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ANIMALI  MOLLI 

CiLASSìE  ¥1® 

CIRROPEDI;  CYRROPODA ,  Cuv. 


Ìmon  sono  ancor  di  accordo  ì  moderni  Zoologi  intorno  al 
posto  da  assegnare  a  questi  viventi  e  neppure  al  nome  col 
quale  distinguerli.  La  qual  cosa  bastar  può  per  prevenire 
avverso  l'esattezza  che  dell'organizzazione  di  essi  sono  in 
possesso.  Non  essendo  qui  luogo  di  entrare  nelle  altissime 
considerazioni  di  cui  si  à  bisogno  per  risolvere  le  quistio- 
ni  che  in  proposito  potrebbero  elevarsi  ,  basterà,  il  dire 
che  gli  animali  di  questa  classe  vanno  soggetti  a  meta¬ 
morfosi  giusta  le  osservazioni  di  Thompson.  Secondo  que¬ 
sto  osservatore  gli  animali  de'  Balani  appartengono  alla 
famiglia  di  Def  nidi ,  nella  classe  de’  Crostacei  :  e  sospetta 
che  quelli  del  genere  Coronula  provengono  dalla  Nebalia 
Ilerbstii  e  Montagui  ,  di  cui  ne  sarebbero  le  larve. 

Quantunque  le  osservazioni  del  prelodato  autore  non 
sieno  state  molto  convalidate,  pure  non  anno  alcuna  cosa 
che  ripugni;  ed  una  gran  parte  de  Zoologi  moderni  la  ri- 


tiene  per  vera.  Noi  non  abbiamo  alcun  fatto  positivo  sul- 
f  oggetto  ,  ma  qualche  cosa  di  analogo  faremo  osservare 
nel  trattar  de’  Polipi  a  polipajo  ,  o  de’  nostri  veri  Zooli¬ 
ti.  Per  ora  c1  interessa  la  storia  de’  cambiamenti  che  à 
subiti  questa  branca  di  molluschi  fino  al  giorno  presente. 

Linneo  li  considerò  analoghi  alle  patelle  ;  ma  a  vi¬ 
sta  dell’ animale  denudato  da’ tegumenti  coriacei  o  calcari 
ebbe  a  chiamarli  Tritoni;  Animai  Tritoli:  e  diè  poi  al  ge¬ 
nere  il  nome  di  Lepas  ,  considerandolo  come  analogo  alle 
patelle. 

Brughiéres ,  tenendo  presentì  le  marcatissime  differen¬ 
ze  tra  le  molte  specie  di  questo  genere  linneano ,  fu  il 
primo  a  suddividerlo  in  due  generi  distinti  Anatifa  e  Ba- 
lanus  ,  prendendo  per  tipo  del  primo  il  Lipas  analifera  di 
Linneo  e  per  tipo  del  secondo  il  Lep .  balanus  del  mede¬ 
simo  autore. 

Sciolto  quindi  il  nesso  degli  antichi  generi ,  e  invoca¬ 
ti  in  esame  i  caratteri  propri  delle  specie  che  vi  erano 
riunite,  la  disposizione  degli  esterni  tegumenti  à  costituito 
il  marchio  di  altrettanti  generi ,  quante  sono  le  differen¬ 
ze  piu  rimarchevoli  tra  loro.  Aggiungi  ancora  lo  scuopri- 
mento  di  più  altre  specie  avvenuto  ne’  tempi  a  noi  più  pro¬ 
pinqui  per  le  quali  si  è  dovuto  cercare  un1  ordinamento 
diverso.  Leach,  Ranzani ,  Blainville,  Gray,  Cuvier  ci  esi¬ 
biscono  generi  ed  ordinamenti  alquanto  diversi  ;  che  più 
differiscono  per  i  nomi  che  per  le  cose.  A  noi  sembra  mol¬ 
to  acconcio  seguire  i  passi  di  Leach ,  con  questa  sola  dif¬ 
ferenza  ,  che  riterremo  come  sottogeneri  soltanto  i  generi 
di  costui  ,  perciocché  le  differenze  sulle  quali  riposano  non 
sono  essenziali  all1  organizzazione  animali,  ma  semplici  mo¬ 
dificazioni  degli  esterni  rivestimenti. 


Vennero  distinti  gli  animali  di  questa  classe  col  no¬ 
me  di  Cipripedi  (1)  da  Lamarck  ,  di  N ematopodi  (2)  da 
Blainville  ,  e  di  Cirropedi  (3)  da  Cuvier. 

Sono  gli  animali  inarticulati ,  investiti  oltre  il  pallio  da 
un  tegumento  coriaceo,  cartilagineo  ,  od  anche  calcare  ,  at¬ 
taccato  mai  sempre  a  qualche  corpo  straniero,  stabile  o  flut- 
tuante  nel  mare.  Essi  vi  aderiscono  o  immediatamente  e  sta¬ 
bilmente  ,  o  per  lo  mezzo  di  un  tubo  coriaceo  o  carnoso , 
piùo  meno  lungo,  estensivo,  ed  a  foggia  di  peduncolo. 
Taluni  vivono  parassiti  sulle  coperture  esteriori  di  altri 
animali  marini ,  e  ve  ne  son  pure  appiccati  entro  le  spugne 
od  altre  produzioni  del  mare. 

La  loro  organizzazione  consiste  in  un  sacco  membra¬ 
noso  depresso,  avente  una  bocca  armata  di  mascelle,  che 
guida  allo  stomaco  assai  turgido,  con  molte  cavita  nelle  sue 
pareti,  e  le  quali  si  sospetta  tenesser  luogo  di  epate  ,  cui 
succede  un  semplice  intestino  con  doppio  ovajo ,  con  un 
doppio  canale  tortuoso  ,  per  lo  quale  vengon  fuora  le  uo¬ 
va  ,  e  nelle  cui  pareti  sequestrasi  un  umore  che  le  fecon¬ 
da  nel  passaggio  ,  tenendo  così  ad  un  tempo  V  uffizio  di 
ovidutti  e  di  canali  deferenti.  L’  ano  si  apre  alla  base  di 

(1)  E  dubbio  se  trailo  si  fosse  tal  nome  da  Ktppos  fulvus  gilvus  ;  o  da  cir- 
rus  l  iccio  chioma  ,  e  più  propriamente  la  capellatura  delle  ostriche ,  secondo 
Marziale;  e  dall’altra  greca  voce  woi/«  piede.  Nel  primo  caso  si  sarebbe  adottata 
una  qualità  accidentale,  coni’ è  il  colore,  per  contrasegnare  una  classe  di  ani¬ 
mali  :  nel  secondo  la  voce  sarebbe  composta  da  un  radicale  latino  ed  un  altro 
greco  :  la  qual  cosa  se  non  è  niegata  è  per  altro  poco  acconcia.  Secondo  que¬ 
sti  dati  dunque  la  voce  cirripedi  o  cirrhipedes  di  Lamarck  suonerebbe  nell’ita¬ 
liano  idioma  piedi  a  foggia  di  cirri ,  o  piedi  fulvi ,  essendo  realmente  nella  mas¬ 
sima  parte  di  questo  colore  :  ed  in  ogni  caso  và  eletto  cirripodi ,  e  nel  latino 
cirripodes  e  non  cirrhipedes. 

(2)  Nématopodes  da  a.ro%  filo  ;  e  7,01/5  piede —  Piedi  filamentosi. 

(3)  Cirrhopodes  scrive  Cuvier ,  anche  impropriamente 
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un  tubo  carnoso  che  sta  tra  mezzo  all'  ultima  coppia  di 
cirri.  Questi  sorgono  simmetricamente  dalla  parte  ventra¬ 
le  e  ne  sormontano  F  apertura  boccale.  Sono  formati  da 
più  articoli  minuti  e  da  un  sol  lato  pelacciuti  ;  e  servonsi 
di  loro  come  di  braccia  e  di  piedi ,  od  anche  di  natatoje 
(  dice  Cuvier  (i)  ). 

Anno  il  cuore  posto  nella  parte  dorsale  :  le  branchie 
ne’ lati  :  ed  una  serie  di  gangli  sotto  il  ventre. 

Sono  racchiusi  in  una  conchiglia  in  guisa  da  tener 
la  bocca  nel  fondo  di  essa  ,  e  nell’  apertura  sua  i  cirri. 
Taluni  aderiscono  per  la  base  dell’ esterno  tubo  calcare  so¬ 
pra  le  rupi ,  i  scogli ,  i  legni ,  le  testugini ,  le  balene  ec. 
Altri  per  lo  mezzo  di  un  tubo  lendinoso  si  attaccano  a  le¬ 
gni  ,  a  zoofiti  ed  a  qualche  altro  corpo  marino ,  come  ad 
aculei  di  cidariti  ,  pomici  ed  altro. 

Da  ciò  il  principal  carattere  de’  due  generi  di  Bruguié- 
res  Lepas  e  Balanus ,  di  cui  si  sono  fatti  da  Leacb  due  or¬ 
dini  ,  detti  de’  Campilosomati  e  degli  Acamptosomcitì  ,  che 
voglion  dire  a  corpo  flessibile  ed  a  corpo  circondato  da 
spine. 


(3)  Se  sono  animali  fissi,  pare  assai  improprio  chela  natara  avesse  dato  io. 
ro  sì  cospicuo  numero  di  apparecchi  propri  alla  notazione  1  Vorrebbe  pur  assi¬ 
milarli  ai  battenti  articolati  di  talune  teredini  ! 
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Genere  ÀNATIFA  ;  Anatifa  ,  Brug. 

(  Campylosomata  ,  Leach  ). 

Generis  charagteres  essentiales.  Testa  inferne  peduncu- 
Icita  ,  pedunculo  Jlexili  ;  superne  squamata  ,  squamìs 
quatuor  aut  pluribus ,  variis. 

Characteres  naturales.  Animai  Zwsì:  cicljìxum ,  ope  tubi  pe¬ 
dane  ul ijor mi s  ,  tendinosi  vel  coriacei ,  relractilis  et  Jlexilis  ,  w£- 
f/i  aut  squamati.  Pallium  squamis  calcareis  instructum  ,  numero 
et  dispositene  variis.  Apertura  antica  longitudinali  prò  peclurn 
trans  itu. 

A  )  Corpus  supra  non  nihil  compressimi  ,  squamis  qninque- 
parvis  plerumque  linearibus  instructum. 

a  )  Supra  processis  cylindricis  membranaceis.  Onori.  Leach. 

i.  O.  di  Cuvier  ;  Ot.  Cuvieri ,  Leach» 

0.  sacculo  coriaceo  ,  subovato ,  ventrìcoso  ,  gemina  appendice  fishdosa  et  vai- 
vis  alìquot  minimis  sparsis ,  communito  ;  pedunculo  striato. 

Lepas  leporina ,  Poli,  Testac.  X,  p.  38,  7rab.  VI,  f.  2i» 

- —  Seba  ,  Thes.  [II,  T.  16  ,  f.  5  ,  destra  e  sinistra. 

Olion Cuvieranus ,  Leach,  Encycl.Brit.  Sappi. Ili,  p.170. 
Lepas  entrila  ,  Wood. 

Gymnolepas  Cuvieri ,  Bl.  Marmai,  p.  pi-  84 ,  f»  1* 

Sono  di  questo  genere  le  altre  seguenti  specie. 

O.  bellianus ,  del  littorale  di  Barcellona. 

O.  Blainviglianus  ,  o  Lepas  cornuta  ,  Montag. 

O.  Dumerillianus  ,  Isole  di  Francia? 

O.  rdssoanus  ,  del  Mediterranea  ;  ma  che  io-  non 


conosco. 
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b  )  Supra  simplex.  Cineras  ,  Leach. 

1.  Ghiera  fasciata;  Cinercis  dittata. 

Pallio  membranaceo  subtelragono ,  valvulis  quinque  exilibus  remotis. 

Lepas  coriacea ,  Poli  ,  Test.  I.  p.  36,  Tab.  VI ,  f.  20. 

- Seba ,  Thes.  Ili,  T.  16,  f.  5  media. 

Lepas  membranacea  ,  Montagli. 

Cineras  vittata ,  Leach,  Encycl.  Edim. — •  Ciri.  Mon¬ 
tatili  ,  ejuds. 

Gymnolepas  Cranchii ,  Blain.  1.  c.  PI.  84 ,  f.  2. 

■ - —  Cuv.  Regno  Anim.  Ili,  p.  177  ,  nota. 

Specie  ben  rara  nel  nostro  Mediterraneo. 

2.  Gin.  Rissoana  ;  Cin.  Rissoana  ,  Leach. 

Si  cita  sotto  questa  specie,  benché  con  dubbio ,  come  sino¬ 
nimo  il  Lepas  cineras  Poli  ;  specie  che  non  mai  è  stata  da  que¬ 
sto  dotto  scrittore  nominata.  Forse  si  è  incorso  in  errore  scri¬ 
vendo  cineras  in  luogo  di  coriacea  ;  ma  in  tal  caso  essa  sarebbe 
la  precedente,  che  Cuvier  riconosce  come  appartenente  alla  vittata. 

Sono  di  questo  genere  altre  5  specie  ;  cioè 

Cineras  chelonophjlus  ,  che  vive  sulle  testugini. 
C.  Crancliianus ,  dell’  Oceano  atlantico  australe. 

C.  Olfersianus  ,  ivi. 

C.  megalepis  ,  del  littorale  di  Barcellona. 

R )  Corpus  supra ,  sepius  valete  compressimi;  pedunculus 
nudus  aut  squamis  tectus. 

a)  Squamae  qualuor  ;  pedunculus  nudus.  Clyptra  ,  Leac. 
b  )  Squamae  quinque  ;  pedunculus  nudus.  Pentalasmis  ,  Hill. 

1.  Pentalasmo  levigato;  Pentalasmis  laevis. 

Testa  compressa  valvis  laevibus  ;  superioribus  oblique  truncatis. 
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Lepas  anatifera ,  Lin.  Syst.  Nat.  p.  8211  ,  n.  i3. — 
Faun.  Suec.  2,  n.  2120  —  Mas.  Luci.  Ultr.  4G8 ,  n.  6. 
Concila  anatifera  ,  Aldr.  Orn.  c.  20  ,  f.  548. 

Tellina  pedata ,  Bonari.  Recr.  et  Mas.  Kirch .  II,  f.  2. 
Conca  pedata  ,  Imper.  Star.  iVrtf.  p.  904* 

Arbor  ex  cujus  Ugni  putredine  vermes  i,2,3.  Bauh. 
Pinax  5 1 3. 

- -  Lister  Condì,  p.  489  1  I**  282. 

— — -  Gualt.  Test.  Tav.  106,  f.  A  ,  D. 

Concila  anatifera  ,  Piane.  Condì .  p.  90,  T.  V ,  f.  4° 

■  - Columna,  Phylob.  no,  t.  3o. 

— - Chemn.  Condì.  Vili,  t.  100,  f.  853,  855. 

- Pennat,  Brit.  Zool.  IV,  t.  28,  f.  9. 

■  - Encycl.  pi.  iGG ,  f.  j. 

Lepcis  anatifera ,  Poli,  Test.  Utr.  Sic.  I,  p.  3o  , 

Tab.  VI,  f.  12-19. 

Anatifa  l cievigata  ,  Lamk  ,  A 11  i  m .  S  e  n  s .  V  e  r  t  è  b . 
p.  404. 

- Costa  ,  Catal:  p.  VII  e  X. 

Pentalasmis  laevis  ,  Leach. 

Pentcdepas  Iciecis ,  Blain.  Malac.  p.  694.  PI.  84,  G  3. 
Penta1  asmis  .  .  .  Cuv.  Re  gii.  A  nini.  Ili  ,  p.  175-76* 

■  - Vai',  a  )  Falcala  dorsali  carinata  dentata . 

Anatifa  dentala  ,  Brug.  Dict.  n.  3. 

- Lamk,  V  ,  p.  4°5  ?  n.  3. 

• - Poli,  Test.  1,  Tab .  "VI,  f.  io,  11. 

A m melinola  ,  Napoli. 

Specie  volgarissima  ed  abbondante,  la  quale  attaccasi  d’or¬ 
dinario  ai  legni  in  marcimento  ,  alle  canne  ,  al  sughera ,  stoviglie 
di  creta  cotta,  ec.  Il  suo  colore  è  cerulescente  col  mantello  rosso 
di  minio  ,  il  qual  colore  lasciasi  ammirare  in  tutte  le  commes- 
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suro  delle  valvole  tra  loro  e  col  peduncolo.  Giunge  non  di  rado 
alla  lunghezza  di  un  pollice  e  mezzo. 

2.  P.  striata  ;  P .  striala. 

Testa  compressa  ,  venlricosa  .  vaìvulis  striatis. 

Lepas  anserifera ,  Gm.  tSy$£.  Nat.  p.  2211,  n.  12. 
— ■ — ■  Lister.  Conch.  Tab.  44°  >  f*  283.  — Exercit. 
Anat.  Tab.  19  ,  f.  45. 

- -  Gnalt.  Test.  Tab.  106  ,  f.  2,3. 

- — ■ —  Klein.  Oslr.  Tab.  12  ,  f.  93. 

- - Chemn.  Conch.  Vili,  Tab.  joo  ,  f.  855. 

Encycl.  pi.  iGG  ,  f.  2. 

Lepas  anserifera  ,  Poli  Test .  I,  Tab.  VI,  f.  25-27. 

Anatifa  striata  ,  Lamarck  ,  1.  c. 

- Costa  ,  Calai,  pag.  VII  ed  XI  ,  11.  11. 

Ammennolella  ,  Napoli. 

Trovasi  non  rara  nel  Mediterraneo.  Più  piccola  assai  della 
precedente.  Vive  per  ordinario  sulle  pomici  ,  sopra  rottami  di 
creta  cotta  ,  ciottoli  ed  altro  ;  meno  frequente  sopra  i  legni  putridi. 

• - -  Var.  a  )  Talvula  s  ape  rior  sub  dio  is  a. 

Lepas  subdivisa ,  Costa,  Calai.  1.  c.  11.  i3.  —  Lister, 
Conch.  Tab.  44°  :  C  223. 

Feci  osservare  ,  lordi  è  indicava  come  specie  questa  che  or  con¬ 
sidero  come  varietà  ,  potersi  riguardar  come  tale.  Ora  me  ne  sono 
maggiormente  convinto  ,  quantunque  ne  avessi  moltiplicati  gli 
esempi.  L’interruzione  nella  linea  a  b  (  T.  I  ,  f .  1  ),  ove  sem¬ 
bra  che  il  triangolo  terminante  si  saldi  colla  grande  squama  c, 
dà  luogo  a  questa  aberrazione  ,  restando  distaccalo  e  mobile. 
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3.  P.  dentata  ;  P.  dentala. 

Testa  compressiuscuta  ventricosa ,  valvis  profunde  striai is  dentalisquc  ,  rima 
laterali  obliqua. 

Lepas  dentata  ,  Brugu .  E  n c y  c  I .  M  e  t  h. 

Lepas  muricata  ,  Poli ,  I ,  p.  34 ,  Tab.  VI ,  f.  2 3  , 
Pentalasmis  falcata ,  Leach.  Edimb.  Ency. 

- Cuv.  Regn.  Anim.  Ili,  p.  176,  nota. 

Anatifa  dentata  ,  Lamk ,  1.  c.  11.  3. 

— —  Costa,  Catal.  p.  VII  e  XI,  n.  12. 


Trovasi  assai  di  rado  fra  gl’individui  della  specie  precendente, 
di  cui  potrebbe  essere  una  semplice  varietà  ,  siccome  pensa  il 
signor  Filippi  ( E  nume  r .  Mollus.  Sic.  p.  252  ).  Distinta  è  però 
troppo  per  i  solchi  meno  numerosi  e  molto  rilevati  ,  i  cui  ac¬ 
crescimenti  si  prolungano  in  una  specie  di  aculeo:  e  pare  che  sia 
costantemente  più  piccola. 

c.  )  Squamae  tredecim  ;  pedunculus  nudus.  Smilium  Leach. 

d  )  Squamae  tredecim  ;  pedunculus  squamis  imbricalis  teclus.  Scalpellum  , 
Leach.  (  Mitella  Ocken  ). 

1.  Scalpello  comune;  Scalpellimi  vulgare. 

Testa  compressa  valvulis  laeviusculis ,  peduncolo  squamoso  squamis  parvulis. 

Lepas  scalpellimi  i  Lin.  Faun.  Suec.  n.  2121. —  Syst. 
Nat.  p.  32io  n.  li. 

Gualt.  Test.  Tab.  106  ,  f.  C. 

Ellis  ,  Act.  Augi.  17,58,  II,  Tab.  34,  f.  4* 

Lister  Condì.  Tab.'fòty,  f.  281. 

Mailer  ,  Zool.  Dan .  Ili,  p.  23,  Tab.  g4  1  f*  1,2. 

Poli  ,  Test.  I  ,  p.  35  ,  Tab.  VI,  f.  16,  17. 

Pollicipes  scalpellimi ,  Cileni.  Conch.  Vili,  p.  294? 
Vergn.  7,  f.  a.  A. 


IO 


MOLLUSCHI 


Scalpellimi  volgare  ,  Leach.  1.  c. 

Polylepas  vulgaris ,  Blain.  Mal.  p.  5g5,  pi.  84,  f.  4- 

Trovasi  non  frequente  nel  Mediterraneo  nostro  ,  aderente 
a  diversi  corpi  ,  siccome  ad  aculei  di  Ciclariti  ,  ad  astucci  di 
gabelle  ad  dglafenie  a  Gorgonie  ,  alle  quali  attaccasi  pel  suo  pe¬ 
dicello  non  lungo  e  coperto  di  minutissime  squame. 

Posseggo  io  però  taluni  esemplari ,  il  cui  peduncolo  prolun¬ 
gasi  in  un  lunghissimo  filo  tuboloso  cartilagineo  e  diafano,  simile 
ai  prolungamenti  delle  uova  di  squali  e  di  razze  ,  ed  attorciglia¬ 
to  allo  stelo  o  rarnicello  di  una  Gorgonia . 

e  )  Stjuamae  plurimae  ,*  pcdunculus  squamis  imbricatis  tectus.  Pollicipes  , 
Leach. 

1.  Pollicipede  cornocopia  ;  Polìicipes  cornucopia. 

Testa  compre  sso- erecta ,  multivalvi  laevi ,  pedunculo  coriaceo ,  brevi ,  duro , 
squamoso  insidiente. 

Lepas  polìicipes  ,  Gm.  Syst.  Nat.  p.  0212  ,  11.  24. 

Argenv.  Condì.  T.  26,  f.  D.  Zoomorph .  T.  7.  f.  G. 

Knor  ?  Vergo.  5,  T.  i3,  f.  7. 

Chemn.  Condì.  Vili  ,  T.  100,  f.  85i  ,  802. 

Eocycì.  Method.  PI.  2G8  ,  f.  9. 

Polìicipes  cornucopia  ,  Leach.  1.  c. 

- Lamk.  A  nini.  sans.  vert.  V,  p.  4°h  ,  n.  1. 

- —  Cuv.  Regn.  Anici.  Ili,  p.  176. 

Specie  assai  rara  nel  nostro  Mediterraneo  ,  ove  direttamente 
non  f  ò  trovata  che  una  volta  soltanto. 
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D  )  Corpus  capsula  cartilaginea  ,  squamis  calcareis  mtllts  , 
defensum .  Alepas  Rang  (i). 

i.  A.  minuta,  mimila ,  Tav.  I,  f.  2,  a/. 

^i/.  flavido-rufescmle  maculala ,  apertura  integra,  pcdunculo  crasso  brevi  pa- 
rum  rugoso. 

La  grandezza  di  questo  Alepade  non  è  maggiore  elilinee  3, 
non  compreso  il  pedunculo,  il  quale  uguaglia  appena  la  terza  par¬ 
te  del  corpo.  La  sua  figura  è  ovato-cordata  un  pò  compressa  , 
acuminata  superiormente  ,  dove  vedesi  un  vestigio  di  divisione, 
quasiché  di  due  parti  costasse.  L’  apertura  è  angusta  ,  e  la  parte 
ventrale  curva  come  la  dorsale  :  essa  non  à  alcuna  merlatura. 

Alepas  minuta ,  F Hip.  Enum.JMollus.  Sic.  p.  254,  Tab. 
1 2  ,  fig.  20. 

- Statist.  Fis.  ed  Econ.  dell  Is.  di  Capri,  Tav.  Ili, 

fig.  5  A,  a. 

Trovasi  assai  di  rado  ne’ nostri  mari,  attaccata  agli  aculei 
del  Cidarites  cuinunis. 

Osservazioni.  Io  credo  che  V Alepas  minuta  di  Filippi  non  sia  diversa  dalla 
nostra,  e  che  le  differenze  che  vi  si  notano  debbano  esser  risultanti  dalle  al¬ 
terazioni  che  avrà  subito  F  animale  dissecandosi.  Tali  possono  essere  dì  fatto 
il  color  cenerognolo  ,  la  merlatura  dell’  apertura  ed  il  raddrizzamento  del  lato 
ventrale,  caratteri  osservati  dal  precitato  A.  nel  suo  esemplare.  In  quanto  alla 
lunghezza  del  peduncolo,  non  credo  doversi  por  mente  ,  essendo  la  proporzione 
tra  questo  ed  il  corpo  per  più  circostanze  mutabile.  Tuttavia  non  potendo  giudi¬ 
car  di  tali  cose  col  solo  soccorso  della  figura  ,  affiti  di  non  moltiplicare  i  nomi 
per  differenze  lievi  o  che  non  esistono  affatto,  l’ò  ritenuta  come  identica  ;  po¬ 
tendo  tutto  al  più  esserne  una  semplice  varietà. 


(1)  Ad  oggetto  di  armonizzare  questo  genere  con  quelli  che  si  trovano  già  precedente- 
mente  conosciuti  ed  ordinati  da  Leach  ,  è  uopo  istituire  una  quarta  famiglia,  che  sia  detta 
degli  Alepadei.  Avendo  adottato  l’ indicato  sistema ,  modificato  soltanto  in  ciò,  che  invece 
di  da  nire  i  generi,  siccome  all'ordinario,  se  ne  sono  indicati  i  caratteri  ed  i  nomi  ,  su¬ 
bordinati  a  quelli  de’ due  grandi  generi  Lepas  e  Balmus  ;  allo  stesso  modo  s’ insei  isce  il 
carattere  di  questa  nuova  famiglia. 
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Genere  BALANO;  Balanus ,  Brug-u. 

(  Acanptosomata  ,  Leach.  ) 

Generis  characteres  essentiales.  Tubus  sessilis  ,  calca- 
reu  s  ,  con  ico-t  rune  atus,  vel  cylindraceus  ;  apertura  oper- 
culata  ;  operculum  subdivisum  prò  pedum  transitu. 

Characteres  naturales.  Animai  basi  adfixum ,  m  tubo  in - 
sideriti ,  conico-detruncato  ,  plus  minusve  depresso  culcareocjue  , 
clausura.  Apertura  superior  operculata ,  operculo  bi-vel-quair  io  al¬ 
vi  ,  aperiuram  sepius  connivente  ;  pedes  ve/  iuter  operculi 

valvas  exeuntes. 

A)  Operculum  carnosum  ,  exerlum  ,  valvis  testaceis  quatuor , 
circulum  fere  delineantibus  instructum.  Tubus  èc/si  apertus. 

a)  Tubus  univalvis  subcylindricus ,  basi  paululum  angustiori }-  valvis  oper¬ 
etta  h-aequalibus .  Tubicinella  ,  Lamk. 

&  )  T ubus  conico-depressns  ,  ve/  òast  elatior  : 

*  opercoli  valvulis  2-aequalibus.  Diadema  Ranz. 

Coronula  ,  Lamak. 

i.  Diadema  diluviano;  Diadema  diluvianum ,  n. 

I).  Tubo  ventricoso  vcl  cylindraceo  ,  troncalo  ;  angulis  sex  septem-costatis  , 
eos/ts  longitudinalibus  transverse  striatis  ;  base  excavata  ,  marginibus  denticulatis; 
parielibus  crassissimis. 

—  Costa,  Atti  della  R.  Acc.  delle  Scienze,  voi.  VI  (i). 

Trovasi:  Fossile  nella  Calabria  Ulteriore  II,  nel  luogo  detto 
l  Amato. 


(i)  Descrissi  questa  specie  in  una  memoria  letta  alla  R.  A.  delle  Scienze  nella  tornata 
de’  1 1  giugno  i83^,  la  quale  fu  destinata  per  gli  Atti  che  vedranno  la  luce  ,  siccome  dal 
Rapporto  del  Segretario  Perpetuo  Cav.  Monticelli  per  gli  anni  i838  e  i83q,  Art.  Storia  del 
Mare.  Ivi  si  è  l'atto  rilevare  quanto  concerne  le  differenze  tra  questa  e  la  specie  conosciuta  x 
che  trovasi  sopra  le  balene. 
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La  grandezza  straordinaria  dell’esemplare  mi  à  sugerito  di¬ 
stinguerlo'  coll’ agettivo  diluviano  ,  per  indicarne  la  sua  antica 
data.  La  sua  altezza  e  di  un  pollice  e  mezzo  ,  ed  à  due  pollici 
e  mezzo  in  diametro.  Le  costole  rilevate  sono  7,  per  effetto  della 
successiva  crescenza  ,  poiché  crescono  esse  come  i  numeri  im¬ 
pari  1,  3,  5,  7  ec. 

La  figura  di  Born  (1)  si  accosta  molto  più  al  nostro  esem¬ 
plare ,  per  le  dimensioni.  Tuttavia  le  costole  rilevate  di  quella 
non  sono  più  di  cinque  :  ed  è  la  stessa  che  trovasi  rappresentata 
nell’  Encyclopedia  ,  PI.  1 65  ,  f.  i3,  i4* 

**  operculi  valvulis  4- aeqmlibus  (2)  Chelonibia  ,  Leach. 

1.  Clielonibia  delle  testugini  ;  Chelonibici  testudinaria. 

Tubus  plano-convexus  subovalis,  radiis  sex  excavatis  transversim  striatis. 

Lepas  testudinaria ,  Lin.  Mus.  Lud.  TJlr.  487,  n •  4 — ' 
Syst.  Nat.,  p.  3209  ,  n.  6. 

Verruca  testudinaria ,  Rumpb.  Mas.  3,  4°  1  f*  di. 

Bonanni ,  Mus.  Kirch.  1,  f.  34,  36,  3y. 

Gualt.  Test.  T.  106,  f.  M,  N ,  0 . 

Cliemn.  Vili,  Tab.  XCIX,  1847  48. 

Bianco,  Condì.  T.  V,  f.  2,  3. 

Ginanni ,  Adr.  p.  4*,  T.  3o,  f.  170. 

Encycl.  p.  16.R  f.  i5,  16. 

Balanite  de  tortues,  Brogu.  Die.  n.  19. 

Lepas  testudinaria ,  Poli  I,  p.  26,  Tab.  V,  f.  8-11. 

Coronula  testudinaria  ,  Lamk.  V,  p.  387,  n.  3. 

- Ranz.  Opusc.  Scient.  di  Bologna,  II,  p.87. 


(])  Mus.  Caes-  Vind.  p.  io,  Tab.  I,  f.  5,  6. 

(2)  Lamarci,  aggiunge  a  tali  caratteri  anche  quello  delle  pavieti  spesse  soliiie  ed  a  cel¬ 
lule  raggianti.  Ma  questo  carattere,  esclusivo  quasi  della  testudinaria,  va  mancando  nelle 
altre  specie.  Che  se  valer  dovesse  come  essenziale  ,  si  dovrebbero  da  questo  genere  esclu¬ 
dere  le  altre  due  specie ,  siccome  se  n’  è  già  esclusa  anche  la  Coronula  diadema. 


i4 


MOLU'SCH  I 


— —  Cuv.  Regn.  A  ni  in.  Ili,  p.  i  -g. 

■ - -  Blainv.  Malac.  p.  600.  pi.  f.  2. 

- —  Costa  Catal.  p.  All  e  X. 

Vive  questa  specie  attaccata  allo  scudo  delle  testugini  di 
mare.  Giunge  a  due  pollici  di  diametro  longitudinale.  Non  è 
troppo  facile  ad  incontrarsi. 

2.  Ch.  con  sei  paja  di  lobi  ;  Ch.  bissexlobala.  Tav.  I, 
f.  3  a,  j,  n. 

Tubus  depresso-rotundatus ,  concentrico  striatus,  valvis  bilobatis,  subtus  den- 
ticulatis  ,  dente  tango  recurvo. 

Coronala  bissexlobata ,  Blain.  Malac.  p.  600,  pi.  86, 
f.  1.  Philip.  Enum.  Mollusc.  Sic.  p. 

Trovasi  egualmente  sulla  testugine  di  mare  ed  abbondevol- 
mente.  Essa  impiantasi  profondamente  nello  scudo  di  questo  a- 
nimale  ,  immergendovi  i  sei  dentelli  che  inferiormente  guernisco- 
110  le  sei  valvole.  Nel  Mediterraneo.  Blainville  non  c  istruisce 
ove  siasi  trovata  la  sua  ,  nò  se  la  grandezza  uguaglia  la  figura 
che  n’esibisce.  Io  ò  figurata  quella  che  sopra  uno  scudo  della 
Testitelo  pixidata  ò  trovata  doviziosamente  :  nella  quale  parrai 
trovare  una  certa  differenza  nella  struttura  de’ dentelli  inferiori, 
stando  all’ espressioni  del  sig.  de  Blainville.  Vedi  la  citata  fig.  3. 

3.  Ch.  elegante;  Ch.  elegans n. 

Cli.  tubo  conico-truncalo,  a  reis  prominenlibus  biparlitis  elegante)'  scrolicula- 
tis  ,  areis  depressis  laevibus  ,  lamina  interna  ad  basin  prominentxa  linguiformi  in- 
striictis.  Valvis  opercularibus  quatuor  ,  laevibus ,  umilibus ,  subaequalìbus  :  colore 
auranliaco. 

Non  la  figura  dello  intiero  tubo  ,  non  le  squame  che  bel¬ 
lamente  adornano  la  superficie  delle  sue  aje  elevale  ,  non  il  bel 
colore  di  arancio  importano  tanto  nel  distinguere  specificameli- 
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te  questa  specie  ,  quanto  lo  sono  le  lamine  interne  ,  che  in  for¬ 
ma  di  unghia  si  avanzano  per  impiantarsi  nel  corpo  di  un  ani¬ 
male  qualsivoglia  ,  e  la  situazione  ,  delicatezza  e  conficurazione 
de’ quattro  pezzi  costituenti  il  coperchietto.  Per  le  quali  cose  non 
dubito  essere  questa  chelobia  dalle  già  note  specie  distinta  ,  e 
quindi  sconosciuta. 

Le  sei  valvole  che  costituiscono  il  tubo  ,  pressocchè  tutte 
simili  ed  uguali  ,  anno  la  superficie  guernita  di  tubercoli  stiac¬ 
ciati  e  quasi  squamiformi  ,  o  come  dentelli  di  lima  da  legno  , 
non  però  tanto  elevati  ,  e  disposti  ordinariamente  in  righe  tras¬ 
versali.  E  però  ,  partendo  essi  dal  mezzo  per  distribuirsi  verso 
l’uno  e  1’ altro  lato,  vi  lasciano  uno  spazio  sensibilmente  depres¬ 
so  e  quasi  liscio,  onde  appajono  le  aje  come  suddivise  (i),  ed  1 
tubercoli  disposti  in  due  piramidi.  Lo  spazio  intercetto  tra  le  due 
valvole  costituenti  le  aje  depresse  è  liscio  affatto  e  delicato.  In¬ 
feriormente  queste  valvole  son  terminate  all’  esterno  da  medesi¬ 
mi  tubercoli  squamiformi  ,  ed  all’  interno  la  lamina  si  prolunga 
in  forma  di  unghia  ,  non  mollo  delicata  liscia  e  splendentissi¬ 
ma  ,  per  la  qual  produzione  impiantasi  nel  corpo  sul  quale  in¬ 
siste  e  vive.  I  quattro  pezzi  opercolari  sono  delicati  ,  lisci  ,  di 
figura  semicordata  (2)  ,  co1  margini  rilevati  ,  ampio  essendo  il 
rilievo  dalla  parte  che  risguarda  1’  attacco  colla  conchiglia  ,  stret¬ 
tissimo  quello  che  sta  nel  margine  dell’ apertura  :  questa  è  an¬ 
gustissima.  La  superficie  de’  quattro  pezzi  opercolari  è  levigata  e 
splendente  da  entrambe  le  faccie.  La  loro  giacitura  è  molto  pros¬ 
sima  alla  base.  Essi  sono  tra  loro  talmente  uniti  che  costituisco¬ 
no  un  piano  solo,  e  restano  congiunti-ai  tubo  per  lo  mezzo  d’una 
membrana  ligamentosa  ,  la  quale  congiunge  ancora  l’un  pezzo 
all’  altro  ne'  due  opposti  estrèmi  ,  lasciando  liberi  soltanto  i  mar¬ 
gini  interni,  per  dar  passaggio  ai  cirri  o  piedi  dell’ animale. 

Questo  balanide  ,  che  riferisco  al  genere  chelonibia,  o  per  la 
più  parte  de’  caratteri  a  tal  genere  assegnati  da  Lamarck  e  dai 


(1)  Ciò  l’accosta  alla  bissc.vlub'ita  di  Blatnville. 

(a)  L’insieme  delle  due  valvole  costituendo  la  figura  di  un  cuore,  ciascuna  ne  rap¬ 
presenta  la  metà. 
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Zoologi  posteriori,  à  molti  rapporti  colle  tubicinelle  ,  genere  dal 
medesimo  sullodato  Zoologo  istituito,  per  comprendervi  quelli  ba- 
lanidi,  di  cui  il  tubo,  stretto  dapprima,  si  va  successivamente  au¬ 
mentando  in  diametro,  a  misura  che  F  animale  cresce  in  età;  te¬ 
nendo  cioè  un  cammino  opposto  a  quello  che  osservasi  negli  altri 
balanidi  tutti.  Un’altro  carattere  ancora  affianca  il  già  detto,  quel¬ 
lo  cioè  di  vedersi  manifestamente  il  crescimento  successivo  del- 
1’  animale  per  le  rughe  trasversali  che  serba  il  tubo  ,  onde  ren- 
desi  bellamente  increspato.  Or  mancando  tali  note  caratteristiche 
al  balanide  nostro  ,  forza  è  riferirlo  al  genere  coronula  ,  malgra¬ 
do  che  strettamente  non  si  potesse  come  tale  ritenere.  Impercioc¬ 
ché  due  condizioni  mancano  nella  conchiglia  in  parola,  tra  quel¬ 
le  comprese  ne’ caratteri  essenziali  del  genere  coronula  :  le  parieti 
spesse  ,  e  le  cellule  in  forma  di  raggi  che  nella  base  e  nello  in¬ 
terno  delle  valve  si  osserva,  essendo  invece  delicata,  e  sempli¬ 
cissima  nella  nostra  G.  elegante.  Ma  chè,  instituiremo  perciò  noi 
un  altro  genere  per  essa  ? 

Trovato  Fò  in  Taranto;  ma  ignoro  il  corpo  sul  quale  esso 
viveva  :  imperciocché  io  lo  debbo  alla  compiacenza  del  signor  D. 
Giovanni  Membola ,  giudice  di  quel  circondario,  nella  cui  colle¬ 
zione  giaceva  indistinto.  Sarebbe  interessante  esaminarne  il  vivente 
abitatore  e  costruttore  della  conchiglia  ,  avvegnaché  molti  dubì 
intorno  ad  esso  mi  avanzano. 

Le  prominenze  linguiformi  della  base  di  ciascuna  valvola 
componente  il  tubo  mi  fanno  giudicare  che  impiantate  esse 
fossero  ad  un  corpo  molle  ed  organico  ,  siccome  a  testugine 
a  grosso  granchio  ,  od  a  qualche  squalo.  L’  altra  specie  che  io 
medesimo  ò  estratta  da  uno  scudo  di  testugine  ,  in  luogo  di  tali 
eminenze  unghiformi  tien  lamine  trasversali  ,  che  da  su  in  giù 
si  estendono  e  si  avanzano  a  guisa  di  dentelli  ,  i  quali  s1  immer¬ 
gono  nel  parenchima  dello  scudo,  e  penetrano  fin  dentro  la  parte 
concava  del  medesimo. 
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B  )  Operculum  teslaceum  bivalve  (  plerumque  quadripartitimi  )  , 
compressimi.  Tubus  basi  teslaceus. 

a  )  Basis  cyathiformis  aut  infundibuliformis . 

*  Tubus  indivisus  :  basi  immersa;  valvis  indivisis —  Savignium,  Leacb. 

(  Pyrgoma,  Sav.  ) 

i.  Savignio  levigato;  Savignium  laevigatum,  n 
Tav.  i  ,  f.  4  a  C.‘ 

S.  tubo  depresso  vix  radiatóri  sulcato ,  vertice  prominulo  ;  periferia  longilu- 
dinaliter  striata ,  occulta. 

Ben  poco  resta  a  dirsi  intorno  a  questa  specie  dopo  f ispe¬ 
zioni  della  figura  superiormente  citata  ,  dalla  quale  agevolmente 
si  rileva  differire  da  quella  descritta  daLamarck,  sotto  nome  di 
Pyrgoma  cancellata ,  in  ciò  solo,  che  la  superficie  è  più  spianata 
e  senza  que’  risalti  disposti  a  raggi  e  reticolati  che  adornano  ii 
tubo  di  quella. 

Osservazioni.  Dopo  la  fondazione  del  genere  Pyrgoma  fatta  da  Sevigny,  so¬ 
pra  una  specie  del  Mar  Pmsso,  pare  che  le  specie  si  vadino  moltiplicando.  Lcacli 
ne  descrisse  una  col  nome  di  Pyrgoma  cancellala  ,  quella  stessa  riportata  da 
Lamarck;  Filippi  ne  rinvenne  una  seconda  in  Sicilia,  che  à  distinta  coll’agettivo 
sulcatum  ;  quella  di  cui  ora  ne  offro  io  la  descrizione  ne  sarebbe  una  terza.  A 
me  pare  però  che  questa  mia  abbia  lievi  differenze  dalla  cancellata  ,  e  che  si 
potesse  ritenere  come  semplice  varietà.  Il  P.  sulcatum  di  Filippi  è  poi  sì  diverso, 
che  a  ligore  non  dovrebbe  esser  riposto  in  questo  genere,  a  causa  della  base  * 
non  immersa  ;  e  pare  che  debba  riferirsi  piuttosto  al  genere  Pyrgoma  di  Leacb 
(  non  Lamarck  ) ,  siccome  da’  caratteri  che  sieguono.  Nè  panni  molto  lontano 
ben  pure  dall’ escer  lo  stesso  che  il  Balanus  duploconus  di  Peron,  descritto  da 
Lamarck  nel  luogo  più.  volte  citato. 

—  valvis  bipartilis  angularibus  ,  Pyrgoma  ,  Leacb. 
■—valvis  balani ,  Megatrema. 

:  basi  exerta  ;  valvis  balani ,  Adiva  ,'  Leach. 

**  Tubus  quadriparlilus ;  valvis  balani,  Creusia  ,  Leach. 

***  Tubus  sexpartitus  $  valvis  spinosis ,  versus  operculum  hianiibus  ,  àca- 

sta  ,  Leach. 

i.  Acasta  delle  spugne  ;  Acctsla  spongiles. 

Lcpas  spongites ,  Poli ,  Test.  I,  p.  25  ,  Tab .  VI,  f.  3-6. 
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Acasta  spongites ,  Lainck.  V.  p.  3q8  ;  in  fine. 
Balamis  tulipa  var.  d) ,  Ranz.  Opnsc.  Scient.  II,  p.  71. 
Ginanni  Op.  post.  II,  Tav.  3o  ,  f.  178. 

B.  tulipa  ,  var.  d ,  Ranz.  Opus.  II,  p.  11. 

- - Costa ,  Catal.  p.  VII  e  X  ,  n.  8. 

Denti  Cane  ,  Napoli . 

Comunque  a  stretti  conti  ben  fondate  siano  le  ragioni  per 
ìe  quali  il  Professor  Ranzani  riuniva  al  B.  tulipa  questa  specie  , 
pure  ,  se  il  rigor  dei  suoi  principi  dovesse  reggere  ,  ben  altre 
specie  vi  anderebbero  a  queste  ancor  riunite  come  semplici  va¬ 
rietà.  Tuttavia  egli  le  ritiene  come  specie  distinte  sol  perchè 
troppo  dal  tipo  si  scostano.  E  tale  panni  ancora  il  caso  dell’^/- 
casta  spongites ,  di  cui  si  ragiona.  Nè  par  che  ingannato  mi  fossi 
Jorchè  opinava  ,  che  forsi  altra  specie  si  stava  nelle  mani  di  quel 
dotto  mentre  ne  faceva  l’analisi.  Di  fatto,  in  talune  spugne  mi 
è  venuto  il  destro  trovare  individui  ,  che  in  certa  guisa  si  acco¬ 
stano  al V Acasta  delle  spugne  propriamente  detta  ,  ma  che  a  rigore 
appartiene  al  B.  tulipa.  La  vera  Lepas  spongites  di  Poli  però  si  la¬ 
scia  distinguere  non  solo  per  la  base  ciatiforme  ,  pel  tubo  ocu¬ 
lare  ed  a  parieti  delicate  ,  per  le  aje  depresse  levigatissime  ,  e 
l’apertura  dilatata  e  molto  obbliqua  ;  ma  le  aje  elevate  sono  tutte 
guernite  di  punte  squisite  e  lunghe,  e  cosi  pure  di  risalti  sono 
guernite  le  valvole  del  coperchictto.  Il  colore  varia  dal  giallo  di 
arancio  al  rosso  ed  al  violetto  in  strisele  verticali  svariate.  Vero 
è  che  la  base  non  offre  alcun  forame  ;  ma  vedesi  costantemente 
un  fossetto  turbinato  nel  sito  in  cui  convengono  gli  apici  basilari 
de’  sei  scudetti  che  costituiscono  il  tubo. 

In  quanto  al  genere  ,  fondato  sulla  forma  della  base  e  sul 
modo  come  procedono  gli  scudetti  del  tubo  (  impropriamente  detti 
valvole  )  è  d’  uopo  convenire  non  esser  questo  un  carattere  or¬ 
ganico,  ma  dipendente  dalle  condizioni  nelle  quali  trovasi  a  vi¬ 
ver  l’animale.  E  perciò,  che  io  non  l’adotto  qual  genere,  ma 
solo  ne  ò  seguita  la  ripartizione  ,  come  più  acconcia  per  raggiun¬ 
gere  le  specie,  convinto  che  parecchi  degli  altri  generi  sono  nel 
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medesimo  caso  ,  siccome  credo  aver  dimostrato  nelle  mie  lezio¬ 
si!  di  Zoologia. 

- •  yalvis  simplicibus  ,  ad  aperluram  altingenlibus , 

Messola.  Leack» 

b)  Basis  navicali  formi ,  tufius  sex  parlibus  ;  valvis  balani,  Balaninus,  n. 

Balanino  con  elmo  ;  E  alari  inu  f  gale  alus  ,  n.  T.  I, 

fìg.  5  a  ,  A  ,  B  ,  C5  C5. 

B.  tubo  sublacvi  obliquo,  basi  simili  inversa ,  apertura  rhombea ;  minutissime 
longitudinaliler  et  transversaliter  stria  tis  ;  albo,  epidemie  fulvo  undique  ab  velalo. 

11  tubo  del  balanino  è  composto  di  sei  pezzi  come  ogni  al¬ 
tro  balano  propriamente  detto  ;  ma  di  essi  il  superiore  o  dorsale 
è  il  più  largo  e  più  alto  di  tulli  ,  e  piegasi  ad  angolo  acuto  per 
abbracciare  co’ due  suoi  lati  il  pezzo  seguente,  parendo  a  rigore 
esser  formato  da  due  lamine  saldate  tra  loro  ,  talché  si  separano 
talvolta  facilmente  ,  senza  offrire  però  nè  solcatura  nè  dentella¬ 
tura  sui  margini  della  loro  congiunzione.  L’altro  lato  prolungasi 
in  una  laminetta  ,  che  si  distende  sulla  faccia  interna  del  secon¬ 
do  pezzo,  siccome  vedesi  in  b,  che  inferiormente  tondegiando  la¬ 
scia  una  patentissima  scissura;  il  quale  è  più  delicato,  più  stret¬ 
to  ,  ed  all’  internò  si  termina  nella  guisa  stessa  ,  distendendosi 
sul  terzo  pezzo  ,  ancor  similie  e  similmente  posto  ,  ma  solo  al¬ 
quanto  più  largo  e  più  basso.  Questi  due  pezzi  laterali  giacciono 
sópra  un  medesimo  piano,  e  nell’apertura  si  elevano  tanto,  quan¬ 
to  appena  ne  fanno  avvertire  l1  esistenza.  La  lamina  interna  del 
terzo  pezzo  però  si  adatta  si  bene  sul  quarto  ,  che  senza  slocarla 
non  si  lascia  distinguere,  avvertendosi  solo  all’esterno  per  una 
legger  issi  ma  depressione  che  talvolta  pone  in  equivo.  il  quarto  , 
o  sesto  pezzo,  opposto  al  primo  ,  si  abbassa  sempre  più  ,  si  obli¬ 
qua  ,  e  si  prolunga  nella  base  in  guisa  da  rappresentare  la  punta 
d  una  scarpa  alla  turca  ,  ed  è  per  questo  che  tutto  il  balanino 
svegliava  1  idea  d’  una  piccola  scarpa  al  sagacissimo  Pallas  ,  oli¬ 
ti’  ebbe  a  darle  nome  specifico  di  calceolus.  ]Nè  deve  tacersi  che 
anche  questo  quarto  pezzo  appare  come  di  due  esser  costituito  , 
inlersegandosi  tra  loro  gli  accrescimenti  da  costituire  talvolta  un 


20 


MOLLUSCHI 


cordone.  La  base  dal  canto  suo  simile  ed  oppostamente  crescendo 
ingenera  un  altro  cono  obliquo  :  che  però  ,  aderendo  pel  suo 
lato  lungo  al  ramicello  xx  della  gorgo nia  (  f.  b.  a  A.  )  lascia 
veder  l’apertura  come  se  l'osse  laterale  ed  obliqua  ,  ed  il  pezzo 
superiore  o  dorsale  rappresenta  T  elmetto  o  celata  ;  onde  il  suo 
appellativo  linneano  L.  celeata.  Sulla  linea  che  congiunge  i  sei 
pezzi  costituenti  il  tubo  colla  base  osservatisi  alcuni  forellini,  in 
serie  ordinata  e  regolare  disposti  ,  i  quali  sono  lasciati  dagli  ac¬ 
crescimenti  successivi,  e  da  quella  scissura  basilare  sottoposta  alla 
lamina  interna  di  ciascuno  (J ig. 

Il  coperchielto  è  composto  di  quattro  valvole  triangolari  , 
le  posteriori  essendo  più  alte  ,  terminale  da  punta  adunca  ,  sca¬ 
vata  ,  ma  senza  unghietta  r  la  loro  superficie  è  quasi  liscia.  Le 
valvole  anteriori  sono  slrasversalmente  e  delicatamente  solcate. 

Attaccasi  a  teneri  ramicelli  della  gorgonìa  verrucosa  ed  an¬ 
che  della  venlilabrum  ,  il  cui  epidemie  lo  investe  ,  e  crescono 
insieme  ;  talché  trovasi  ricoperto  da  quella  più  o  meno  ,  spessa 
e  robusta  ,  secondo  che  più  valido  era  il  ramo  sul  quale  tro- 
vossi  a  vivere.  Eia  lobaria  ,  che  siegue  1’ andamento  dell’ epider- 
me  della  gorgonia,  si  distende  e  ricuopre  anch’essa  all’ esterno  il 
balanino  ,  talché  difficilmente  un  si  avvede  delta  sua  esistenza 
senza  esserne  prevenito. 

Lepas  goleata ,  Liti.  Mant.  Il,  p.  544  —  Gm.  Syst. 
nat.  p.  3209,  n.  7. 

Lepas  calceolus ,  Pallas  ,  JElenc.  Zooph.  p.  197. 
Scliroet.  Bini .  in  die  Condì.  3,  p.  3i8,  n.  7,  T.  9, 
f.  20  a.  b. 

Ellis,  Trans-Anglìc.  t.  5o,  anno  1758,  T.  XI,  f.  19. 

Balanus  galeatus ,  Brtrgu.  Encycl.  Metti,  pi.  1 65,  f. 
7,  8. 

- -  Lamk.  Y,  p.  2g5,  n.  21. 

Balaninus  galeatus ,  Costa,  Corrisp.  Zool.  I,  p.  181. 

La  patria  di  questo  baìanide  era  sconosciuta  ,  sebbene  Ellis 
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lo  descrivesse  fra  le  marine  produzioni  di  Gibilterra.  Talvolta  esso 
si  trova  uel  Mediterraneo  nostro,  avendolo  ricevuto  per  la  prima 
volta  dal  cav.  Panvini  come  proveniente  dalla  Sicilia  ,  e  poscia 
mi  è  pervenuto  da  una  gorgonia  pescata  ne’  nostri  mari  fuori  la 
punta  della  Campanella. 

Osservazioni.  Secondo  la  metodica  distribuzione  del  signor  Leach  cadrebbe 
questo  baiamele  nella  prima  divisione  B}  della  senonda  famiglia,  e  proprio  tra 
quelli  che,  col  tubo  partito  in  sei  pezzi,  anno  questi  lisci  o  semplici,  e  si  a- 
vanzano  fino  all’  apertura  ;  e  forsi  sarebbe  una  specie  del  suo  genere  Messula. 
Tuttavolta  il  complesso  de’ caratteri  è  tale,  che  nè  la  base  può  dirsi  in  forma 
di  tazza  o  cl’  imbuto  ;  nè  le  valvole  giungono  all’  apertura  secondo  il  senso 
dell’autore  (espressione  assolutamente  impropria,  poiché  l’apertura  essenzial¬ 
mente  vien  costituita  dal  termine  delle  valvole);  e  se  più  strettamente  si  vo¬ 
lesse  considerare  ,  questo  balanide  dir  si  dovrebbe  a  base  insidente  e  non  ele¬ 
vata  ( exerla ),  stando  essa  e  tutto  il  tubo  nella  scorza  dalla  gorgonia,  della 
quale  vien  per  intiero  investita. 

Secondo  i  principi  del  sig.  Ranzani  entra  esso  nel  genere  Balano  propria¬ 
mente  detto  ;  ma  panni  che  i  limiti  di  puesto  genere  non  siano  con  molta  pre¬ 
cisione  statuiti. 

Che  che  ne  sia  T  io  le  ò  assegnsto  un  nome  generico  per  armonizzarlo  colla 
divisione  seguita  dal  sig.  Leach ,  senza  pretendere  che  debba  essere  ritenuto  \ 
contento  di  averne  rischiarata  la  specie  ,  e  di  averla  riconosciuta  ne’nostri  mari. 

b )  Basis  polymorpha. 

*  Tubus  seocparlitus  ;  Balanus,  Leach. 

i.  Balano  a  campanello;  Balanus  tinti nnabulum. 

B.  tubo  purpurascenle ,  conico ,  subventricoso,  subrecto ,  longitudinaliter  stria¬ 
to  }  areis  depressis  sublilissime  transverse  strialis ;  operculo  poslice  rostrato,  vaivi «■ 
transversim  lamellalis ,  posterioribus  apici  unguiculalis , 

Lepas  t intimi abuluni ,  Lin.  Syst .  Nat.  p.  1108. 
Balanus  tintìnnabulum ,  Lamk.  Y,  p.  390  ,  n.  3» 

- Yar.  a)  tubo  conico ,  basi  lata. 

Gualt.  Conch.  Tab.  106  ,  f.  H. 

Ellis ,  Pliil.  trans  3o ,  T.  34,  f.  9* 

Chemn.  Conch.  YIII  ,  Tab.  97  ,  f.  83o. 

— —  Yar.  b  )  tubo  conico  ,  vcntricoso  7  obliqualo. 
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Rumph.  Mus.  Tab.  41  ?  f.  A. 

Chemn.  Condì.  Vili  ,  Tab.  97  ,  f.  829. 

— -  Var.  c)  tubo  elongato  conico ,  vix  ventricoso. 

Darg.  Condì.  Tab.  3o  ,  f.  1. 

Knor.  Terga.  5  ,  Tab.  3o  ,  f.  1, 

Encycl.  pi.  1G4,  f.  5. 

Dente  di  cane  ,  Napoli . 

Riferiscesi  questo  balano  al  mari  deH’Àmerica  e  delle  Indie. 
Pare  dunque  essere  sparilo  dal  mare  Mediterraneo. 

Osservazioni.  Gmelin  Lamarck  e  Ranzani  àn  tutti  avvertito  esservi  di  que¬ 
sta  specie  alcune  varietà  pici  o  meno  distinte  ;  ma  non  si  accordali  poi  nel  ri¬ 
ferire  all’ una  od  all’ altra  le  figure  degl’ Iconografi.  Il  primo  non  ravvisò  che 
quella  solamente  rappresentata  da  Chemnitz  nella  tavola  g8  ,  f.  83a  :  tre  ne 
riconobbe  Lamarck  :  e  ciascun  di  loro  ,  a  seconda  dell’  esemplare  che  teneva 
presente  scelse  le  immagini  a  cui  si  somigliavano  tra  quelle  trasmesseci  da  Rum- 
fìo  da  Chemnitz  da  Knor  e  d’  Argenville,  copiate  nell’  Enciclopedia.  Io  trovo 
di  questa  specie  non  pochi  individui  fossili  nella  Calabria  Ultra ,  e  propria¬ 
mente  in  Tcrreli  presso  Regio  ,  ed  in  Monteleone  nel  luogo  detto  la  Ferrerà  ; 
de’  quali  ben  si  potrebbero  fare  due  altre  varietà.  Ma  convinto  che  in  questo  ge¬ 
nere  di  animali  non  può  esservi  forma  costante  ,  che  servir  possa  di  tipo  alla 
specie  ,  e  che  quindi  si  possono  moltiplicare  le  varietà  come  gl’  individui  me¬ 
desimi  tra  loro  diversificano,  nli  accontento  indicarne  le  note  principali,  poco 
o  nulla  importando  se  possano  o  nò  riferirsi  a  taluna  delle  varietà  statuite 
da’ prelodati  scrittori.  E  ciò  maggiormente  perchè  mancali  di  coperchietto,  nelle 
note  del  quale  più  che  in  quelle  del  tubo  giudiziosamente  il  Ranzani  ripone 
maggiore  interesse  nel  distinguerle.  Un  solo  individuo  mi  à  esibito  nel  suo  in¬ 
terno  incavo  una  valvola  intiera  del  coperchietto,  e  di  altre  alcuni  rottami ,  la 
cui  superfìcie  esterna  e  bellamente  e  squisitamente  graticolata,  siccome  quella  che 
ne  viene  descritta  dallo  accuratissimo  Brocchi.  Le  aje  elevate  del  tubo  sono  ver¬ 
ticalmente  e  finalmente  striate  ;  e  le  aje  depresse  ampie  e  levigate.  La  sua  figu¬ 
ra  si  accosta  alla  cilindracea  ,  colla  base  piana  ,  ed  inclinato  alquanto.  L’altez¬ 
za  sua  è  di  lin.  i5  sopra  il  diametro  di  lin.  i3. 

Gli  altri  molti  anno  l’altezza  di  due  pollici  sul  diametro  di  lin.  ig,  essen¬ 
do  quello  della  cavità  lin.  i3.  Le  aje  elevate  anno  qualche  rara  elevatezza  ver¬ 
ticale  ;  e  le  depresse  levigate  ,  con  talune  ineguaglianze.  La  base  ,  1  apcituia 
c  1  inclinazione  variano  oltremodo. 

Se  però  si  volessero  rigorosamente  esaminare,  credo  non  potersi  ritenere, 
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che  come  individui  giganteschi  del  Balanus  tulipa  ;  siccome  ne  porgon  docu¬ 
mento  alcuni  minori  impiantati  sopra  i  maggiori.  Nè  mancano  esemplari  ,  in 
cui,  nell’apertura  del  tubo,  gli  apici  de’ scudetti  si  divaricano,  e  prendono 
l’aspetto  ArìYAcasla  spongites. 

2.  B.  tulipano;  B.  tulipa, 

li,  tubo  conico  parum  obliquo  ,  areis  promimnlibus  saepius  laeviusculis ,  in¬ 
ter  dum  in  longum  striatis ,  transverse  slriatis ,  slriis  flexuosis  exilibus  ;  areis  de- 
pressis  nitenlibus ,  transverse  slriatis  :  opercolo  flavo ,  esterne  transverse  striato  , 
valvarum  poslerìorum  apicibus  ad  anticum  recurvatis  non  unguiculatis  ,  plus  mi- 
nus  exerlis. 

- var.  a)  tubo  conico,  pallide  roseo ,  vel  subpurpureo ;  apertura  medio¬ 
eri ;  basi  plana  lata  ;  apicibus  poslerìorum  valvarum  operculi  exerlis. 

Franz.  L  c.  p.  71. 

Lepas  balanus  Poli,  Test .  I,  Tab.  IV,  f.  5. 

Ellis  Acta  Augi.,  Tom.  5o  ,  Tab .  67,  f.  20. 

Questa  varietà  crescer  suole  sopra  legni  piani  ,  ed  in  acque 
tranquille. 

Rara  appo  noi.  L’  ò  trovata  frequente  sulle  palafitte  del  ca¬ 
nale  che  da  Menstri  conduce  a  Venezia  ,  su  legni  che  difendo¬ 
no  i  canali.  E  forsi  confuso  col  B.  striatus. 

- var.  b  )  tubo  subtetragono  laele  roseo  ,  non  elongato  ,  apertura  ampia, 

basi  irregulari ,  ut  plurimum  concava  $  apicibus  posteriorum  valvarum  operculi 
vix  exerlis. 

Ranzani  1.  c.  p.  71. 

Lepas  tulipa ,  Poli  Le.  T.  V  ,  f.  1. 

Ellis  Ad.  Augi.  1.  c.  fìg.  io,  17. 

Monti  Coniai .  Bonon.  Ili,  T.  7,  f.  2. 

Denti  di  cane  ,  Napoli  :  e  cosi  tutte  le  specie  di  questo  sotto¬ 
genere. 

Trovasi  per  ordinario  attaccato  alle  Gorgonie  ;  frequente  as¬ 
sai  più  ne’  mari  di  Sicilia.  Elegantissimo  pel  suo  color  porpori- 
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no  e  per  la  forma  ;  le  quali  cose  gli  anno  meritato  il  nome  di 
Tulipano  ,  (li  cui  esclusivamente  trovasi  fregiato  da  Poli  ,  ec. 

- -  Var.  c  )  tubo  conico-elongato  ,  ad  latera  compressiusculo ,  superne  co- 

arctalo  ;  Tubescente  ,  apertura  mediocri  ;  basi  inverse  conica  seu  calici  formi  y  api- 
eibus  valvarum  posteriorum  operculi  aliquantulum  cxerlis. 

Ranz.  1.  c.  p.  71,  Tav.  Ili,  f.  i4- 

Lepas,  fislulosa  Poli  1.  c.  T.  VI,  f.  1. 

Frequente  nel  nostro  mare  ,  specialmente  nella  grotta  del 
Lazaretto  di  Nisida  ,  ove  trovasi  in  gruppi  foltissimi.. 

3.  B.  increspato  ;  B.  crispatus. 

Il  tubo  conico-truncalo ;  areis  prominentibus  in  longum  slriatis,  inferne  murica- 
to-crispalis ;  areis  depressis  transverse  slriatis  ;  operculi  valvis  anterioribus  transver- 
sim  slriatis ,  slriis  undulalis ,  valvis  posterioribus  in  apice  aculiusculis,  nilenlibus. 

Lepas  crespata  ,  Gmel.  Syst.  Nat.  p.  32 14,  n.  2G- 

Schròet.  Einleitung  ,  III,  T.  9,  f.  21. 

Balanus  crispatus ,  Lamk.  Y,  p.  3gG ,  il.  2G, 

EncycL  met.  pi.  164  ,  f.  1 1. 

- — —  Ranz.  1.  c.,  p.  yG. 

Lamarck  riferisce  questa  specie  all1  Italia  ,  ove  trovasi  fos¬ 
sile.  Schiòeter  la  rinvenne  sopra  un  legno  fradicio  perforato  dal¬ 
le  teredini  ,  o  brume.  Io  ne  posseggo  un  gruppo  di  cinque  in¬ 
dividui  ,  stanti  sopra  una  valvola  di  ostrica.  Non  son  certo  della 
sua  prov venienza ,  ma  mi  è  stato  porto  come  tratto  dal  nostro 
Mediterraneo. 

4-  B.  perforato;  B.  perforatus. 

li.  tubo  gregali ,  purpureo -violaceo ,  ovaio-conico  ;  areis  depressi  angustis ,  al- 
bis;,  apertura  coarclata. 

— —  Lamk.  Y.  p.  3g3 ,  11.  ix. 
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—  —  Var.  a)  Chemn.  Conch.  Vili,  Tab.  97,  f.  822. 
Encycl.  pi.  1G4,  f.  2. 

- - Var.  b  )  Tubo  ventricoso  conico. 

Boriati.  ,  Recr.  I,  f.  i5. 

Chemn.  Condì.  Vili,  Tab.  98,  f.  840. 

Encycl.  ph  164  ,  f.  12  inf. 

Balamis  perforatus  ,  Brugu.  Dici.  11.  9. 

Lepas  angusta,  Lin.— Gm.  Syst.  Nat.  p.  8212,  11.  18. 

Mediterraneo,  Barbaria,  ed  anche  nel  Senegai ,  secondo  La- 
rnarck.  Appo  noi  è  alquanto  raro.  Ranzani  dichiara  non  aver  mai 
conosciuta  questa  specie  ,  per  la  quale  ei  però  non  cita  la  figura 
dei  Bonanni  ,  limitandosi  a  quelle  sole  di  Chemnitz  e  dell’ En¬ 
ciclopedia.  Io  convengo  con  Karsten  che  questo  balanide  sia  una 
derivazione,  non  già  del  Bulanoides  ,  ma  del  tidipa;  poiché,  seb¬ 
bene  avesse  fìsonomia  tutta  sua  propria  ,  pure  portato  sopra  di 
esso  un  rigoroso  esame  non  trovansi  che  modificazioni  soltanto 
de’  caratteri  propri  di  quello. 

8.  B.  balanoide  ;  B.  balanoìdes. 

B.  tubo  obliquo ,  anterius  gibosulo ,  apertura  magna  ,  angulo  posteriore  acu¬ 
tissimo  i  areis  prominenlibus  ut  plurimurn  laeviusculis ,  aut  sublililer  slrialis  :  areis 
depressis  vix  transversim  strialis  ;  operculo  externe  transversim  striato ,  valvis 
posterioribus  brevibus ,  apice  acutiusculo  non  unguiculalo  ,  appendice  brevi  lata. 

- var.  a  )  tubo  brevi  conico  ;  basi  lata  plana  ;  areis  tum  prominenlibus , 

tum  depressis  aut  laeviusculis  aut  transversim  subliliter  striatis  ;  operculo  ac  tubo 
violacei* ,  areis  prominentibus  lineis  intensioribus  in  longum  externe  notati s. 

- Ranz.  Opusc.  II,  p.  79,  n.  11. 

Lepas  balanoicles  Poli,  Test.  I,  Tab.  5  ,  f.  2. 
Bonan.  Mas.  Kirch.  Test.  I  ,  Tab.  VI ,  f.  35. 

Vive  questa  specie  nel  Mediterraneo  e  nell’  Adriatico  ;  sic¬ 
come  sulle  coste  dell’  Inghilterra  dell’  Olanda  ec.  Presenta  più 
altre  varietà  che  tra  noi  non  ò  viste.  Trovasi  attaccato  sopra  le- 
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gni  scogli  e  gusci  di  altri  testacei.  Non  è  frequente,  nè  suol  vi¬ 
vere  aggruppato  ,  ma  isolato. 

G.  B.  in  forma  d’uovo;  B.  ovularis. 

lì.  tubo  grecali ,  cylindraceo-venlvicoso ,  francalo ,  albo ,  levi  ~  apertura  di¬ 
latata ;  radis  levibus  :  operculi  valvis  subaculis. 

Lepas  bcilanoides ?  Lin.  Syst.  Nat.  p.  3207  n.  2. 
Baìanus  ovularis,  Lamk.  1.  c.  n.  8. 

Bonanni  Recr.  I.  fig.  i4  ,  pessima. 

Abita  i  mari  di  Europa  ,  trovandosi  sovente  impiantato  so¬ 
pra  gusci  di  testacei  ,  legni  ,  od  altri  corpi  sommersi.  Gl1  indi¬ 
vidui  numerosi  e  stretti  gli  uni  contro  gli  altri  anno  F  aspetto 
d’  uova  aggruppate.  La  loro  figura  è  ancor  variabile  secondochè 
cambia  la  libertà  alla  loro  crescenza  :  e  Lamarck  ,  prendendone 
in  considerazione  le  più  rilevanti  differenze,  ne  à  fatte  due  va¬ 
rietà  poco  ben  distinte. 

Le  valvole  dell’opercolo  non  sono  punto  solcate. 

Trovasi  mollo  di  rado  nel  nostro  Mediterraneo. 

— - -  - - -  Chtamalus  Ranz.  (i). 

i.  Chiamalo  in  forma  di  stella  ;  Chi.  stellatus. 

Cht.  tubo  conico ,  plus  mìnusve  depresso  ,  apertura  suprema  mediocri  ;■  areis 
prominentibus  in  longum  costalis  ,  areis  depressis  fdiformibus  :  operculo  fere  trian- 
gulari ,  valvis  anterioribus  magnis  ,  margine  posteriore  sinuato  ,  exlerna  superfi¬ 
cie  rudi ,  valvis  poslerioribus  parvis  calceoliformibus  ,  externe  transversim  strialis 

Varia  esso  moltissimo  ,  ed  a  seconda  delle  circostanze  che 
lo  circondano.  Se  resta  di  frequente  non  bagnato  affatto  o  po¬ 
chissimo  dalle  onde  ,  la  sua  crescenza  è  più  irregolare  ,  il  tubo 
più  depresso  ,  e  la  superficie  scabrosa.  Quando  F  acqua  lo  ricuo- 
pre  incessantemente  diviene  più  regolare  e  più  liscio  all’esterno. 


(i)  Distinguesi  questo  genere  dal  precedente  perla  base  del  tubo,  la  quale  è 
membranacea  >  in  luógp  di  esser  calcare  ,  siccome  ne’  Baiami  propriamente  detti. 
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Il  tipo  di  questa  specie  però  non  trovasi  mai  su  queste  roc¬ 
ce  ,  ma  sibbene  sopra  vari  testacei. 

Chthamalus  siellatus  ,  Sa  vigli.  Egyp.  pL  I.  f.  11. 

- - Ranzani ,  Opus.  II,  p.  84,  T.  3,  f.  21-24» 

Lepas  stellata ,  Poli  ,  Tal.  V,  f.  18-20. 

- - Costa  Catal.  p.  7,  11.  5. 

Balanus  patellaris  ,  Lamarck.  V,  p.  3f)5,  n.  5. 

Vive  aderente  ai  scogli ,  e  sopra  qualche  altro  corpo  marino, 
specialmente  sopra  testacei.  Frequentissimo,  ma  poco  regolare, 
sopra  le  lave  basaltine  che  costituiscono  la  più  parte  delle  sco¬ 
gliere  del  porto  di  Napoli  ,  di  Ercolano,  e  quella  delle  due  Torri. 

2.  Clamalo  levigato;  Chthamalus  glaber. 

Cht.  tubo  plano-convexo  ,  suborbiculare  ,  apertura  suprema  mediocri  ;  areis 
omnibus  (jlabris.  Opereulo  sulwvato  ,  valvis  anlerioribus  maximis  .  subtriangula- 
ribus  }  valvis  poslerioribus  linearibus  ,  ulrisque  exlerne  transversim  striatis. 

Lepas  depressa ,  Poli,  Test.  I,  Tal).  V,  f.  12-17. 

Chthamalus  glaber ,  Ranz.  Opusc.  II,  pag.  83. 

• — • —  Costa,  Catal.  p.  VII. 

Vive  costantemente  ed  esclusivamente  ,  almeno  per  quanto 
io  mi  sappia  ,  sulle  lave  vulcaniche  liscie  ,  o  rese  tali  dal  con¬ 
tinuo  lambir  delle  acque.  V’  à  però  qualche  rarissima  eccezione. 

3.  Clamalo  vitreo;  Chthamalus  vilreus, ,  Cos. 

Cht.  tubo  conico  depresso  ,  basi  tetragona ,  areis  prominentibus  undulato-co- 
stalis  ,  areis  depressis  dilatatis  laevigalisque ,  opereulo  fere  rhomboidali ,  valvis  an- 
terioribus  majoribus  triangularibus ,  posterioribus  minoribus  trigonis  ,  apice  vix 
exerto  non  unguiculalo. 

La  forma  totale  del  tubo  di  questo  balano  è  quasi  quadran¬ 
golare  ,  ed  il  suo  colore  è  bianchissimo.  Fragile  come  le  stesse 


MOLLUSCHI 


28 

bollicine  della  pomice  sulla  quale  trovasi  attaccato.  La  sua  su¬ 
perficie  esterna  è  tutta  elegantemente  e  finamente  striata  a  tra¬ 
verso  ,  eccetto  che  nelle  aje  depresse,  le  quali  sono  molto  dila¬ 
tate  o  levigate.  Le  aje  elevate  sono  suddivise  assai  distintamente 
e  bilobate  ,  eccetto  la  sola  posteriore  eh’  è  fatta  a  placca  conca¬ 
va  e  liscia.  Il  coperchietto  à  forma  romboidale  ,  mediocremente 
convesso  ;  le  cui  valvole  anteriori  sono  più  grandi  e  distese  , 
mentre  le  posteriori  son  quasi  erte  ,  acute  nell’  apice  ,  e  tutte 
poi  rugosette  nella  superficie. 

Vive  attaccalo  alla  pomice  rigonfiata  dell' I.  di  Lipari  ?  , 
d'onde  probabilmente  è  stala  traghettata  dalle  acque  del  mare, 
e  rigettata  sulla  spiaggia  cumana  ,  ove  io  la  trovava  nel  1827. 

Questa  specie  è  molto  alfine  allo  stellalo ,  ma  non  può  con¬ 
fondersi  con  quello  che  trovasi  sulle  lave  vulcaniche  ,  il  quale  à 
molte  irregolarità  ,  e  diverse  altre  note  caratteristiche.  Si  accosta 
però  molto  al  tipo  della  specie  ,  di  cui  potrebbe  essere  una  sem¬ 
plice  varietà  ,  se  tale  piacesse  a  taluno  considerarla. 

Costa,  Calai,  p.  VII  e  IX,  11.  8. 

**  Tubus  quadripartì tus  :  valvae  balani.  Ckeusia  ,  Leach, 

I.  Creusia  mostruosa  ;  Creusici  monslruosa  ,  n. 

C.  tubo  conico  irregulari  obliquo  ,  valvarum  majorum  apice  divergente  , 
minorum  convergente  contorto  plicato  ;  areis  prominenlibus  laevibus ,  depressisque 
oblique  sulcalis ,  ad  basili  omnibus  longitudinaliter  striatisi  operatili  valvis  irte- 
gulariler  contortis  plicatisque ,  oblique  sulcalis  ,  sulcis  profundis  ,  apicibus  com- 
planalis.  Inlus  valvis  minoribus  ad  basili  foveolalis  ,  foveola  magna. 

Se  per  avventura  un  solo  individuo  trovato  avessi  di  que¬ 
sto  balanide  ,  forsi  considerato  lo  avrei  come  una  di  quel  le  tante 
aberrazioni ,  di  cui  natura  è  vaga  e  feconda.  Imperciocché  ,  la  ir¬ 
regolarità  o  mancanza  di  simmetria  delle  sue  valve  è  si  grande, 
che  a  stento  il  crederesti  dapprima  essere  un  balanide  ;  e  spe¬ 
cialmente  lorchè  dall’interna  cavità  un  si  faccia  a  guardarlo.  Sve¬ 
glia  allora  esso  F  idea  d’  una  Cranici  ,  a  causa  delle  due  fosset- 
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te  generate  dal  ripiegamento  della  base  delle  due  minori  valve 
del  tubo.  Ma  la  costanza  di  tal  disposizione  ne’  tre  individui  li- 
nora  trovati  ,  e  lutti  e  tre  di  grandezza  diversa  ed  intieri  ,  non 
permette  di  entrare  in  dubiezze. 

In  un  solo  esemplare  vi  sta  il  coperchielto  naturalmente  al¬ 
logato  ed  intiero  ,  mancandone  affatto  gli  altri  due. 

Il  tubo  del  nostro  creusia  è  composto  di  quattro  valve,  sic¬ 
come  ogni  altro  congere  ,  due  delle  quali  sono  mai  sempre  mag¬ 
giori  delle  altre,  e  divergendo  si  estolgono  :  le  altre  due  minori 
e  quasi  rachidiche  si  tengon  depresse  ,  e  si  contorcono  in  va¬ 
rie  guise  per  ceder  luogo  alla  crescenza  delle  più  potenti  ;  dal 
che  sorge  l1  incostante  loro  figura  e  la  mostruosità  ,  d’onde  lo 
specifico  nome.  La  superficie  di  tali  valvole  è  quasi  liscia  sul 
dorso  ;  ma  ne’  lati  ,  che  costituiscono  le  aie  depresse  ,  sono  pro¬ 
fondamente  solcate  ,  o  meglio  latte  a  pieghe  ;  avvegnacchè  esse 
risultano  dagli  accrescimenti  succeessivi  ,  i  quali  si  alternano 
nelle  due  contigue  ,  e  lasciano  perciò  un1  intervallo  scavato  :  que¬ 
sto  siegue  1’  inclinazione  de’  margini  delle  valvole  stesse  ;  e  però 
le  pieghe  dell  una  fanno  con  quelle  dell’ altra  angolo  acuto  sul 
principio  ,  ed  ottuso  infine  ,  a  causa  della  divergenza  del  cre¬ 
scer  loro  ,  che  si  fa  sempre  maggiore.  La  base  però  offre  de’ 
solchi  longitudinali  ,  i  quali  non  sono  nè  in  tutte  ,  nè  in  ogni 
lor  parte  ugualmente  profondi  ,  e  mancali  sovente  del  tutto. 

L’  interna  lor  superficie  è  levigata  ma  irregolare  :  e  veggonsi 
chiaramente  le  suture  delle  quattro  valvole  assai  ben  distinte ,  ma- 
tortuose.  Le  due  minori  anno  una  fossetta  alla  base  ,  tanto  gran¬ 
de  ,  che  si  direbbe  esser  queste  due  coni  cavi  :  e  però  ,  1’  aumen¬ 
to  loro  in  superficie  facendosi  in  tal  guisa  ,  poco  si  fa  sentire 
in  altezza  ;  perlocchè  vengono  dalle  altre  due  sopraffatte  e  com¬ 
presse.  I  margini  sono  delicati  ,  quasi  taglienti  ,  ed  ondeggianti. 

Il  coperchietto  vien  composto  da  quattro  pezzi,  di  una  figu¬ 
ra  irregolare  (nel  solo  che  mi  è  stato  concesso  esaminare  ) ,  ine¬ 
guali  tutti,  spianati,  e  senza  alcuna  punta  od  angolosità  eleva¬ 
ta  ;  sono  per  lo  lungo  ed  angolarmente  solcati  ,  nascendo  i  sol¬ 
chi  eziandio  dal  loro  successivo  accrescimento. 


3o 
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Il  colore?:  — -bianco  attualmente,  essendo  questi  balanidi 
fossili.  Provengono  dai  terreni  di  trasporto  delle  sponde  dei  J?. 
diluito  ,  sotto  Marcelinara  ,  nella  prima  Calabria  Ultra. 

Osservazioni  Riferendosi  evidentemente  questo  balanide  al  genere  Ochlho- 
sia  di  Ranzani ,  potrebbe  cadere  in  sospetto  essere  l’  0.  Stroemìa  (  Lcpas  slroemia 
Miill.  Zool.  Dan.  III.  tali.  g4  f-  i-4  )  ,  o  la  verruca  di  Spengler  (  Script.  Na- 
tur.  Scrut.  Berol.  T.  I.  p.  101  ).  Ma  l’incertezza  alla  quale  menano  le  descri¬ 
zioni  e  le.  figure  de’sullodati  scrittori  sendo  state  già  rilevate  dal  Ranzani  (i), 
non  istarò  io  a  ripeterle  ,  facile  essendo  a  chi  ne  à  desio  consultarle.  Quello 
di  eli  è  panni  doversi  far  conto  nel  nostro  Creusia  consiste  nella  difformità  di 
struttura  ,  costante  nelle  due  coppie  di  valvole  ;  una  cioè  semplice  e  spiana¬ 
ta  ,  1’  altra  di  valvole  coniche  ed  incartocciate  ,  o  da  due  coni  cavi  costituita- 
Le  quali  condizioni  certamente  non  sono  stute  rilevate  nè  tra  i  caratteri  gene¬ 
rici ,  nè  in  descriver  la  specie,  da  veruno  de  precedenti  naturalisti:  e  certa¬ 
mente  esse  ne  mostrano  una  particolare  organizzazione  del  vivente  al  quale  co- 
teste  spoglie  appartennero.  0  che  dunque  tali  non  erano  le  conchiglie  de’  pre¬ 
citati  scrutatori,  o  che  tali  cose  non  furono  apprezzate,  panni  essere  rilevante 
ed  atte  a  distinguer  la  specie  della  quale  è  parola:  e  ciò  massimamente  perche 
tra  i  balanidi  viventi,  fino  a  questo  punto  trovati  ne"  nostri  mari,  non  vene 
à  un  solo  che  almeno  genericamente  a  questo  rassomigli. 

La  Creusia  spinosa  di  Leash,  alla  quale  il  sig.  Audoin  riferisce  probabil¬ 
mente  quella  rappresentata  da  Savigny  ,.  nell’  Egitto  ,  pi.  I,  f.  i£,  non  discon¬ 
viene  dalla  nostra  elle  per  la  mancanza  delle  spine  che  adornano  le  valvole  di 
quella  ;  se  ciò  non  provenghi  dallo  sdrucimento  od  erosioni  sofferte  nello  stato 
fòssile  ,  e  per  la  irregolarità  delle  valvole  stesse. 

Aggiungasi  però  ,  che  il  sig.  de  Biainville  riferisce  il  L.  slroemia  al  gen. 
Qchlhosia  di  Ranzani  ,  nel  quale  si  contano  tre  sole  valvole  nel  tubo,  nell’atto 
che  mostrasi  convinto  che  ne  debba  aver  quattro.  Ved.  Ala  n  ua  1  de  Malacol. 
pag.  5 9 7 .  —  Notisi  pure,  che  la  figura  della  Creusia  spinulosa  esibitaci  dal  pre¬ 
lodato  Biainville,  1.  c.  pi.  65  f.  6,  nulla  à  di  comune  colle  conchiglie  di  que¬ 
sto  genere:  e  deve  riferirsi  piuttosto  al  gen.  Savignyum  di  Leacli ,  avendo  tutta 
1’  analogia  colla  specie  da  noi  rappresentata  nella  Tav.  I.  f.  4  sotto  nome  di 
Savignyum  laevigalum , 

La  figura  17  e  19?  della  Tav.  i6f  dell’  Enciclopedia  ,  potrebbe  ancor  rap¬ 
presentale  il  nostro  Creusia  ;  ma  è  da  ritenersi  che  la  lìg.  17  e  18  vien  riferita 
dagli  autori  alla  Cor.  balenaris  :  e  come  tale  à  dessa  6  valvole  ,  mentre  la  no¬ 
stra  evidentemente  ne  à  quattro. 


(1)  Opusc,  Scientifici  di  Bologna,  Fase.  VII',  p,  66. 
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ARACNIDI  -  ARACNIDES. 


Linneo  comprese  gli  Aracnidi  nel  7.0  Ordine  degl'in¬ 
setti  che  denominò  Atteri ,  comechè  di  ali  mancanti  :  e 
sulle  orme  di  quel  celebre  uomo  gli  Entomologi  posterio¬ 
ri  proseguirono  a  ritenerli  fra  gl’  insetti.  Senonchè  ,  1  En¬ 
tomologo  di  Kiel ,  fattasi  legge  di  prender  per  norma  della 
sua  Cassazione  gli  organi  che  compongon  la  bocca  ,  rac¬ 
chiuse  gli  Aracnidi  nella  Classe  degli  Unogati ,  tranne  gli 
Acari  che  fra  gli  Antliati  ripose  ,  associandogli  ai  Pieno- 
gonidi  ,  ed  ai  Pidocchi . 

Considerazioni  assai  più  importanti  condussero  La- 
marck  a  disgiungere  affatto  dagl’  insetti  gli  Aracnidi  per 
costituirne  una  classe  distinta  ,  superiore  anche  a  quella 
de  primi  ,  siccome  dalla  esposizione  dell’  organismo  loro 
risulta.  Sull’ esempio  di  Lui,  il  Principe  degli  Entomo¬ 
logi  del  secolo  ,  Latreille  ,  testé  mancato  ai  viventi,  e  tutti 
quelli  che  lo  hanno  seguito  ,  ritennero  questa  classe  spe¬ 
ciale ,  decimata  soltanto  degli  Aracnidi  antennali,  come¬ 
chè  per  organizzazione  e  costumi  molto  diversi ,  e  de’quali 
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si  sono  fatti  gli  Ordini  de  71 liriapodi ,  T isanuri ,  Paras¬ 
siti ,  e  Sii  ccianti  (1). 

Trovando ,  per  quanto  io  mi  sappia  ,  molto  ben  fon¬ 
dala  la  cassazione  de’  precitati  autori  ,  la  ritengo  qual 
da  Latreille  è  stata  disposta  nel  Regno  Animale  del  B. 
Cuvier’i  e  di  essa  esibisco  un  quadro  sistematico,  perchè 
se  ne  vegga  ad  un  sol  colpo  d’  occhio  la  metodica  distri¬ 
buzione  degli  Ordini  ,  delle  Famiglie,  de1 2  Generi  e  de’SoT- 
togeneri,  e  perchè  servir  possa  di  norma  nella  riunione 
delle  parziali  Monografie  di  que’  generi ,  di  cui  noi  pos¬ 
sediamo  alcune  specie.  Nel  medesimo  ho  apposti  i  ca¬ 
ratteri  che  distinguono  gli  Ordini  e  le  Famiglie  :  i  nomi 
stessi  disegnando  quelli  delle  Tribù  diverse  :  e  quelli  dei 
sottogeneri  si  troveranno  in  fronte  a  ciascuno  ,  secondo  la 
norma  prescritta  a  quest*  opera.  Il  sol  cambiamento  che 
nello  annesso  quadro  si  osserva  è  nell*  ordine  de*  Tracheali , 
da!  quale  ho  sottratta  la  Tribù  de*  Picnogonidi  ,  che  a  più 
giusto  dritto  il  sig.  Desmarest  ha  riposti  fra  Crostaci  :  e 
credo  pure  che  un  più  rigoroso  esame  ne  farà  meglio  collo- 
gare  i  Scorpioni ,  quando,  abbandonato  il  rigore  delle  ar- 
tiflziose  ripartizioni ,  si  coordineranno  i  generi  secondo  la 
scala  indicata  dalla  natura  nel  complesso  de*  caratteri ,  e 
non  guidati  da  quelli  soltanto  scelti  pel  metodo.  Anche 
la  Tribù  degli  Acaridiani,  meglio  studiata,  guiderà  a  no¬ 
vella  e  più  giusta  distribuzione  de’ sotto-generi  che  or  la 
compongono  (2).  Io  mi  limito  per  ora  a  notare  le  poche 

(1)  La  storia  di  tali  cambiamenti  non  potendo  far  parte  di  questo  lavoro,  per  dir 
come  e  per  opera  di  chi  a  tanta  luce  si  è  pervenuto,  rimetto  il  Lettore  alle  opere  stes¬ 
se  di  Lamarck  ,  Latreille  ,  e  Cuvier. 

(2)  Lo  stesso  Latreille ,  nel  suo  Regno  animale  distribuito  secondo  le  Famiglie  natu¬ 
rali  ,  fa  osservare,  in  una  nota  apposta  nella  pag.  3i^  ,  che  gli  Aracnidi  tracheali  co¬ 
stituir  potrebbero  una  classe  distinta  a  causa  della  mancanza  di  circolazione  (  se  que¬ 
sta  strettasi  ente  può  escludersi  ) ,  e  del  diveiSo  modo  col  quale  respirano. 
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cose  che  mi  sarà  concesso  dalle  proprie  osservazioni  de¬ 
sunte  ;  serbando  per  quelli  che  seguono  migliorarne  il 
lavoro. 

Non  dee  pertanto  destar  meraviglia  se  a  riguardo  degli 
Aracnidi  straripato  si  vede  il  confine  prescritto  per  le  descri¬ 
zioni  e  per  le  figure  (i)  ;  perciocché  poche  sono  le  spe¬ 
cie  dagli  Entomologi  citate  come  abitatrici  della  Italia  tut¬ 
ta  ,  e  pochissime  quelle  che  di  questa  sua  estrema  parte 
couosconsi  (2).  E  pur  doviziosa  n’  è  tanto  la  patria  no¬ 
stra  ,  che  forse  in  essa  vi  albergano  più  specie  di  quelle 
che  il  quadro  del  Walkner  racchiude  ,  tranne  le  sole  stra¬ 
niere  all’ Europa.  Non  v’ha  giorno  ch’io  non  discuopra 
qualche  specie  nuova  ;  nè  v  ha  contrada  che  non  dia  ri¬ 
cetto  a  più  specie  ,  e  dovunque  svariate  o  per  grada¬ 
zioni  di  tinte  ,  o  per  disposizione  di  macchie  ;  oltre 
le  differenze  provenienti  dal  sesso  e  dall  età  non  in  tut¬ 
te  le  specie  state  a  pieno  studiate.  Altra  ragione  anco¬ 
ra  chiedeva  ch’io  accompagni  con  corrispondente  figura 
la  descrizione  di  ciascuna  delle  specie  nostrali  :  fi  esser  cioè 
poche  quelle  di  cui  si  sian  date  figure  esatte  ,  ben  deli¬ 
neate  ,  e  senza  alterazioni  di  tinte.  La  grave  difficoltà  di 
possedere  tali  viventi  di  ogni  contrada  ugualmente  fre¬ 
schi  e  vivi  ;  e’1  dover  quindi  ricorrere  a  mezzi  di  conser¬ 


ti  medesimo  lodatissimo  autore  ha  collegati  i  Piedipalpi  ,  ossia  i  Scorpionidei  e  le 
Tarantole  immediatamente  dopo  i  Crostacei,  come  naturalmente  par  dovessero  seguire, 
aniformandosi  al  divisamente  di  Leach. 

(1)  Stabilito  si  trova  nel  prospetto  dell’opera  darsi  la  figura  di  quegli  animali  sol¬ 
tanto  che,  o  nuovi  affatto  ,  o  d’illustrazioni  ulteriori  son  degni.  Degli  Aracnidi  altron¬ 
de  una  gran  parte  è  nota  ,  ma  per  l’esposte  ragioni  si  è  stimato  dar  di  tutte  una  esat¬ 
ta  figura. 

(a)  Cinque  ne  menzionò  il  Caputo,  tre  il  Petagna  ,  fra  le  25  da  questi  riportate  nel¬ 
le  Istituzioni ,  e  cinque  il  Cirillo  ,  dopo  del  quale  niim  altro  fece  parola  degli  entomati 
indigeni  di  qualsivoglia  classe. 
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vazione  piu  o  meno  idonei,  ma  niun  sufficiente  a  conser¬ 
vare  l’ integrità  de’ colori,  specialmente  dell  addomine ,  ha 
dato  origine  alle  inesattezze,  di  cui  la  più  parte  risentesi. 
Per  lo  chè  ,  posta  avendo  ogni  cura  a  procacciarmi  indi¬ 
vidui  di  tutte  l’eia,  e  rilevarne  fedelmente  F immagine, 
essendo  quelli  in  piena  vita  e  già  freschi  ,  credo  aver  re¬ 
so  così  un  servizio  alla  scienza,  nell’ atto  che  restar  pos¬ 
sono  le  specie  nostrali  ben  indicate  alle  persone  di  tutte 
le  classi ,  facilitandone  la  ricognizione  e  lo  studio. 

DELL1  ORGANIZZIONE  DEGLI  ARACNIDI  IN  GENERALE. 

Gli  Aracnidi  sono  animali  privi  di  ali  ,  con  otto  piedi  ,  e 
per  lo  più  otto  occhi.  Soggetti  essi  non  vanno  ad  alcuna  meta¬ 
morfosi  o  cambiamento  di  stato  durante  la  vita  ,  ma  cambiari 
solo  di  pelle  più  volte,  siccome  fanno  i  Crostacei  ,  i  Tisanuri  , 
le  larve  de’ Lepidotteri ,  ec.  La  loro  organizzazione  conviene  in 
molte  parti  con  quella  de’ Crostacei  ,  da  quali  si  allontanano  al¬ 
tronde  per  altre  note  essenziali. 

Il  Capo  è  negli  Aracnidi  col  torace  confuso  ,  siccome  nei 
Crostacei  decapodi  ,  restandone  in  taluni  generi  soltanto  distinto 
da  una  impressione,  che,  partendo  da  ciascun  lato  del  fronte, 
scorre  obbliquamente ,  e  s1  incontra  colla  compagna  nel  centro  del 
torace,  formando  una  V  più  o  meno  acuta  e  profonda.  E  sull’an.- 
terior  parte  di  questo  spazio  che  trovansi  impiantati  gli  occhi  al 
numero  di  2,  4  1  6,  e  nella  più  parte  8. 

Gli  Occhi  sono  lisci  ,  diversamente  disposti  ,  e  di  grandez¬ 
za  e  proporzioni  diverse  ;  la  qual  cosa  porge  un  carattere  som¬ 
mamente  comodo  e  ben  rilevante  per  la  loro  generica  divisio¬ 
ne  (1).  Lo  spazio  intercetto  tra  gli  occhi  ed  il  margine  anterio¬ 
re  ed  inferiore  del  capo  dicesi 

(1)  Qui  giova  notare  che  ,  per  determinare  la  posizione  degli  occhi,  conviene  statuise 
un  modo  invariabile  di  riguardarli  :  secondo  la  direzione  della  visuale,  la  giacitura  de¬ 
gli  occhi  si  mostra  diversa  ,  e  da  origine  ad  ambiguità-  Io  gl’ intendo  sempre  guardati 
a  pei  pendicelo  da  su  in  giù.  *• 
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Fronte  ;  in  questo  si  nota  il  margine  faciale  o  preoculare , 
oli’ è  lo  spazio  intercetto  tra  gli  occhi  e  le  forcipole. 

Epistonia  ,  dicesi  quel  piccolo  spazio  triangolare  die  si  com¬ 
prende  tra  il  margine  faciale  e  le  forcipole. 

Sottoposto  allo  stesso  stanno  le 

Mandibole  o  Forcipole  (  Chelicere  ed  Antenne  a  tanaglia  di 
altri)  sono  quei  due  organi,  de1  quali  si  servono  come  di  stro- 
mento  offensivo  e  difensivo,  perciocché  con  queste  scannano  la 
preda  ,  e  mordono  quando  molestati  si  sentono. 

In  taluni  aracnidi  però  si  trasformano  in  lamine  ,  facendo 
parte  d1  un  succiatojo  ,  siccome  negl1  Idracni . 

Non  so  con  qual  fondamento  siasi  avvisato  taluno  considerar  le  man¬ 
dibole  come  due  antenne  ,  mentre  per  uffizio  e  struttura  sono  sì  diverse 
da  quelle.  Le  antenne  servono  agl’insetti  pel  tatto,  e  quindi  per  giudica¬ 
re  se  debbano  accostarsi  o  fuggire  da  qualche  corpo  o  sito  :  onde  tasti  gl' T- 
taliani  de’ tempi  più  remoti ,  e  palpi  ancora  li  dissero,  derivandone  il  no¬ 
me  dal  verbo  palpare  ,  tastegiare. 

Se  nonché  assimilarsi  potrebbero  alle  dita  de’ mammiferi  armate  dì 
unghie  ,  le  quali  servono  ad  un  tempo  di  organi  di  tatto  ,  di  prendimento  e 
di  offesa.  Ma  in  quei  tra  mammiferi  che  hanno  così  armate  le  mani  il  tat¬ 
to  è  ottuso,  e  poco  dalla  natura  adoprato,  supplendo  in  vece  coll’odorato, 
colla  vista,  e  coll’udito  ,  secondo  i  diversi  lor  generi. 

Ne’ Ragni  si  trova  squisito  il  tatto  talmente  ,  che  fe  passare  a  cornuti 
detto  il  distico  seguente  : 

JVos  Aper  auditu  praecellit  ,  Araneae  taciti  , 

Vultur  odoratila  Lynx  visti,  Simia  gusla. 

Ma  questo  senso  risiede  nell’estremità  de’  piedi ,  non  già  nelle  forci¬ 
pole,  le  quali  sembrano  destinate  esclusivamente  all’ offesa,  alla  difesa, 
ed  anche  alla  costruzione  od  escavazione  de’  cunicoli  ,  siccome  nelle  Mi- 
gali  si  avvera. 

Le  mandibole  sono  composte  di  3  articoli ,  il  primo  dequa- 
li  si  dice  omerale  ,  il  secondo  cubitale  ,  ed  il  terzo  digitale  od 
unghia. 

Di  questi  tre  articoli  il  primo  manca  ben  spesso  ,  e  talvolta  è  rudi¬ 
mentale.  11  secondo  è  quello  che  ad  occhio  nudo  si  vede  disteso  sotto  al 
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fronte,  e  diversamente  inclinalo.  11  terzo  è  sempre  ripiegato  e  nascosto 
sotto  il  secondo,  tranne  pochi  casi  ne’quali  è  visibile,  come  negli  Ali  pi , 
e  nelle  Disclere.  Questo  è  corneo  ,  valido  ,  più  o  meno  acuto  e  curvo.  Non 
ha  verun  forame  nell’  apice  ,  nè  in  veruna  altra  parte  ,  per  lo  quale  emetter 
possa  alcun  fluido  velenoso ,  od  innocuo  che  sia  ;  la  qual  cosa  è  stata  dimo¬ 
strata  e  confessata  da  quelli  stessi  che  l’aveano  prima  asserita  ,  come  il 
Caputo.  Dal  canto  mio  assicurato  me  ne  sono  in  tutte  le  guise,  e,  trat¬ 
tandosi  di  fatti  ,  non  m’ impegno  a  lunghi  ragionamenti  ,  bastando  solo  che 
senza  prevenzione  un  si  accinga  ad  esaminarli  ,  sia  colla  iniezione  ,  sia 
colf  ispezione  ausiliata  dal  microscopio,  sia  colla  compressione  ,  sia  in  fine 
col  por  mente  a  ciò  che  naturalmente  succede  quando  il  ragno  le  adopra. 
Pretei  ir  non  si  deve  pertanto,  che  adoperando  il  mercurio,  ed  obbligan¬ 
dolo  a  sgocciolare  col  mezzo  della  pressione,  è  facile  che  questo  liquido 
incompressibile  guadagni  le  pareti  ed  i  pori  della  crosta  cornea  ,  dicchè 
ì'  unghia  è  formata  ,  e  ne  trasudi  alcun  poco  ••  errore  che  sovente  vediam 
sorgere  dalle  mani  degl’imperiti  zootomici  ,  che  a  forza  di  pressioni  spin¬ 
gono  avanti  il  menurio  per  entro  a  delicatissimi  vasellini,  le  cui  pareti  non 
resistendo  all’  urto  si  lasciano  lacerare  ,  e  mostrano  falsi  cammini  ,  ed  illu¬ 
sorie  comunicazioni,  che  in  realtà  non  esistono. 

Labro  superiora  ;  è  una  produzione  delle 

Mascelle  :  succedono  inferiormente  alle  Mandibole  ,  ed  a 
queste  han  dato  taluni  il  nome  di  Mandibole  succedanee.  Esse 
sono  di  figura  e  grandezza  diversa  secondo  i  generi,  e  fiancheg¬ 
giano  una  produzione  dello  sterno  ,  che  porta  il  nome  di 

Labro  inferiore  o  sternale ,  ed  anche  di  linguetta.  Talvolta 
forma  parte  del  sorbitojo  ,  convertendosi  in  lamina  ,  come  nel 
genere  Issode. 

Palpi  mascellari ,  o  braccia  palpali'.  Nascono  dalla  base ,  dai 
lati,  o  dall’apice  delle  mascelle;  e  si  compongono  di  5  articoli , 
il  primo  de’ quali  distinto  viene  col  nome  di  soprascellare ,  il 
2.°  omerale  ,  il  3.°  cubitale  ,  il  4-°  radiale  ,  e  1  5.°  ed  ultimo 
digitale. 

Palpi  labiali :  sono  per  ordinario  poco  discernibili,  e  soven¬ 
te  mancano  affatto. 

Piedi  veri;  sono  le  quattro  paja  che  attaccate  si  trovano  al 
torace  inferiormente  ,  e  con  questo  si  articolano.  Composti  essi 
vengono  dall’  anca  ,  dalla  coscia  (  suddivisa  in  articolo  esingui- 
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naie  e  femorale  ),  dalla  gamba  (  aneli’ essa  soddivisa  in  articolo 
ginocchiale  e  tibiale  ),  e  dal  tarso  v  che  si  compone  da  più  fa¬ 
langi ,  l’ultima  delle  quali  armata  di  i ,  2  o  3  unghie  ,  oppure  è 
terminata  da  un’  appendice  vesicolare. 

Sovente  il  primo  e  secondo  pajo  di  piedi  veri  è  dilatato  nella  parte 
interna  della  base  ,  e  dà  origine  ad  altrettante  paja  di  mascelle  sopran¬ 
numerarie  ,  osservabili  nel  genere  Falangio. 

V’ha  chi  considera  il  corpo  o  torace  composto  di  sette  sentimenti  ;  la 
qual  cosa  è  patente  in  taluni  generi  di  Aracnidi  ,  come  lo  Scorpione  ;  ma 
ne’  ragni ,  ne  trombidi  ec.  non  se  ne  vede  alcun  vestigio. 

Il  primo  di  tali  articoli  è  quello  in  cui  stanno  impiantati  superiormen¬ 
te  gli  occhi  ,  ed  inferiormente  il  labro  superiore  e  le  forcipole  :  il  secon¬ 
do  presta  appoggio  al  labro  inferiore  o  sternale  ,  ed  alle  mascelle  :  al  ter¬ 
zo  ,  quasi  rudimentario  ,  vi  si  attaccano  i  palpi  (1)  :  il  4-°i  5.°,  6.°  e  7.0 
danno  appoggio  alle  quattro  paja  di  piedi  veri. 

Fra  il  labro  superiore  e  lo  sternale  apresi  la  Locca  ,  consi¬ 
stente  in  un  sorbitojo  o  sifone  membranoso  ,  brevissimo  nella 
maggior  parte  de’  generi  ,  e  ne’ ragni  propriamente  detti  :  cd  in  ta¬ 
luni  solamente  costituito  viene  da  due  lamine  appuntite  ,  che 
fanno  l1  uffizio  di  lancetta  ;  e  ciò  precisamente  in  quelli  che  han¬ 
no  la  bocca  in  forma  di  sifone,  come  negli  Acari ,  gl  Issarli  ec. 

Parte  da  questa  un  canale  intestinale  dritto  ,  che  genera  dap¬ 
prima  uno  stomaco  ,  composto  di  più  sacelli  ;  ed  indi  una  se¬ 
conda  espanzione  stomacale  nel  mezzo  dell’ addomine  ,  circon¬ 
data  di  materia  glutinosa  ,  o  sericea.  Questa  occupa  la  maggior 
parte  della  cavità  addominale  ,  e  vien  rivestita  dalla  pelle.  Ri¬ 
sulta  dall1  aggregato  di  piccioli  follicoli ,  i  cui  condotti  particola¬ 
ri  si  riuniscono  in  più  canali  epatici,  e  versano  nel  canale  ali¬ 
mentare  il  prodotto  della  segrezione. 

Tanto  osservasi  ne1  Ragni  ;  ma  negli  Scorpioni  il  canale  de¬ 
gli  alimenti  è  delicato  ,  dritto ,  e  semplice.  Il  loro  fegato  si  com¬ 
pone  di  quattro  paja  di  grappoli  glandolosi  ,  che  versano  il  li¬ 
quido  da  quello  preparato  in  quattro  punti  degl’intestini. 


(1)  Nelle  Migali ,  nelle  quali  i  palpi  sorgono  dall’estremità  delle  mascelle  ,  onesto 
tertu  seouneaio  noa  ha  il  medesimo  uso  ,  e  vice  supplito  dalle  mascelle  soprannumerarie . 
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Quattro  sacelli  polmonali  fìancliegiano  i  visceri  ,  ed  occu¬ 
pano  i  quattro  ultimi  anelli  addominali ,  ai  quali  succede  la  coda. 

JN el  mezzo  è  situato  il  cuore  ,  diviso  in  due  lobi  uguali  da 
una  impressione  lineare  visibile  nella  superior  faccia.  La  sua  for¬ 
ma  è  diversa  siccome  quella  dell’ addomine  di  ciascuna  specie. 
Per  1'  ano  emettono  un  escreato  liquido  ,  composto  di  una  par¬ 
te  di  bianco  lattiginoso,  ed  un’altra  nera  come  l’ inchiostro. 

Dicesi  Diastema  un  risalto  membranoso  che  traversa  la  boc¬ 
ca  al  di  sotto  delle  forcipole. 

L’  Epichilo  è  una  picciola  linguetta  quasi  cartilaginea  ,  mu¬ 
nita  d'  una  specie  di  palato  ,  ed  inserita  sul  dorso  del  labro.  Es¬ 
sa  è  osservabile  in  molti  generi. 

L '  4 ddo mine  è  composto  di  q  a  i3  semmenti  più  o  meno 
distinti  ,  e  talvolta  non  apparenti  affatto.  Il  diverso  numero  ri¬ 
sulta  dall’  esser  cancellato  taluno  degli  ultimi.  Nella  estremità 
apresi  P  ano  ,  con  4  o  6  appendici ,  o  memmelloni  :  o  vi  succede 
una  coda  nodosa,  come  ne  Scorpioni. 

I  mammelloni  servono  di  trafila  alla  materia  sericea  ,  colla  quale  i 
ragni  ordono  la  loro  tela  ,  ed  inviluppano  la  preda  ;  ma  siccome  non  tutti 
ciò  fanno  ugualmente  ,  ed  altri  non  ordono  tela  veruna  ,  il  numero  così  , 
come  le  proporzioni  d e  mammelloni  è  in  ciascun  genere  diverso;  e  v’han 
di  quelli  ben  anche  ne’ quali  non  sono  per  alcun  modo  apparenti.  Ciascun 
mammellone  è  composto  di  4  articoli,  l’ultimo  avendo  molti  forami,  per 
i  quali  la  materia  sericea  viene  estratta  e  filata. 

L’  Addomine  si  congiunge  al  torace  per  mezzo  di  un  pedi¬ 
cello  ,  per  entro  del  quale  passano  i  vasi  ed  i)  fascette  de’  ner¬ 
vi ,  che  servono  di  comunicazione  tra  l’ una  e  l’altra  parte. 

Anche  per  questo  modo  di  attacco  si  distinguono  i  ragni  propriamen¬ 
te  detti  ,  ossia  i  polmonati  ,  dai  rimanenti  generi  di  questa  Classe. 

0  sivvero  è  desso  intimamente  unito  al  torace  per  tutta  l’e¬ 
stensione. 

Organi  della  respirandone  :  stanno  essi  nella  cavità  addomi¬ 
nale  ,  e  si  aprono  all’esterno  in  due,  quattro,  o  più  boccucce, 
dette  stimmate  ,  o  meglio  spiragli  (  spiracula  ). 
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Il  numero  di  tali  aperture  ,  corrispondenti  sempre  a  quello  d e'  socchi 
pili  inoliali ,  è  un  carattere  di  primo  ordine,  e  per  essere  facile  a  ravvi¬ 
sarsi  è  il  più  naturale  e  comodo  per  la  classatone  degli  Aracnidi  ,  sicché 
serviti  se  ne  sono  i  zoologi  de’ nostri  giorni.  L’annesso  quadro  presenta 
con  chiarezza  cotesta  fondamentale  divisione. 

Organi  della  generazione.  Nella  femmina  apresi  la  vulva  al 
di  sotto  del  primo  anello  addominale  (  ne’  Ragni  ) ,  od  alla  estre¬ 
mità  de’  pettini  (ne’  Scorpio?ii)  ,  o  nel  mezzo  dell’  addomine  (  ne¬ 
gl1  Issodi  ).  Ne’ primi  il  periginio  vien  sormontato  dall’  epiginio 
od  organo  prevulvare ,  eli’ è  un  tubo  corneo  brevissimo,  traver¬ 
sato  da  una  linguetta  ,  che  chiude  in  parte  1’  apertura  ,  e  la  suddi¬ 
vide  in  due  ,  lasciando  cosi  l’ ingresso  ai  due  organi  maschili  (i). 

Nella  Epeira  fasciata  è  ampio  ,  e  traversato  da  una  linguet¬ 
ta  cornea  ,  che  alla  guisa  d’ un  ponte  levatojo  si  eleva  e  si  ab¬ 
bassa  a  volontà  dell’  animale  ,  senza  che  però  1’  estremo  libero 
toccasse  mai  il  contorno  dell’ epiginio.  L’insieme  dell’apertura  o 
vulva  di  questa  specie  rassomiglia  al  perianzio  di  talune  piante 
personate  ,  come  p.  e.  dell’  Antirrino. 

Nella  E.  sericea  questo  medesimo  ponticello  ba  la  estremi¬ 
tà  libera  acuta  e  ricurvata  in  su  ,  e  1’  apice  metlesi  a  contatto 
con  altra  simile  punta  acuta  ,  che  si  eleva  dal  contorno  della 
v  ulva  nel  sito  corrispondente.  L’ insieme  rassomiglia  V  apertura 
del  naso  de’  mammiferi  ,  di  cui  il  ponticello  ne  rappresenta  il 
setto. 

Quelli  del  maschio  consistono  ,  ne  Ragni ,  in  una  vesichelta  o 
bolla  in  forma  di  pera  ,  o  di  lagrima  balavica  ,  racchiusa  in  una 
guaina  ,  ed  attaccata  all’  ultimo  articolo ,  o  digitale  ,  de’  palpi.  Nel- 
1’  epoca  degli  amori  la  guaina  si  apre  nell’  interno  lato  ,  e  mette 
in  libertà  la  vesichetta  che  racchiude  1’  umor  fecondante. 

Vertesi  ancor  quistione  se  gli  organi  sopradescritli  siano  veramente 
quelli  che  direttamente  servono  alla  fecondazione  ed  allo  accoppiamento. 


(i)  Non  in  tutti  i  generi  I’  epiginio  i  simile  ed  ugualmente  visibile.  In  taluni  esso 
e  nascosto  nel  ripiegamento  del  secondo  .sul  primo  anello  addominale  ;  in  altri  è  Sosn^ 
manierile  procuiuiato. 
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Il  Bagli v i  ,  forsi  sulla  fede  di  M.  A.  Severino  ,  ritiene  per  fermo  ,  cìie 
il  maschio  della  Lycosa  larantula  abbia  il  suo  organo  genitale  riposto  tra 
ìa  commessura  del  torace  coll’  addomine  ,  e  che  il  pene  sia  simile  all’a¬ 
culeo  d’  una  mosca  ,  e  di  color  nero.  —  Foemina  scilicet  ovarium  ,  mas 
vero  organa  prolijicum  spiritimi  generantia  ,  imo  et  peneni  ,  qui  exurgil 
ex  media  com/nissura thoracis  ,  et  ventris  ,  es/que  ni gricans  ,  intorlus  , 
et  forma  referens  muscae  aculeum ,  ut  observavit  quoque  in  Araneis  M. 
Aurelius  Severinus  decus  magnum  Italiae  et  C alabriae  ,  et  fuse  notai  in 
sua  Zoolomia. 

Ti  evirano  sostiene,  che  i  palpi  servano  ai  ragni  solo  per  eccitare  la 
femmina  ad  esser  fecondata,  ossia  come  di  mezzo  per  compiere  l’oggetto 
de’ loro  amori:  ma  che  il  vero  organo  sessuale  maschile  risiede  nell’ addo¬ 
mine  ,  come  in  ogni  altro  genere  di  animali .  Tale  fu  pure  l’opinione  di  Sa- 
vignj(r):  e  prima  di  entrambi,  Bohn  ,  Medico  inglese,  annunziò  aver  di¬ 
scoperto  i’  organo  sessuale  de’  maschi  nella  regione  addominale  (2).  Fu 
sempre  nondimeno  contrastata  siffatta  asserzione  ;  e  stanno  dalla  parte  op¬ 
posta  osservazioni  più  costanti  e  più  generali  ,  che  concorrono  a  dimostra¬ 
re  essere  i  palpi  quelli  che  reggono  1’  organo  maschile. 

Il  Caputo  dichiar  a  di  non  aver  discoperta  alcuna  cosa  nell’ addomine 
de’ maschi,  che  annunziar  possa  la  presenza  degli  organi  sessuali:  e  pas¬ 
so  a  supporre  che  i  ragni  fossero  ermafroditi.  Westwood  ,  in  una  nota  so¬ 
pra  1’  accoppiamento  de’  ragni  sostiene  ,  che  l’organo  genitale  maschile  ri¬ 
siede  nella  estremità  de’  palpi  ,  siccome  era  stato  per  lo  innanzi  dall’uni¬ 
versale  opinato  :  e  soggiunge  aver  egli  veduto  ,  nello  accoppiamento  di 
daieEpeire,  sgocciolare  un  pò  di  liquido  dalla  estremità  di  ciascun  palpo 
del  maschio  nel  momento  della  introduzione  nella  vulva. 

Lo  stesso  autore  ha  fatte  molte  ricerche  sulla  Migaie  Mvicularia  , 
il  più  grande  de’ Ragni  conosciuti  ,  senza  aver  discoperto  in  altro  sito  la 
presenza  dell’organo  maschile  :  la  qual  cosa  perfettamente  conviene  colla 
dichiarazione  del  Caputo.  Latreille  ,  anch’esso  concorre  a  rafforzare  le  con¬ 
testazioni  de’ prelodati  anatomici,  protestando  essersi  convinto,  che  1’ or¬ 
gano  maschile  sia  riposto  ne’ palpi  (3),  dopo  che  però  gli  aveva  ammessi 
nella  estremità  posteriore  del  corpo  ,  ad  eccezione  di  molli  (4-)  '• 

Negli  Scorpioni  ,  in  due  verghe  attaccate  ai  pattini,  e  corri¬ 
spondenti  alle  due  vulve  dcdla  femmina. 


(1)  Egitto:  voi.  22,  pag.  292,  nota. 

(2)  Trans.  Angl.  A.  1770  ,  n.  117  ,  art.  9  ,  §.  2. 

(3)  Vedi  ,  Cuv.  Regn.  Auiiu.  voi.  IV.  pag.  214. 

(4)  Cuv.  ,  Luogo  citato,  pag.  ao6. 
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E  negli  Issudi  ,  essi  fianchegiano  il  sorLitojo  ,  che  insieme 
introducono  nella  vulva. 

Io  ho  contestala  ben  due  volte  l’osserva/ione  del  sig.  Hermann,  ana¬ 
loga  a  quella  di  De  Géer  ,  che  i  maschi  cioè  ,  piccioli  sempre  ,  introdu¬ 
cono  il  loro  soihitojo  nel  tubercolo  addominale  della  femmina  :  nè  può 
aver  altro  scopo  questa  funzione  salvochè  la  fecondazione.  Conservo  nel 
mio  Gabinetto  un  individuo  femmina  dell’ /.ssode  Ricino  ,  trovato  sopra  d’ un 
Cervo  ,  col  suo  maschio  così  accoppiato. 

Ne’ Ragni ,  giunta  l1  epoca  dello  sgravio  ,  la  femmina  tesse  un 
ripostiglio  di  sostanza  sericea,  nel  quale  depone  e  chiude  le  uova. 

La  forma  e  la  grandezza  del  ripostiglio  è  diversa  ,  siccome  diverse 
sono  le  guise  colle  quali  gli  assicura  ,  e  protegge  fino  alla  schiusa  de’pic- 
cioli  ;  e  ciò  a  seconda  de’ differenti  generi,  ed  anche  delle  specie  distinte, 
dicchè  sarà  partitamente  ragionato. 

La  forma  delle  uova  d’  ordinario  è  quasi  sferica  .  od  alquan¬ 
to  ellittica  ;  e  nel  ripostiglio  giacciono  libere  o  intrecciate  con 
fili  sericei.  11  vitello,  guardato  col  microscopio  ,  si  presenta  co¬ 
me  un  gruppo  di  globetti  ,  che  il  sig.  Maurizio  Herold  ,  cui  tale 
osservazione  è  dovuta  (i),  chiama  germe  moltìplice  ,  i  quali  si 
riuniscono  allorché  lo  sviluppo  del  feto  comincia. 

È  stata  pur  mossa  quistione  se  gli  Aracnidi  partoriscano  più  volte  in 
vita.  Savigny  assicura  che  questa  classe  di  animali  ha  un  solo  accoppia¬ 
mento  ,  ed  un  solo  sgravio,  dopo  di  chè  mojono.  Tal  è  pure  il  risultato 
delle  mie  osservazioni  su  tale  argomento  ;  che  anzi  ho  visto  più  volte 
perire  il  maschio  non  guari  dopo  compiuta  la  copula.  La  femmina  so¬ 
pravvive  allo  sgravio  ,  vigila  il  suo  prezioso  deposito  fino  alla  schiusa 
della  sua  prole  ,  e  spesse  volte  resta  vittima  e  pasto  della  medesima  ,  che 
gli  muove  guerra  implacabile  ,  siccome  fanno  reciprocamente  i  neonati.  Di 
questi  pochi  trionfano  ,  e  vanno  a  stabilirsi  in  siti  remoti  ,  e  disgiunti. 
Avviene  è  vero  che  la  femmina  si  sgravi  più  fiate  ;  ma  ciò  quando  non  sia 
stata  fecondata  ;  nel  qual  caso  sopravvive  allo  sgravio  ,  e  si  prolunga  la 
vita  al  di  là  dell’  ordinario.  Tanto  mi  è  venuto  destro  ossei  vare  più  vol¬ 
te  ,  tenendole  catturate  ,  per  istudiare  i  fenomeni  della  lor  vita. 


(i)  Exercìtationes  de  Animalium  aerlebris  cnrentium  in  oro  formazione ■  Pars  I. 
De  Geseratioite  Aeaneàrum  in  ovo  ,  Cum  4  Tab.  aere  incisis.  Marburgi  182'j. 
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I  Scorpioni  portano  feti  vivi  (  e  quindi  sono  vivipari) ,  ripo¬ 
sti  in  una  matrice  composta  di  molti  canali  comunicanti  tra  lo¬ 
ro  ,  e  che  metton  foce  nelle  due  vulve. 

Gli  Aracnidi  riproducono  le  membra  mutilate  ,  siccome  fan¬ 
no  le  Blatte,  i  Reduvì ,  leForficole,  le  Locuste  ;  ed  i  Granchi. 

Questi  fatti  sono  noti  a  molti ,  e  contestati  da  Banks  ,  La- 
pellettier  de  Saint  Forgeau  ,  Heineked  ec.  ec. 

II  sistema  nervoso  vien  formato  da  un  doppio  cordone di¬ 
steso  sulla  linea  mediana  del  corpo  ,  e  di  gangli  che  distribui¬ 
scono  i  nervi  ai  differenti  organi. 

Il  numero  de  gangli  è  di  due  ne’ Ragni,  tre  m  taluni  altri 

generi ,  e  sette  ne  Scorpioni . 


(gSJADED  SISTEMATICO  ©ELLA  CLASSE  ©EGLI  AMACMPI 


S  MIGALE 
ATIPO 


F1L1STATA 


I.  ORDINE 

Pulmonati.  Quat¬ 
tro  o  due  sacelli  pul- 
monali  :  4  ?  6  ,  od  8 
occhi  semplici.  Un 
cuore  con  vasi  ben  di¬ 
stinti.  Capo  confuso 
col  torace. Otto  piedi. 


I.  FAMIGLIA 

ARANEIDI 

(  Aranea ,  Lin.  ) 

Palpi  in  forma  di  piccoli  I 
piedi  senza  tanaglie.- Man-  I 
1  dibole  terminate  da  un-| 
1  ghia  mobile  ripiegata  ini 
giù.-  Torace  confuso  col  ca- 1 
I  pò  -  Addomìne  molle  attac- 1 
1  catoal  torace  per  mezzod’un  \ 
pedicello  breve,  posterior- 
/  mente  terminato  da  /}  o  6 
mammelloni  articolati. -Ot- 
\  to  piedi  uniformi  composti 
di  7  articoli- 


IL  FAMIGLIA 

PEDIPALPI 


CLOTO 
1  DRASSO 
*  SEGESTIU  A 
\  CLUBIONE 
f  RAGNO 
ARGIRONET  A 


j  SEDENTARI.' 
Tessenti  la  tela 


O 

gjì 


p  <  / 

LATE 


L1N1FIA 
>  ULOBORO 
,  TETRAGNATE 
EPE1RA 

'  MICROMMATO 


ATERIGRADI - )  senelope 

\  F1LODROMO 
f  TOMISO 


'  OSSIOPE 
CTENO 
DOLOMEDE 
|  LICOSA 
MIRMEC1A. 


I 

^VAGABONDI. 


'  TESSAROPE 
i  PALPIMANO 


Palpi  grandi  in  forma  di  braccia,  terminati  in  tanaglia. 

Addomìne  composto  di  senunenti  distintissimi  ,  senza  mani-  j  TARANTOLA 


SCORPIONE 


4  ad  8. 


I.  FAMIGLIA 


FALSI  SCORPIONI 


II.  ORDINE 

Trache ati.  Trachee  / 
raggianti.  Privi  di  or-  \ 
gani  circolatori!!  Due 
a  quattro  occhi. 


Torace  articolato 
zioso.  —  Addoniine 
mi  in  forma  di  piedi 


icolato ,  col  semmento  anteriore  assai  più  spa-  I 
ornine  distinto  ed  aneliate  —  Palpi  grandissi-  \ 
di  piedi  o  di  sega. —  Otto  piedi.  * 

1 


/  I.  TRIBÙ  ;  FALANGITI 


IL  FAMIGLIA 

OLETERI. 

Torace  confuso  coll’addomi- 
n e. —  Bocca  armata  di  sorbi to- 
jo  in  succhiello  od  altrimenti. - 

Piedi  3  c  0"  Occhi ,  o. 


II.  TRIBÙ  J  AG ARIDIANI. 


GALEODE 

CUELIFERO 

FALANGIO 

S1RIO 

MACROCHELO 

TROGOLO 

MITE  V 

TROMBIDIO 

ERITREO 

GAMASO 

CHILETO 

OR1BATO 

UROPODE 

ACARO 

BDELLii. 

SMARIDIO 

ISSODE 

ARGA 

EILO 

idracne 

L1MNOCERO 

CARI 

LEPTO 

ACLISIO 

ATOMO 

\OCipETC 
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Genere  MIGALE  ;  Mygale  (i),  Walk. 

Generis  characteres  essenti ales.  Palpi  maxìllarum 
extremitate  inserti.  Ocnli  octo  inaequales  coaliti ,  capitis 
margine  anteriore  positi  j  dispositio  varia. 

Characteres  naturales.  Mandibulae  validae  orizontales  ,  un- 
g  incula  subtus  Jlexa.  Maxillae  divergentes  cjlindricae  ,  femoribus 
haud  dissimiles  ,  cujus  extremitate  lateraliter  palpi  insèruntur.  La¬ 
bium  breve  ,  obtusumque.  Palpi  terniinales.  Oculi  octo  inaequa¬ 
les  ,  approximati  ,  in  margine  anteriore  capitis  posili  ,  cujus  dispo¬ 
sitio  ut  plurimum  liti  in  specimine  depicta  videtur.  Appendices 
mammellonares  duae  exteriorcs  adscendenles  ,  duaeque  interiores 
breviores  ,  quadriarticulatae. 

Osservazioni.  Ciò  che  principalmente  distingue  le  Migali  dagli  aliti 
generi  della  medesima  tribù  è  l’ inserzione  de’ palpi  nella  estremità  ester¬ 
na  delle  mandibole  ,  che  essendo  pur  simili  alle  anche  de’ piedi  non  la¬ 
sciano  a  primo  sguardo  ,  veduti  dalla  inferior  parte  ,  distinguersi  da  quel¬ 
le.  Il  numero  degli  occhi  le  scosta  dalle  Disdere  ;  ma  la  disposizione  lo¬ 
ro  è  incostante.  D’ordinario  tre  da  ciascun  lato  sono  distribuiti  sopra  una 
curva  ,  e  due  altri  in  mezzo  frapposti  occupano  un  sito  più  o  meno  a  quelle 
centrale. 

I  sacchi  pulmonali  anteriori  distinti  vengono  da’  posteriori  per  mezzo 
di  quella  ripiegatura  trasversale ,  o  vestigio  di  anello  addominale,  che  si 
osserva  in  tutti  i  ragni.  Le  mandibole  o  forcipole  ,  hanno  una  scannella¬ 
tura  nella  faccia  inferiore  ,  i  cui  margini  sono  d’ordinario  dentellati  e 
guarniti  di  peli  setolosi  ,  in  mezzo  alla  quale  viene  ricevuto  l’uncino.  I 
palpi  terminati  sono  nella  femmina  da  un  solo  uncinetto  ,  e  nel  maschio 


(1)  MuyoO,r|  dissero  i  greci  una  specie  di  Sorcio,  la  quale  vivendo  entro  cunicoli 
angusti  che  si  scava  sotterra,  a  somiglianza  de’ ragni,  detto  venne  da’ latini  Mus  ara- 
neus  ,  e  dai  francesi  Musaraigne  ;  onde  impropriamente  sembra  essere  stato  questo  no¬ 
me  impiegato  dal  Walkner  per  designare  tal  genere  di  Aracnidi.  Cuvier  ha  impiegato  lo 
stesso  nome  di  Mygale  per  un  genere  di  mammiferi  ,  che  comprende  alcune  specie  del 
genere  Sorex  di  Linneo  ,  e  diverso  dal  genere  Sorex  propriamente  detto  ,  in  cui  entra 
il  Musaragne.  Nè  pare  che  tratto  lo  avesse  da  ^syxlr\  grande  ,  magnifica  ,  che  molto 
proprio  sarebbe  per  esprimere  la  statura  gigantesca  della  specie  eh’ è  servita  di  tipo  al 
genere  ,  la  Mygale  avicularia  ,  imperciocché  scritta  1’  avrebbe  coll’ e  non  già  coU’_y. 


ARACNIDI 


*4 

dal  bottone  sessuale  ,  la  cui  base  è  rigonfia,  e  la  punta  è  acuta  e  rostrata. 
Il  labro  sternale  è  corto  e  rotondo. 

Il  Genere  Migaie  stabilito  da  Yalkner  racchiudeva  tutti  i  ragni  che 
■vivono  con  siffatto  costume  ;  ma  Latreille  ne  separò  ultimamente  la  Ma¬ 
gale  Sauvagesii  e  le  altre  fodienti  ,  per  costituirne  il  genere  Cteniza ,  (ve¬ 
di  Lati.  Famil.  Nat.  du  Regne  Animai,  pag.  3i3),  dividendole  in  due  se¬ 
zioni.  La  prima  comprende  quelle  che  mancano  di  spine  nella  estremità 
superiore  della  mandibola  ;  hanno  tarsi  guarniti  all’estremità  d’ un  fascet¬ 
te  di  peli  a  guisa  di  spazzola  ,  che  circoscrive  e  nasconde  le  unghiette  ;  e 
F  organo  maschile  consiste  in  un  sol  pezzo  scaglioso  ,  terminato  da  una  pun¬ 
ta  intiera  ,  ossia  non  fessa,  che  per  lo  più  somiglia  ad  una  lagrima  ba- 
taoica.  Tali  sono  la  M.  avicularia  ,  la  M.  fasciata  ,  ed  una  terza  specie 
propria  delle  Antille.  L’altra  sezione  comprende  quelle  migali  ,  in  cui  l’e¬ 
stremità  superiore  del  primo  articolo  delle  mandibole  è  guarnita  da  una 
serie  di  spine  articolate  e  mobili  nella  base  ,  che  costituiscono  una  specie 
di  rastrello  :  i  tarsi  meno  vellutati  ,  e  le  unghie  scoperte  ;  ed  i  maschi 
ban  l’organo  sessuale  un  poco  più  complicato. 

L’industria  colla  quale  i  ragni  di  questo  genere  costruiscono  il  loro 
nido,  e  1’ architettura  dello  stesso  formò  l’oggetto  duna  memoria  del  si¬ 
gnor  Souvages  nel  1758  (1)  ;  Rossi ,  entomologo  Italiano  ,  descrisse  quello  del- 
Y  J ranca  Sauragesii  (2);  e  poscia  Leon  Dufour  ha  molto  sviluppati  i  co¬ 
stumi  di  questi  ragni  (3).  Recentemente  questo  soggetto  ha  occupato  il  si¬ 
gnor  Audouin  ,  il  quale  ha  descritto  un  pezzo  di  terreno  in  cui  trovansi 
scavati  due  di  tali  nidi,  conservato  nel  Museo  di  Parigi,  (V.  Annal.  di 
Scienz.  Natur.  vers.  3o  ,  pag.  33o  ). 

La  Migaie  scava  i  suoi  cunicoli  ,  cominciando  dal  fondo  di  quello  della 
madre  ,  ove  i  piccioli  dimorano  ,  finche  atti  non  siano  a  cotesto  lavoro. 
Costruiscono  essi  l’Opercolo  di  notte.  I  maschi  abbandonano  il  nido  dopo 
aver  fecondate  le  femmine  :  Io  non  gli  ho  mai  visti.  Tali  sono  le  idee  finora 
ricevute:  dirò  quello  stato  da  me  osservato  intorno  alla  Migaie  meridionale. 

1.  M.  Meridionale;  M.  meridioni  alis  ,  n.  T .  X ,  f. 

M.  fusco-rufoque-jlavicante  ,  maculis  obscurioribus  ,  t borace  radialim  , 
abdomine  seriatim  dispositis;  subtus  thorace  rufescenle  ,  abdominejla - 
vidulo  ;  mandibulis  spinarum  serie  unica  ;  tarsis  omnibus  spinulosis. 

Capo-torace  ovale  ,  anteriormente  allungato  e  troncato  ,  ove 


(1)  Histoir  de  1’  Accad.  des  Sciens.  de  Paris. 

(a)  Mem.  di  Matera.  e  Fisica  della  Soc.  I tal .  Tom.  IV,  pag.  i34,  f.  7,  8,  9  e  io. 
(3)  Annal.  Gener.  di  Se.  Fis.k  Brus.  Y  p-  92. 


POIMON  AT  I. 


IO 


il  capo  liscio  e  nudo  ,  col  gruppo  degli  8  occhi  ,  un  poco  ca¬ 
renato  nel  mezzo  ;  di  color  fulvo  bruno  ,  con  dieci  macchie 
più  fosche  disposte  in  raggi ,  e  corrispondenti  alla  direzione  del¬ 
le  otto  anche  e  delle  due  mascelle.  Le  mandibole  son  grandi,  ori- 
zontali  dapprima  ,  indi  incurvate  in  giù  ,  facendo  un  quarto 
di  cerchio  ,  guarnite  di  peli  folti  ,  specialmente  sul  lato  inter¬ 
no  ;  e  nella  estremità  anteriore  superiormente  vi  sono  delle  spi¬ 
ne  mobili  e  lunghette  ;  inferiormente  sono  scanalate,  con  sei  den- 
ticelii  o  spine  sul  rilievo  che  riguarda  l’ interno  ,  investiti  da  molti 
peli  arricciati,  de’ quali  è  pure  rivestito  V  esterno,  ma  senza  den¬ 
te  alcuno  ;  dalla  faccia  interna  sono  stiacciate ,  per  locchè  tra  lo¬ 
ro  perfettamente  combaciano.  L’ unghia  è  valida  ,  curva,  acuta, 
e  nera.  Le  mascelle  simili  quasi  dello  intutto  alle  anche  sono 
rivestite  di  peli  bruni  ;  ed  alla  loro  estremità  ,  dal  canto  ester¬ 
no  ,  stanno  i  palpi  lunghi  ,  pelacciuti  ,  terminati  da  unghietta 
brevissima  e  semplice.  Il  labro  sternale  è  picciolissimo  e  roton¬ 
do.  L’ addomine  ovato,  più  o  meno  allungato  secondo  1’ età  ,  di 
color  cenerognolo  fosco  ,  macchiato  di  bruno  ,  e  coperto  di  peli 
corti  e  rasicci.  Le  macchie  brune  si  dispongono  quasi  in  linee 
oblique  lateralmente  alla  linea  mediana  ancor  bruna  :  inferiormen¬ 
te  è  più  chiaro  ,  e  diviene  gialliccio  tanto  più  ,  quanto  maggior¬ 
mente  la  pregnezza  si  avanza  nelle  femmine.  I  sacelli  pulmonali 
sono  mai  sempre  di  color  giallo-pallido  ,  e  tramezzati  dalla  ripie¬ 
gatura.  Tra  mezzo  a  questi ,  eira  la  ripiegatura  medesima  apresi 
1  organo  sessuale  femineo  ,  consistente  in  una  rima  trasversale 
indiscernibile  ad  occhio  nudo  ;  ma  armando  F  occhio  di  lente  , 
e  rimovendo  la  piegatura  ,  sotto  la  quale  è  nascosta  ,  per  mezzo 
della  punta  d’  una  lancetta  o  di  uno  spillo,  si  rende  manifesta. 
L  estremità  posteriore  od  anale  offre  quattro  filiere  ,  delle  quali 
le  due  superiori  lunghe  assai  più  ,  e  composte  di  quattro  articoli 
ben  evidenti  (i)  ;  le  inferiori  brevissime.  I  piedi  sono  mediocri , 

(i)  Il  diligentissimo  Leon  Dufour  assicura  che,  nelle  Migali  da  lui  sottoposte  ad 
esame,  le  Oliere  siano  composte  di  tre  articoli,  e  non  già  di  /( ,  siccome  pretende  La- 
treille  ;  attribuendone  1’ equivoco  alla  presenza  della  membrana  componente  la  Oliera  pro¬ 
priamente  detta  ,  che  forma  un  picciol  capo ,  e  che  sembra  talvolta  esser  distinto  (  Aup, 
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ed.  i  più  lunghi  della  lunghezza  del  corpo  intiero  ,  quando  è  per¬ 
fettamente  sviluppato  :  di  questi  il  4-°  Paj°  circa  un  terzo  più 
lungo  del  primo  ,  il  terzo  pajo  uguaglia  quasi  il  secondo  ,  che 
di  lutti  è  il  più  corto.  I  loro  tarsi  sono  armati  di  due  unghiet- 
te  curve  ;  ed  il  terzo  e  quarto  articolo  con  molte  spine  lunghe  , 
delicate ,  dritte  ,  e  mobili  ,  le  quali  nel  primo  pajo  soltanto  veg- 
gonsi  in  più  scarso  numero  ,  precisamente  nell1  ultimo  articolo. 
Gli  occhi  sono  disposti  sopra  tre  linee  ,  siccome  rappresentati 
sono  in  c,  Tav.  I.  f.  3,  e  di  essi  i  due  estremi  della  linea  poste¬ 
riore  son  bianchi  e  splendenti  ,  gli  altri  bruni. 

Vive  la  nostra  Migaie  nelle  cavità  tubolari,  o  cunicoli ,  offes¬ 
sa  medesima  si  scava  ,  in  terreni  mobili  e  poco  coerenti ,  ne’muri 
fatti  di  terra  vulcanica  :  ne’  siti  obbregiati  ,  e  piuttosto  rivolti  a 
settentrione,  o  ad  occidente,  di  rado  a  mezzodì,  quindi  fresci 
ed  umidetti.  I  cunicoli  non  oltrepassano  la  lunghezza  d’ un  pal¬ 
mo  ,  ed  il  maggior  diametro  è  di  8  linee.  Pel  tratto  di  un  pollice 
circa  è  fatto  ad  imbuto  ,  indi  prosiegue  d’  una  ampiezza  quasi 
uniforme,  il  primo  tratto  è  appena  inclinato  all1  orizonte  ,  poscia 
si  rialza  vieppiù  ,  piegando  a  dritta  od  a  manca  :  e  talvolta  fa 
de’  zie  zac.  Siccome  scavati  essi  si  trovano  in  terreni  incoeren¬ 
ti  ,  ha  cura  di  Spezzarli  all’  intorno  di  quella  materia  stessa 
glutinosa  ,  di  cui  le  altre  razze  fanno  lor  tela  ;  per  locchè  re¬ 
stano  i  cunicoli  levigati  all' intorno,  e  fortificati  per  modo,  che 
anche  caduto  in  fatiscenza  l’esterior  parte  terrosa,  o  trascinata¬ 
ne  dallo  scorrer  delle  piove  ,  saldo  esso  rimane  ,  ed  atto  a  na¬ 
scondere  il  suo  abitatore.  Sovente  ho  trovato  posti  cosà  allo  sco¬ 
perto  i  tubi  di  tela  ,  siccome  rappresentati  si  trovano  nella  Tav. 
i.  f.  ove  /,/,/,/  è  uno  di  tali  tubi  ritenuto  in  sito  dal  ce¬ 
mento  del  muro  ,  e  dal  Lycopocliuni  denlicidalwn  ,  dal V  jzdumtutn 
Capiltus  Venens ,  dalla  Murcanlia  polymorpha  ,  ed  altre  pian  teline  ; 


des  Scienc.  Pliys.  de  B  uxelles  ,  T.  V.  p.  100).  Domando  venia  al  chiarissimo  autore  , 
se  apertamente  dichiaro  ,  contro  le  sne  osservazioni  ,  che  gli  articoli  sono  4  ,  evidenti, 
distinti,  articolati;  ma  conviene  esaminarli  mentre  l’animale  è  in  vita,  o  morto  di 
fresco,  perciocché  tenuto  nello  spirito  di  vino  si  raccorciano  in  guisa,  che  riesce  diffi¬ 
cile  discerue  qualunque  articolazione  ,  anche  dietro  la  sezione. 
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E  pare  die  E  animale  ,  prevedendo  la  suscettività  del  terreno  . 
avesse  cura  di  raddoppiare  le  spalmature  sericee  ,  tanto  più  per 
quanto  meno  fermo  lo  trova  ,  ed  al  contrario.  Talché,  ne’ cuni¬ 
coli  scavati  in  terra  soda,  allo  infuori  d’ un  picciolo  tratto  imme¬ 
diato  all’apertura,  il  resto  è  appena  levigato  e  spalmato  ;  mentre 
talvolta  essa  vi  costruisce  un  tubo  si  forte  ,  che  regge  per  se 
stesso  ,  anche  quando  spogliato  sia  di  tutta  la  terra  ,  avendo  avuta 
l’avvedutezza  di  attaccarlo  lungo  gl’intervalli  delle  commessure  del¬ 
la  roccia  ,  o  sul  cemento  de’  pezzi  tufacei  delle  mura  ,  siccome  si  è 
rappresentato  nella  Tavola  I.  Spesso  ancora  hanno  doppia  aper¬ 
tura  ,  ed  i  primi  tratti  cunicolari,  convergendo,  s’ incontrano  e 
si  anastomizano  a  due  pollici  circa  in  distanza.  L’apertura  vien 
chiusa  da  uno  sportello  o  valvola  a  ,  la  quale ,  avendo  la  sua  cer¬ 
niera  nella  superior  parte,  ed  un  poco  da  lato,  pel  proprio  pe¬ 
so  si  abbassa  ,  ed  esattamente  a  quella  si  adatta.  La  superfìcie  e- 
sterna  dello  sportello  è  ricoperta  dalla  terra  stessa  del  sito  ,  e  ce¬ 
mentata  col  glutine  del  ragno  ;  per  locchè  si  rende  inosservabile 
allo  sguardo  comune.  E  l’ industre  animaletto  ha  cura  altresì  di 
lasciare  nel  contorno  dell’apertura  una  specie  di  battente  ,  al  qua¬ 
le  adattandosi  esattamente  lo  sportello  ,  non  resta  passaggio  a  ve¬ 
runo  animale  ,  nè  fa  travederne  i  confini.  In  fondo  al  suo  cu¬ 
nicolo  1’  animale  tien  custodita  la  numerosa  sua  prole  ;  ed  essa 
stassene  sempre  in  sentinella  sull’  uscio  ,  tenendo  sollevato  lo 
sportello,  per  lo  mezzo  de’ quattro  piedi  anteriori  e  de  palpi,  le 
cui  estremità  curve  frappone  tra  l’orlo  del  cunicolo  e  quello  del¬ 
lo  sportello;  siccome  rappresentato  vedesi  in  a\  F.  i.  Talvolta 
però  non  appariscono  ,  ma  lascia  essa  veder  la  rima  soltanto  ,  sic¬ 
come  in  a  della  medesima  figura  si  osserva. 

La  Fig.  2,  in  c,  rappresenta  un  forame  di  cunicolo  abban¬ 
donato,  ed  in  a  lo  sportello  rialzato  di  un  altro  cunicolo,  col¬ 
la  sua  apertura  quasi  imbutiforme. 

Non  è  egli  vero  per  essa  quello  che  ne  raccontano  Sauvages  , 
Olivier,  e  Latreille  ,  di  starsene  cioè  in  fondo  del  cunicolo  ,  e  che 
corra  sull’  uscio  sol  quando  minacciato  lo  vede  ,  onde  tenervi  fer¬ 
mamente  adattato  lo  sportello.  Che  anzi ,  stando  essa  mai  sem¬ 
pre  in  sentinella  ,  sia  o  no  coll’  estremità  de  piedi  al  di  fuori  , 
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lo  abbandona  ben  tosto  che  insidiato  lo  crede,  talché  sollevar  lo 
si  può  senza  menomo  sforzo.  Bensì  ,  se  sollevato  si  tiene  alcun 
poco  ,  senza  far  segno  alcuno  di  movimento  ,  si  volge  supina  , 
e  vien  fuori  a  ritirarlo  co’ piedi  ,  facendo  quanti  sforzi  essa  può 
per  vincer  1’  ostacolo.  Che  se  poi  lo  si  toglie  affatto  ,  ne  ri¬ 
piega  essa  i  margini  ,  per  chiuderne  l1  apertura  alla  meglio  :  e 
ciò  fa  sollecitamente  ,  senza  attender  la  notte.  La  luce  par  che 
f  offendi  per  modo  ,  eli1  esposta  a  pieno  giorno  ,  rimane  stupe¬ 
fatta  in  guisa  da  sembrar  morta  ;  nè  muovesi  ancorché  agitata 
ne  fosse;  che  anzi  ferma,  e  co’ piedi  sul  corpo  ristretti  costante- 
mente  si  tiene.  In  fine  ,  soverchiamente  stimolata  ,  scorre  veloce¬ 
mente  alcun  tratto  ,  finché  non  trova  ove  appiattarsi  col  capo  , 
e  di  là  non  si  scosta. 

Osservato  ho  poi  sempre  che  i  cunicoli  son  brevi  quando 
T  apertura  è  piccola  ,  e  crescono  in  lunghezza  siccome  aumenta 
in  diametro;  la  qual  cosa  mi  fa  conchiudere  non  esser  vero  che 
lo  scavamento  loro  incominci  dal  fondo  di  quello  della  madre  , 
dove  giammai  ho  trovata  alcuna  comunicazione  con  altro. 

Trovasi  ne1  contorni  della  Capitale ,  sopra  i  Camaldoli ,  nel- 
1’  Isola  d1  Ischia  ,  ove  stassene  accanto  alle  sorgenti  di  acqua  ter¬ 
mominerale  ,  in  Gaeta  ,  a  piè  degli  alberi  di  ulivo  ,  fra  i  maci¬ 
gni  interriti  ,  ec.  ec. 

Osservazione.  Le  differenze  che  la  nostra  Migaie  dalla  Souvagesii  di¬ 
stinguono  consistono  ,  i.°  nella  dentellatura  delle  mandibole  osservabile 
in  un  solo  lato  della  scanalatura  ,  e  non  già  in  entrambi:  2.°  nei  tarsi  tutti 
ugualmente  armati  di  spine  ,  e  non  i  quattro  anteriori  soltanto  :  3.°  nel 
colore  del  torace  e  dell’  addomine  ,  che  non  è  uniforme  siccome  nella  Sou- 
vagesii  si  vuole.  Nulla  di  meno,  coteste  differenze  esser  potrebbero  in  par¬ 
te  climatiche  ,  il  che  farebbe  considerare  la  nostra  Migaie  qual  semplice 
varietà  d’  una  medesima  specie  ,  ed  altre  esser  potrebbero  il  risultamenlo 
del  diverso  modo  di  esaminare  le  parti  ,  e  della  bontà  degli  strumenti. 


2.  M.  Collicola  ;  71/.  Cellicola. 

M.  Corpore  supra  griseo-cinereo ,  vitlis  duabus  longìtudinalibus  ob- 
scurioribus  :  abdomine  f usco -rufescente  ,  mdculis  fuscis  serialim  dispo- 
sitis  ;  tarsis  anlerioribus  duobus ,  posterioribus  unguiculis  tribus  armatis. 


POIMOK A T I 


19 

Capo- torace  ovale  ,  superiormente  d’ un  grigio  cenerino,  con 
due  striscie  fosche  longitudinali  e  parallele  nel  mezzo.  Forcipole 
nere  ,  con  due  spine  sull’anterior  parte  del  secondo  articolo,  im¬ 
boscate  fra  lunghi  ed  ispidi  peli  costituenti  un  pennello,  e  sette 
denti  acuti  nel  loro  margine  inferiore  ed  interno;  terminate  dal¬ 
l’unghia  delicata ,  curva,  nera,  ed  alquanto  obliquamente  piega¬ 
ta  verso  dentro.  Unghia  de1  palpi  dentellata  nella  parte  interna 
e  presso  la  base.  Mascelle  guarnite  anch’esse  ,  dalla  parte  interna, 
di  folti  e  lunghi  peli,  tra  quali  alcuni  denticeli!.  Primo  pajo  di 
piedi  veri  armati  da  due  unghie  ,  una  maggiore  ,  dentellata  nel¬ 
la  parte  interna,  l’altra  minore  ,  sottoposta  alla  prima  ed  occul¬ 
tala  da  folti  e  lunghi  peli.  Le  due  paja  medie  terminate  da  un¬ 
ghie  semplice.  L1  ultimo  o  posteriore  tiene  tre  unghie  graduate 
e  curve  in  un  medesimo  senso.  Addomine  ellittico  ,  cenerino  fo¬ 
sco  ,  rossegiante  ,  e  palacciuto.  Gruppo  degli  occhi  come  rap¬ 
presentato  viene  in  c  ,  fra  quali  sorgono  alcuni  rari  ma  lunghi 
e  grossi  peli  neri. 

11  maschio,  di  gran  lunga  minor  della  femmina,  ha  i  piedi 
più  lunghi,  in  proporzione  del  corpo  ,  e  più  delicati.  L’ addo¬ 
mine  piccolo  e  corto.  I  palpi  terminati  dall1  organo  sessuale,  con¬ 
sistente  in  una  capsula  reniforme  sorretta  da  un  pedicello  con¬ 
torto. 

Vive  entro  la  polvere  arida  ,  nelle  cavità  oscure  delle  mura¬ 
glie,  e  propriamente  nelle  cosà  dette  Saettiere ,  ove,  col  glutine 
suo  ,  si  costruisce  un  tubo  delicato  e  mobile  ,  che  ha  cura  di 
affidare  nel  suo  origine  a  qualche  corpo  stabile  nel  fondo  del 
muro  ,  e  che  in  terra  nella  polvere  ,  aprendosi  f  altro  estremo 
sul  piano  inclinato  dalla  polvere  stessa  costituito. 

JVemesìa  Cellicola  ,  Sav.  Egyp.  Voi.  22,  pag.  004, 

Tav.  I,  f.  1. 

Osservazioni.  Savigny  trovò  questa  specie  di  Migaie  nell’  Egitto  ,  del¬ 
la  quale  costituì  il  genere  Nemesia  ,  sol  perchè  la  trovò  differire  dalla 
M.  Sauvagesii  ,  nella  disposizione  degl'  occhi  ,  e  nella  lunghezza  relativa, 
o  proporzione  degli  aiticoli  de’ piedi  ec.  Queste  minute  differenze  non 
sembrano  bastevole  a  dar  luogo  alla  costituzione  di  un  genere  ,  se  appe- 
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na  valgono  a  distinguerla  qual  specie,  avvegnà  si  è  fatto  notare  esser 
variabile  la  disposizione  degli  occhi  ;  e  le  proporzioni  degli  articoli  del¬ 
le  gambe  sono  minuzzaglie  di  difficile  determinazione  ,  ed  incapaci  a  co¬ 
stituire  un  carattere  essenziale  ,  suggelto  essendo  a  fasi  svariale.  Ed  in 
fatto  ,  ove  non  vi  fossero  le  poche  cose  ,  delle  quali  ho  fatta  parola  ,  per 
contrassegnarla  ,  essa  non  sarebbe  per  alcun  modo  distinta  dalla  nostra 
Migaie  meridionale.  Di  niun  calibro  ebbe  a  considerarli  ancora  lo  stesso 
Latreille  ,  non  avendo  di  tal  genere  fatto  alcun  cenno  nel  suo  Quadro 
metodico  ,  inserito  nel  Regno  animale  del  B.Cuvier,  nè  nell’altra  opera 
sua  ,  F amili  e  s  naturelles  dii  Bégne  animai ,  lo  menziona  per  poco.  Riposta 
l’ ho  quindi  nel  medesimo  genere  Mygale  ,  conservandone  il  nome  spe¬ 
cifico  assegnatole  dal  suo  primo  scuopritore  :  e  riconoscendo  ne’ due  in¬ 
dividui  trovati  appo  noi  1’  indentila  della  specie  trovata  da  Savigny  in 
Alessandria  di  Egitto.  Se  nonché  ,  la  grandezza  relativa  degli  occhi  sem¬ 
bra  alquanto  diversa,  ma  son  cose  queste  facili  ad  equivocarsi,  e  di  po¬ 
co  o  niuno  interesse  ,  sendocchè  variano  di  poco  ,  ed  a  seconda  del  modo 
in  cui  si  traguardano. 

Nella  stessa  Tav.  i  ,  F.  5,  Lo  rappresentato  il  gruppo  degli 
ocelli  c,  la  Forcipola  cl ,  F  ultimo  articolo  de’ palpi  e,  il  tarso 
de’ piedi  anteriori  f  \  e  quello  de’ posteriori  g  ,  essendo  ogni  al¬ 
tra  cosa  simile  alla  Migaie  meridionale ,  fìg.  3. 

Trovata  Lo  questa  specie  di  Migaie  solo  nelle  cellule  de’mu- 
ri  sopra  S.  Martino  ,  ed  anclie  si  rara  ,  die  un  solo  individuo 
ne  scuoprì  in  Settembre  i833  ,  ed  un  altro  nel  testé  caduto  ot¬ 
tobre  i835. 

DortLes  ,  nelle  Trans,  of  Lina.  Soc.  voi.  2.  pag.  86  ,  dà 
la  descrizione  dell’Ara  ne  a  (  Mygale)  Ma§on  ,  ritenendo  quello 
stato  già  detto  da  Souvages  ;  ed  in  tal  proposito  assicura  ,  cbe 
nella  Avicularis  La  visto  i  masclii  con  due  uncini  ne’  tarsi  del 
primo  pajo  di  gambe,  i  quali  mancano  nella  femmina. 

Sei  altre  specie  di  questo  genere  vengono  menzionate  dagli 
autori  ;  cioè 

1.  Mygale  avi  cui  aria ,  Latr.  Mem.  da  Mas.  d’Hist. 
Natur.  Vili  ,  p.  456.  —  Aranea  avicularia  ,  Limi.  La 
maggiore  fra  tutte,  e  straniera  all1 2  Europa. 

2.  Mygale  fasciata  ,  Latr.,  Walk. — Aranea  Ma - 
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xima  Ceilonica ,  Seba.  —  Immense  Spides,  Percival,  Ac- 
cnt  of  Ceylcui ,  4-°  London  ,  i8o5  ,  p.  017.  —  Araignei 
de mocu le  ,  Knox,  Hist.  Gen.  des  Voyag ;  T. 32  ,  p.  2o5, 
ediz.  in  12. 

3.  Mygcde  Valentina ,  Dufour ,  Annal.  des  Selene. 
Phys.  Unix.  V.  pag.  101  ,  n.  1  ,  PL  73,  f.  1  e  2.  Del 
Regno  di  Yaleza,  in  Spagna. 

4-  Mygcde  Saumgesii  ,  Dufour,  1.  c.  p.  102,  n.  1. 
PI.  73,  f.  3  (1) —  Latr.  Gen.  Crust.  et  Insect.  1,  p.  84. 
Della  Corsica  e  della  Italia. 

5.  Mygale  Carminans  ,  Latr.  Dict.  d  Hist.  Nat. 
Nouv.  eclict.  Tao.  22.  — Dufour,  1.  c.  p.  io3,  n.  3.  PI. 
73  ,  73,  f.  4.  ' —  Della  Spagna  e  delle  Gallie  (2). 

6.  Mygale  cem ent aria ,  Sauvages  ,  Hist .,  fife  V  Accad. 
des  Sciences ,  1758,  p.  26.  —  Latr.  Gfezi.  Crust.  et  Insect. 
1.  p.  84.  —  Walk.,  Hist.  des  Aracn.,  Fase.  3,  n.  io.— 
Dufour  ,  1.  c.  p.  104  ,  11.  4- 

Propria  della  Spagna  e  delle  Gallie. 


(1)  La  descrizione  della  Myg.  cementarla  non  molto  si  scosta  da  quella  della  Myg. 
Sauoagesii  ,  e  Cuna  e  1’  altra  poco  dalla  Meridionalis  dissomigliano.  Io  penso  ,  che  il 
trattolino  lineare,  che  distingue  la  cementarla ,  secondo  si  esprime  il  sig-  Dufour  ,  e  le 
macchioline  regolari  osservate  dall’ Olivier  e  dal  Sauvages,  sono  delle  picciole  anoma¬ 
lie  eccidentali  :  e  sospetto  che  tutte  tre  (  Sauvagesi  ,  cementarla  e  meridionalis  )  sia¬ 
no  una  medesima  cosa.  Se  le  ho  ritenute  distintamente  ,  ciò  feci  per  dovuti  riguardi 
all’opinione  de’ miei  maggiori. 

(•2)  Crede  il  sig.  Dufour  ,  che  questa  sia  il  maschio  della  contentarla  ,  o  Maconne. 
Ella  è  peitanto  cosa  rimarchevole,  che  in  centinaja  di  Migali  eh’  io  ho  catturate,  e 
che  potrei  infinite  altre  averne  ,  non  ho  mai  visto  un  sol  maschio  ,  nè  fuori  nè  den¬ 
tro  alcuno  de’  cunicoli  loro.  Maggiormente  1’  è  poi ,  se  di  fatto  si  trovasse  il  maschio 
vagabondo  e  lontano  dalla  femmina  Questo  problema  merita  l’attenzione  de’ naturalisti. 


Genere  DiSDERA,  Dysdeha  (i)  ,  Latr. 


Generis  characteres  essentiales.  Palpi  maxillcirum 
basi  inserti .  Oculi  sex  i/iaeqnales  ,  in  tuberculo  cocditi  , 
alque  in  curva  ferri  aequini  persimile  dispositi. 

Characteres  naturales.  Mandibulae  conoidecie  suborizontales  ; 
unguiculis  longis  snbtus  oblique  fexis.  Maxillae  oblongae  ,  apice 
villosae ,  cujus  basi  apophjsis  prò  palporum  insertione.  Palpi  duo 
basilares.  Labrum  oblonguni  ,  distincium.  Oculi  sex  inaequales  , 
coaliti ,  in  tuberculo  inserti ,  atque  in  linea  curva  ,  ferrimi  equinum 
referente  ,  dispositi.  Appendices  mammellonares  de  pressar ,  t  ran¬ 
ca  lae  ,  brevissimae.  Penicillus  supra  unguiculis  tarsorum. 

Osservazioni.  Le  Disdere  sono  de’  ragni  prossimi  alle  Segeslrie  pel 
numero  degli  occhi  ,  per  l’ inclinazione  delle  mandibole  ,  e  per  i  loro  co¬ 
stumi.  Ma  il  numero  de’  sacchi  pulmonali  ne  le  allontana  essenzialmente, 
imperciocché  questi  organi  ,  semplici  nelle  Segeslrie  ,  sono  duplici  nelle 
Disdere.  E  però  da  notarsi ,  che  le  stigmate  respiratorie  sono  talmente  tra 
loro  approssimate,  che  a  mala  pena  distinte  ne  restano  dalla  ripiegatura, 
o  vestiggio  di  segmento  addominale  ;  talché  a  primo  sguardo  si  direbbe  es¬ 
servi  un  sol  pajo  di  sacchi  pulmonali,  essendo  l’uno  all’altro  quasi  soprap¬ 
posto. 

Le  Mandibole  sono  in  questo  genere  più  lunghe  che  nelle  Migali,  e  me¬ 
no  che  negli  Atipi  ;  e  l’unghia  supera  d’una  metà  il  corpo  della  forcipola. 

Le  mascelle  ,  analoghe  a  quelle  degli  Atipi ,  per  la  figura  ,  sono  allun¬ 
gate  ,  compresse,  acute,  guarnite,  dal  lato  interno,  e  nella  estremità,  di 
setole  arricciate.  Alla  parte  esterna  della  base  sorge  un’apofise  ,  sulla  qua¬ 
le  s’inseriscono  i  palpi.  Il  labro  delle  Disdere  non  consiste,  come  negli 
Atipi  e  nella  maggior  parte  degli  Aracnidi  ,  in  un  semplice  lobo  della 
piastra  sternale  ,  ma  è  un  pezzo  particolare  ,  distinto  da  un  solco  trasver¬ 
sale  ,  che  sembra  indicare  l’esistenza  d’ un’ articolazione.  La  sua  figura  è 
di  un  quadrilungo,  e  la  sua  estremità  è  guarnita  di  peli. 

I  palpi  s’ inseriscono  ,  e  si  articolano  come  negli  Alipi.  Il  loro  ultimo 
articolo  è  più  pelacciuto  degli  altri:  e  nel  maschio  porta  inferiormente  il 
bottone  genitale,  ellittico,  che  si  prolunga  in  un  becco  bifido,  armato  nel 
suo  origine  di  un  crocchetto  ,  e  vien  fissato  per  mezzo  di  un  pedicello 
brevissimo. 


(i)  Nome  composto  dalle  due  voci  greche  Ji ;  due  volte  ,  e  Jepu. s  pelle. 
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Le  gambe  finalmente  sono  rimarchevoli  per  l’ ai  ticolo  basilare  ,  od  an¬ 
ca  ,  assai  lungo. 

Appartiene  questo  genere  ,  stabilito  da  Latreille  .  alla  famiglia  delle 
Filatrici  del  medesimo  autore,  ed  alla  Tribù  delle  Tapezziei  e. 

i.  Disdera  E  ritrina  ;  Dy  sclera  Erytìirìna ,  T.  II,  f.  i. 

Thorace  ,  mandibulisque  sanguineis  ,  glabris  ;  peclibus  palpisene  di  Iu¬ 
te  lestaceis  ;  abdornine  sericeo  griseo-cinnarnonieo . 

Il  capo-torace  della  Disdera  Eritrina  è  di  color  sanguigno, 
un  poco  fosco  negl’  individui  adulti  ,  perfettamente  liscio  ,  al¬ 
lorché  si  guarda  con  occhio  nudo  ,  ma  ad  occhio  armato  appa¬ 
re  legermente  zicrinato.  Verso  il  suo  terzo  posteriore  presenta  una 
leggierissima  depressione  centrale  in  forma  d’uria  lineetta  trasver¬ 
sale.  Un  sottilissimo  cordone  ne  cinge  per  ogni  dove  il  margi¬ 
ne.  Gli  occhi  sono  neri.  Le  mandibole  tengono  una  direzione 
media  tra  la  verticale  e  Forizontale;  quindi  s’incrociano,  ed  i 
loro  movimenti  si  fanno  per  entrambi  questi  sensi  ,  e  possono 
perciò  prender  la  preda  a  gran  distanza  da  loro  (i).  11  colore  è 
quello  stesso  del  torace  ,  ma  coperte  da  rari  e  lunghi  peli  neri. 
1  palpi  sono  mediocri,  il  primo  articolo  de1  quali  è  coperto  d’una 
peluria  ,  più  folta  nelle  femmine  che  ne’  maschi  ,  di  color  di  la¬ 
vagna  ,  e  terminato  da  una  punta  cornea,  appena  curva,  osser¬ 
vabile  solo  col  soccorso  del  microscopio.  Nel  maschio  osservasi 
il  bottone  genitale  ,  qual  si  è  descritto  nelle  osservazioni  gene¬ 
riche.  La  placca  pettorale  ,  o  sterno ,  è  di  figura  ovale  ,  e  nella 
inserzione  di  ciascun  piede  offre  una  leggiera  elevazione.  L’ad- 
domine  ,  ovale  allungato,  ottuso,  è  rivestito  da  una  corta  pelu¬ 
ria  sericea  ,  uniforme  ,  di  color  grigio  tirante  al  verde  (2).  Le 
gambe  ed  i  palpi  sono  di  color  rosso  pallido  ,  o  di  sangue  sia¬ 


ti)  Le  mandibole  di  questa  specie  mi  hanno  esibita  un’anomalia,  indipendente  dal¬ 
l’età  e  dal  sesso.  Il  loro  margine  inferiore,  quello  cioè  su  cui  si  piegano  gli  uncini, 
talvolta  è  perfettamente  inerme,  tal  altra  guarnito  di  3  o  4  denticeli!  semplici,  nasco¬ 
sti  fra  i  peli  che  lo  cuoprono. 

(2)  Leon  Dufour  la  dice  di  color  cannella ,  e  tale  sarà  negl’individui  osservati  da 
lui  in  altio  clima. 
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vaio  ;  e  ricoperti  essi  sono  da  delicato  vello.  I  primi  articoli 
de'  tarsi  delle  quattro  gambe  posteriori  sono  terminati  da  due 
uncinetti  (1)  ,  e  l’estremità  loro  è  guarnita  di  folti  peli  infor¬ 
ma  di  spazzola  ,  per  locliè  sembrano  rigonfiati.  Le  coscie  sono 
un  poco  flessuose. 

Aranca  rufipes ,  Fabr.  Eni.  Syst.  IL  p.  41 2 3^- 
Dysdera  erythrina  ,  Latr.  Hist.  des  Insect.  p.  go  , 
Tav.  Y,  f.  3. 

- Dufour ,  Ann.  des  Scienc.  Phys.  T.  V,  p. 

1 13 ,  pi.  73  ,  f.  7. 

Walk,  Tabi,  des  Aracn.  Faun.  Paris.  II,  p.224. 
— —  Hahan ,  D i e  A raclin.  I.  B.  S.  7  ,  T .  I ,  f.  3  (2) . 
Savigny ,  Egypt.  PI.  5,  fìg.  3  (3). 

Vive  sotto  le  pietre.  In  Francia  ,  Spagna  ,  ed  appo  noi  ;  frequente. 
2.  Disdera  piccinina  ;  Dysdera  parvula. 

Tliorace  glabro  depressiusculo  ,  livido  nigrescente ,  mandibulis  ,  pai - 
pis  ,  pedibusc/ue  pallide  testaceo-rufescentibus  ;  abdomine  griseo  ,  hispidulo. 

Dufour,  Ann.  des  Scienc.  Pliys.,  Bruxelles.  V.  pag.  ii5. 
Osservata  dal  sudetto  Autore  nel  Regno  di  Valenza  ,  in  Spagna. 


(1)  Il  prelodato  autore  dice,  eh’ essi  hanno  molte  spinuzze  piegate  ne’ soli  quattro 
piedi  posteriori.  Ecco  un  altra  picciola  differenza  fra  le  nostre  eritrine  e  quelle  della 
Spagna. 

(2)  S’  egli  è  vero  quanto  asserisce  il  sig.  Andouin  (Egitto,  voi.  22,  p.  3So  )  ,  che 
la.  Dysdera  rappresentata  da  Savigny,  non  sia  diversa  della  specie  che  trovasi  in  Fran¬ 
cia  ,  la  nostra  Erythrina  è  dalla  già  nota  distinta  ;  perciocché  osservo  gradi  sensibili  di 
proporzione  nelle  forcipole  ,  tra  quella  rappresentata  dal  prelodato  Aut.  e  la  nostra.  La 
qual  cosa  aggiunta  alle  altre  differenze  ,  delle  quali  è  stata  fatta  parola  superiormente  , 
maggiormente  la  distinguono. 

(3)  Non  s’intende  perchè  cotesto  scrittore  siasi  affannato  a  rappresentare  contanto 
ingrandite  le  specie  di  Ragni  per  loro  stessi  grandi  a  bastanza  ,  onde  vederne  con  chia¬ 
rezza  ogni  parte.  E  quando  ciò  sia  pure  a  permettersi  ,  non  è  perdonabile  ad  un  Ale¬ 
manno  lo  averlo  fatto  a  discapito  della  verità  e  del  bello  ;  perciocché  i  naturalisti  del¬ 
la  Germania  sono  lodevolissimi  per  la  precisione  e  per  la  verità  delle  cose  da  essi  loro 
descritre  e  figurate. 
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ARACNIDI  TRACHEARl. 


\P  ordine  degli  Aracnidi  Tracheari  vien  costituito  sulla 
differenza  degli  organi  della  respirazione  :  imperciocché  , 
là  dove  gli  aracnidi  del  primo  ordine  respirano  per  mez¬ 
zo  di  sacelli  polmonari  che  anno  la  loro  apertura  sotto 
Faddomino,  questi  non  anno  altro  che  tradì ee  ramificate 
o  disposte  in  forma  di  raggi ,  nelle  quali  F  aria  penetra  per 
mezzo  di  due  aperture  o  stigmate.  Non  si  scorge  in  essi 
alcuna  traccia  di  circolazione.  Il  numero  dei  loro  occhi 
è  di  due  o  quattro. 

Osservazioni.  Tali  sono  i  principi  sui  quali  1’  ordine  è  stato  fondato  ;  ma 
non  nasconde  il  chiarissimo  Latreille  che  i  limiti  dello  stesso  non  sono  ancora 
hene  stabiliti  ,  per  mancanza  di  osservazioni  anatomiche.  La  picciolezza  degli 
animali  eh’  esso  racchiude  non  permette  d’  esser  sottoposti  allo  scalpello  zooto- 
mico  :  e  tutto  riducesi  a  delle  conghietture  dedotte  dall’  analogia. 

Qualunque  cambiamento  quindi  si  volesse  apportare  al  sistema  statuito  da 
quell’  Entomologo  sarebbe  egualmente  arbitrario. 

Egli  divide  in  3  famiglie  tutto  l’ordine:  la  prima  d e'  Falsi  Scorpioni ,  la 
seconda  de’  Picnogonidi ,  e  la  terza  degli  Oleteri.  Io  soppressi  nel  quadro  gene¬ 
rale  degli  Aracnidi  la  famiglia  de’  Picnogonidi ,  come  quelli  che  più  degli  altri 
sono  d’ incerta  sede ,  siccome  anderemo  poco  appresso  a  riconoscergli.  E  veggo 
con  piacere  che  a  questo  mio  divisamente  l’ anno  posteriormente  altri  soscritto. 

I 
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FAMIGLIA  I» 

FALSI  SCORPIONI.  ( PSEUDO-SCORPIONES ). 


Torace  articolato,  avente  il  segmento  anteriore  più  assai  este¬ 
so  ecl  in  forma  di  corsaletto:  addomino  distintissimo  e  diviso  in 
anelli  :  palpi  grandissimi  in  forma  di  piedi  o  di  chele  :  otto  pie¬ 
di  in  entrambi  i  sessi  con  due  uncini  eguali  all’  estremità  dei* 
tarsi ,  ad  eccezione  dei  due  anteriori  in  taluni  generi  ::  due  anten¬ 
ne  chelate  apparenti  terminate  da  due  dita  e  due  mascelle  costi¬ 
tuite  dal  primo  articolo  dei  palpi. 

Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  son  terrestri,  ed  anno 
il  corpo  ovale  od  allungato. 

Essa  non  abbraccia  che  due  generi  Galeodes  e  Chelifer  ossia 
Salpuga  ed  Obisium. 

Io  non  conosco  alcuna  specie  nostrale  appartenente  al  primo 
di  questi  due  generi  :  e  del  secondo  possediamo  soltanto  le  due 
seguenti,  il  Phalangiwn  Canchroid.es ,  Lim  ed  il  Cimicoides . 
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Genere  CIIELIFERO;  Chelifer  ,  Geoffr. 

(  Obisium  ,  Illigcr.  ) 

Generis  characteres  essenti ales.  Oculi  in  thoracis  late- 

ribus.  Palpi  longissimi  cheliferi ,  clielis  didactylis .  Pe- 

des  aequales  biunguiculati. 

Characteres  naturales.  Animai  scorpioniforme  ,  caltela  cu - 
rens.  Corpus  coniplanatum ,  thorace  siibquadrato ,  unico  vel  duo- 
bus  oculis  utroque  Intere  prcedito.  Palpi  duo  cheliferi ,  corporis 
longitudine  majores.  Chelae  clidactjlae  in  exlremitale. 

Osservazioni.  Furono  questi  animaletti  da  Linneo  riuniti  ai  suoi  Phalangium 
dai  quali  vennero  separati  da  Fabricio,  costituendone  il  genere  Scorpio.  Geof- 
froy  avanti  di  lui  ne  avea  riconosciute  le  differenze  molto  essenziali  ,  e  ne  avea 
formato  il  suo  genere  Chelifer.  Più  recentemente  Illiger  li  distinse  col  nome 
generico  di  Obisium.  Leach  Naturalista  Britannico  meglio  analizzando  le  specie 
di  questo  genere ,  poiché  gli  uni  son  forniti  di  quattro  occhi ,  e  gli  altri  di  due 
solamente  ,  ne  à  costituiti  due  generi  distinti  ,  jier  uno  dei  quali  à  ritenuto  il 
nome  assegnato  dall’ Entomologo  francese,  e  per  l’altro  quello  dal  Naturalista 
Prussiano. 

Siccome  questa  distinzione  e  molto  naturale  ed  essenziale  ,  noi  la  ritenia¬ 
mo  per  contrassegnarli  come  sottogeneri. 

Chelifer. 

Thorax  incisicra  transversali  bipartitus.  Tarsi  uniarticulali.  Digitus  mobilis 
chelarum  stilo  praeditus.  Corpus  pilis  spatulatis.  Oculi  duo. 

Sp.  i.  Cheliferò  grancliiforme  ;  Chelifer  candir oides. 

C.  abdomine  ecaudato ,  ovato-depresso  rufo-fusco ,  abdominis  lateribus  serralis , 
chelis  levibus  ;  digitis  pilosis. 

Phalangium  ccinchroides ,  Lin.  Syst.Nat.  IL,  p.  ìoiiB, 
n.  4-  — '  Faun.  Suec.  1968. 

Chelifer ,  Geoffr.  Hist.  des  Ins.  II,  p.  618,  11.  1. 
— —  Dejeer  Ins.  VII,  Tab.  19  ,  fig.  i4- 

Gleicher,  nouveautès  du  regtt.  des  plani,  ap- 
pend.  pi.  Vili. 
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— — -  Roesel  Ins.  Ili ,  p.  64. 

- Sulzers  Hist.  Insect.  Tab.  2.  fìg.  9. 

Scorpio  canchroides  ,  Fabr.  Sp.  Ins.  I ,  p.  55 1.  —  Ent . 
Syst.  2,  p.  4^6?  n.  io. 

Chelifer  canchroides  Herman,  Meni.  Vpter  p.  114. 

Pince  Gantioide,  Lati*.  Hist.  des  Ins.  VII,  p. 

141 r  n.  I. 

Specie  volgarissima  facile  ad  incontrarsi  fra  i  legni  fradici  , 
gli  erbari  ,  i  libri.  Esso  cammina  in  tutti  i  sensi  come  i  gran¬ 
elli  ;  si  nutrisce  d1  insetti  minori  ec. 

Sp.  2.  Chel.  cimiciforme  ;  Chel.  cimicoides . 

C.  abdomine  ecaudato  ,  ovato  ,  depresso  ;  manibus  ovalis. 

Scorpio  Cimicoides  ,  Fab.  E  ut.  Syst.  2,  p.  4^6 ,  n.  g* 

Pince  Cìmicoide,  Lati*.  Hist.  des  Ins.  VII,  p. 
j/^2  ,  n.  2. 

Obisie  Cimicoide,  Walch. 

Trovasi  sotto  le  cortecce  degli  alberi,  sotto  le  pietre ,  i  mo¬ 
schi  ,  ec.  in  Germania  ,  ed  appo  noi  sulla  Majella  e  sul  Gran- 
sasso  d’Italia,  dove  però  non  mai  f  ho  visto  portante  le  uova 
sotto  1’  addomino  secondo  dice  averlo  trovato  Fabricio  ,  quantun¬ 
que  osservato  lo  avessi  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  (1). 

11  Chelifer  cimicoides  differisce  dal  Canchroides  in  ciò  che 
le  sue  chele  son  composte  di  articoli  più  corti  rifondati ,  e  le 
mani  sono  ovate:  l’  intero  corpo  è  ancor  più  piccolo:  il  colori¬ 
to  meno  fosco  ,  sovente  volte  tende  al  gialliccio. 

N.  B.  —  Del  sotto  genere  Obisium  non  ò  trovato  finora  al¬ 
cuna  specie  fra  noi. 


(1)  Latratile  riporta  a  questa  specie  la  fìg.  6  (  che  torsi  per  errore  dice  9  )  della  Tav. 
7  di  Herman  (  Meni.  Apt.  )  ove  questi  lo  esibisce  col  nome  di  Chelifer  porosità  ,  perchè  da 
lui  trovato  sopra  una  mosca.  Io  noioso  quanto  sia  fondata  questa  opinione  dell’Entomolo¬ 
go  francese ,  mentre  a  me  sembra  esser  quella  una  distintissima  specie. 
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FAMIGLIA  II. 

PICNOGONIDI  (  PIC NO G  ONIDES  ), 

Il  tronco  degli  Araenidi  di  questa  seconda  famiglia  è  ordi¬ 
nariamente  lineare,  composto  di  quattro  semmenti  che  costitui¬ 
scono  1’  intera  lunghezza  del  corpo  ,  terminandosi  in  ambe  le 
estremità  da  un  articolo  a  foggia  di  tubo.  Di  questi  L*  anteriore 
è  più  grande  ,  semplice  od  accompagnato  da  antenne  chelifere 
e  di  palpi,  o  d1  una  sola  specie  di  tali  organi  costituenti  la 
bocca.  In  ambi  i  sessi  si  contano  otto  piedi  lunghissimi  termi¬ 
nati  da  due  uncini  ineguali ,  il  più  piccolo  dei  quali  fesso ,  e  che 
nondimeno-  appaiono  esser  un  solo  ,  proprii  al  cammino  ;  nella 
femmina  perù  si  trovano  innoltre  due  falsi  piedi  inseriti  a  canto 
agli  anteriori  ,  e  destinati  unicamente  a  sorreger  le  uova. 

Il  tubo  od  articolo  anteriore  costituisce  il  capo  colla  sua  boc¬ 
ca.  La  sua  forma  è  ordinariamente  cilindracea  o  conico-troncata-; 
anteriormente  con  una  apertura  triangolare  o  trifoliacea.  Nella  sua 
base  vi  stanno  impiantati  i  palpi  e  le  antenne  mandibolari;  que¬ 
ste  cilindriche  o  lineari,  semplicemente  prendenti  ,  composte  di 
due  articoli  ,  F  ultimo  dei  quali  a  foggia  di  tanaglia  avendo  tal¬ 
volta  il  dito  inferiore  od  immobile  più  corto. 

I  palpi  sono  filiformi  composti  di  cinque  articoli  con  un 
uncino  all1  estremità.  Ciascuno  degli  altri  semmenti  presta  ap¬ 
poggio  ai  piedi  ad  eccezione  dell'  ultimo  che  trovasi  in  opposi¬ 
zione  coll1  anteriore  o  capo.  Nella  superior  parte  del  primo  ar¬ 
ticolo  del  corpo  avvi  un  tubercolo  su  cui  sono  impiantati  due  oc¬ 
chi  lisci  :  ed  inferiormente ,  in  corrispondenza  di  questo  ,  stan¬ 
no  impiantati  i  due  piccoli  piedi  della  femmina  inservienti  a 
mantener  le  uova. 

L1  ultimo  segmento  picciolissimo  e  cilindrico  è  perforato 
nella  sua  estremità. 

Gli  animali  di  questa  famiglia  abitari  tutti  le  acque  del  ma¬ 
re  ;  vivendo  sulle  piante  marine,  sotto  le  pietre  presso  le  spon¬ 
de  ,  e  taluno  sul  corpo  dei  cetacei. 

Questa  famiglia  abbracciava  i  Generi  Pycnogonwn  p.  d.  Fo- 
xichilus  e  Nymplion  ;  ai  quali  or  si  aggiunge  il  gen.  Fanodemo > 
che  ò  io  dovuto  istituire.- 
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Noi  possediamo  una  sola  specie  del  Genere  Fossiclulo  ,  me¬ 
no  die  non  si  volessero  impropriamente  a  questo  ancor  riferire 
quelli  dei  quali  andiamo  a  parlare.  Almeno  le  mie  ricerche  non 
mi  anno  offerto  altro  fin’ ora. 

Le  due  specie  che  descriverò  non  si  possono  rigorosamen1 
rapportare  ad  alcuno  de’  tre  generi  sopra  indicati.  Perciocché  in 
essi  il  corpo  non  è  lineare  ,  ma  invece  è  pressocchè  ovale  e  senza 
alcun  indizio  di  segmenti.  Talché  piuttosto  dovrebbero  riferirsi 
alla  terza  famiglia,  dalla  quale  altronde  si  discostano  per  moltis¬ 
simi  altri  caratteri. 

Per  la  qual  cosa  ,  è  forza  istituire  un  genere  particolare  il 
quale  può  associarsi  ad  un1  altro  da  comprender  forsi  il  Phalan- 
gium  grossipcs  di  Miiller.  Per  ora  esporremo  i  caratteri  del  nostro 
novello  genere  che  io  chiamerò  Fanodemo  per  ricordare  il  nome  di 
un  celebre  filosofo  e  poeta  Tarantino,  di  cui  fa  menzione  Esichio 
e  lo  ripete  l’ Aquino  nelle  delizie  Tarantine;  An.  p.  497  e  49$* 

Osservazioni.  E  ancor  quistione  tra  i  Zoologi  se  i  Pienogonicli  debbano  re¬ 
gistrarsi  fra  gli  aracnidi  o  sivvero  frai  Crostacei.  Savigny  è  d’  avviso  che  que¬ 
sti  esseri  siano  intermedi  tra  questi  e  quelli,  o  che  ne  faccino  il  passaggio. 
Latreille  confessa  aver  questi  animali  stretta  analogia  tanto  coi  dami  e  colle 
Caprette  quanto  col  genere  Phalangium  a  cui  erano  stati  associati  da  Linneo  ;  e 
dichiara  innoltre  riporli  egli  con  dubbio  tra  gli  Aracnidi  (i). 

Egli  è  incerto  del  pari  se  essi  respirino  per  stigmate  (  di  cui  non  si  sono 
scoverte  ancor  vestigia  )  o  per  trachee ,  e  confessa  essere  del  tutto  sconosciuto 
il  meccanismo  della  loro  respirazione  (2).  Suppone  innoltre  che  possine  respi¬ 
rar  per  la  pelle  :  e  sopra  questa  ipotesi  inclinerebbe  a  formare  un’  ordine  par¬ 
ticolare  fra  gli  Aracnidi ,  e  gl’  insetti  atteri  dell’  ordine  dei  parasiti  (3). 

In  quanto  alle  specie  del  nostro  novello  genere ,  è  indubitata  cosa  che  an¬ 
no  essi  due  aperture  nell’  inferiore  ed  anterior  parte  del  torace  ,  per  le  quali  F  ac¬ 
qua  deve  farsi  strada  all’  interno  e  servire  alla  respirazione.  E  quantunque  non  sia 
riuscito  a  vederle  che  in  una  sola  specie,  pure  la  perfetta  analogia  della  loro  or¬ 
ganizzazione  guida  a  farle  supporre  nelle  altre  due  ,  nelle  quali  ,  per  essere  forsi 
obliterate  da  materie  eterogenee  non  si  lasciali  vedere.  Queste  aperture  immet¬ 
ter  deggiono  nelle  cavità  branchiali  o  tracheali  ;  la  qual  cosa  è  certamente  im¬ 
possibile  anzi  che  difficile  a  divisarla  senza  tema  di  errore.  Quindi  sarà  sempre 
incerta  la  sede  di  questi  esseri ,  che  per  altro  godono  evidentemente  maggiori 
rapporti  co’cros tacci. 

-e _ 

(1)  Cavici  Regn.  an.  IV,  p.  277.  —  (2)  I,.  c.  nota. — (3)  L.  c.  p.  272. 
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Genere  FAN  ODE  MO  ;  Piianodemus  ,  Noi). 

Generis  ciiaracteres  essentiales.  Caput  rostriforme .  Pal¬ 
pi  duo  si/nplices  laterales.  Antennae  cheliferae  rostro  in - 
ferius  insertae.  Corpus  subrotundum  integrimi.  Appendi* 
caudcdis  nulla.  Pedes  orto  longissinii . 

Characteres  naturales.  Caput  conicwn  vel  cylindraceurn ,  cm- 
iice  detruncatwn  sulcatwnque  ,  ore  inferius  excavato.  Oculi  duo 
latemles.  Palpi  capilis  longitudine  a  ut  longiores  ,  ad  luterà  inserti , 
triarticulati.  Antennae  duo  cheliferae  ad  capitis  basini  insertae.  Cor¬ 
pus  integrum  segmenlis  nullis  conspicids  ,  supra  cono  ex  um  ,  sub- 
tus  complanatwn.  Cauda  Jere  nulla.  Pedes  oclo  laterales  longissimi 
uni-articulati ,  radiatila  divergentes.  Pulmonati?  aperluris  puhno - 
naribus  subtus  et  anlice  conspicuis. 

Osservazioni.  Il  capo  dei  nostri  Fanodemi  è  in  forma  di  cono  troncato  ,  ri¬ 
gonfiato  alquanto  più  o  meno  nel  mezzo  ,  la  cui  estremità  anteriore  è  troncata  , 
con  due  solchi  inferiormente  che  guidano  all’  apertura  della  bocca  ,  la  quale 
apresi  verso  la  base.  E  fin  qui  essi  convenir  potrebbero  coi  Nyivphon. 

Due  antenne  laterali  inserite  alla  base  del  capo  composte  di  tre  articoli 
l’ ultimo  dei  quali  didattilo  o  in  forma  di  chele  ripiegato  nella  sua  inferior  fac¬ 
cia.  Palpi  due  laterali  inseriti  tra  l’articolazione  del  capo  col  corpo  ,  lunghi  , 
composti  di  tre  o  quattro  articoli.. 

Il  corpo  è  poi  di  un  sol  pezzo  senza  alcun  vestigio  di  segmenti,  che  an¬ 
zi  pare  che  esso  avesse  uno  scudo  nella  parte  superiore  intiero  come  quello 
dei  crostacei  macrouri  ,  ed  un’  altro  inferiormente  indiviso  coi  soli  marchi  dei- 
li  inserzione  dei  piedi  dai  quali  lo .  scudo  stesso  resta  improntato  in  forma  di 
stella. 

A  siffatta  organizzazione  niuna  specie  conosciuta  si  accosta tranne  il  solo 
Phalangium  Grossipes  di  0.  F.  Miiller  ,  il  quale  sembra  non  essere  stato  altri¬ 
menti  conosciuto  da  Latreille  salvocchè  per  la  figura,. e  per  la  descrizione  esi¬ 
bitane  dal  prelodato  Mùl.  ,  per  la  qual  cosa  si  limita  a  dire  che  dev’ essere  com¬ 
parato  colle  specie  gracili s ,  e  femoralus  del  genere  Nymphon  del  Dottor  Leach 
siccome  superiormente  abbiamo  avvertito. 
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ARACNIDI 


1.  Fanodemo  orrido;  Phanodemus  horridus ,  n.  Tav.  I. 

P.  corpore  supra  planulato  ,  peripheria  angulala  ,  spinisque  horrida  ;  pedum 
articulis  spinosissimi ,  subtus  plano ,  decerli  angidato ,  anterius  truncato  ,  posterius 
paulisper  producto. 

Lo  scudo  superiore  di  questa  specie  è  quasimente  piano  , 
impresso  nei  lati  ,  in  modo  che  le  impressioni  tracciano  le  di¬ 
visioni  alle  quali  i  piedi  appartengono  ,  cosicché  sembra  esso  in 
forma  di  asterisco  diviso  ,  e  tutta  la  periferia  è  guernita  d1  an¬ 
golosità  e  di  spinuzze  tanto  sopra  che  sotto.  Nella  faccia  inferiore 
poi  le  divisioni  laterali  si  veggono  segnate  da  una  forte  incisura. 

I  piedi  son  composti  come  quei  d’ogn’ altra  specie  da  sette 
articoli  distinti  i  quali  successivamente  diminuiscono  in  grossezza 
aumentando  in  lunghezza  la  quale  eguaglia  tre  volte  quella  del- 
1’  intero  corpo  il  capo  compreso  :  i  loro  articoli  sono  oltremodo 
spinosi  specialmente  i  primi  ,  e  gl1  ultimi  vengon  terminati  da 
una  unghia  valida  e  curva. 

La  lunghezza  del  suo  corpo  uguaglia  appena  una  linea  ,  a 
contare  dall1  estremità  anteriore  del  rostro  al  termine  del  tuber¬ 
colo  codale. 

Pescato  nel  Mar  piccolo  di  Taranto  ai  9  giugno  1829. 

2.  Fan.  a  collare  ;  P/ian.  collaris  ,  n.  T.  II. 

P.  corpore  subovato  supra  convexo  laevi ,  margine  anteriori  cingulato ,  poste¬ 
riori  rotundato  ;  pedum  articulis  parum  spinosis  ;  capite  supra  longiludinaliter  sul- 
cato  ;  subtus  plano  ,  postice  producto. 

Distinguesi  questa  seconda  specie  dalla  precedente  per  es¬ 
sere  il  suo  scudo  superiormente  convesso  ,  liscio  ,  e  pel  contor¬ 
no  della  sua  parte  anteriore  sormontato  da  un  rilievo  che  a  gui¬ 
sa  di  cingolo  lo  circonda  ,  d’ onde  il  suo  nome  appellativo.  Niu- 
na  angolosità  o  spina  si  osserva  sul  contorno  ,  ed  anche  quelle 
che  sorgono  all1  estremità  di  ciascuno  articolo  dei  piedi  sono 
in  minor  numero  ,  e  meno  acute  di  quelle  che  mostratisi  nel 
Fanodemo  orrido.  Per  l’opposto  la  faccia  inferiore  del  suo  corpo 
è  piana  colle  impressioni  segnanti  la  direzione  ed  inserzione  de¬ 
gli  arti  poco  profonde  ;  è  nella  parte  posteriore  si  prolunga  in 
un’acume  mollo  sensibile  ed  acuto. 


SCUDIBRAN  CHI 
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Grandezza  eguale  al  precedente. 

Trovasi  nello  stesso  mare  di  Taranto  sopra  i  medesimi  Zooli¬ 
ti  ,  ed  in  Napoli  sopra  i  scogli  coverti  dall’acqua,  in  Margellina, 
in  maggio  1823. 

3.  Fanodemo  inerme;  Fhcinodemus  inermi s ,  11.  T.  I,  f.  2. 

F.  corpore  supra  vix  convexo ,  subtus  complanato ,  in  peripheria  impresso ,  pe- 
dibus  articulis  4 ,  aut  5  etatis  ;  spinis  nullis  ;  capile  supra  longiludinaliter  sulcalo. 

Ben  distinta  dalle  precedenti  specie  è  la  presente  per  la 
mancanza  assoluta  d1  angolosità  e  di  spine  tanto  sopra  che  sotto 
del  corpo  ,  quanto  negli  articoli  de’  piedi. 

Lo  scudo  superiormente  mostrale  tracce  dell’ inserzione  dei 
piedi  mercè  le  impressioni  sul  contorno  ben  pronunziate  ,  le  quali 
inferiormente  lo  sono  vieppiù  ,  nè  vi  si  scorge  alcun  prolungamento 
nel  sito  della  coda.  Innoltre  ,  il  quarto  e  quinto  articolo  dei  piedi 
sono  stiacciati  e  molto  dilatati  ,  siccome ,  in  proporzione  poi  delle 
specie  precedenti,  più  grossi  son  pure  gli  articoli  rimanenti. 

Il  capo  è  in  proporzione  più  grossetto  e  più  largo  superior¬ 
mente  e  per  lo  lungo  anche  solcato. 

La  grandezza  è  presso  che  uguale  alle  precedenti. 

L’  ò  trovato  del  pari  in  Taranto  ,  nel  Golfo  di  Napoli  so¬ 
pra  le  Ascidie  ,  e  le  ostriche  ;  più  raro  dei  precedenti. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  I.  Fig.  1.  Il  Fanodemo  orrido  veduto  dalla  parte  superiore  ed  ingrandito 
col  microscopio. 

1’.  Il  corpo  di  un’  individuo  femina  veduto  dalla  parte  inferiore 
coi  suoi  piedi  accessorii  destinati  a  mantener  le  uova. 

2.  Il  Fanodemo  inerme  veduto  dalla  parte  superiore  ed  ingrandito 
come  il  precedente. 

2’.  Il  corpo  dello  stesso  veduto  dalla  parte  inferiore  anche  per  mo¬ 
strare  E  apertura  della  sua  bocca. 

Tav.  II.  Fig.  1.  Il  Fanodemo  a  collare  veduto  dalla  parte  supiore. 

2.  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  inferiore  nel  quale  oltre  l’apertura 
della  bocca  veggonsi  ancora  i  due  forami  sul  margine  anteriore 
del  torace ,  che  forsi  saranno  le  aperture  per  le  quali  questi 
animali  respirano.  Io  non  ò  potuto  osservarle  nelle  altre  specie. 


to 

Genere  FOSSICHILO;  Foxichilus  ,  Latr. 

Generis  characteres  essentiales.  Corpus  filiforme  qua- 
driarticulatum .  Antennae  duo  chelatae.  Pedes  longi. 

Characteres  naturales.  Caput  parvulum  subconicwn ,  detrun- 
catum  ,  antice  ore  pertuso.  Antennae  duo  biarticulalae ,  arliculo 
extimo  didactjlo  ,  chelatae  ,  ad  capitis  latera  insertae.  Corpus  an- 
gustissinium  segmentis  quatuor  constans.  Cauda  brevissima ,  tubu- 
losa.  Pedes  odo  longissimi ,  8  aut  9  articulati ,  biunguiculati . 

Sp.  1.  Fossichilo  pigmeo;  Foxichilus  pigmaeus ,  n. 

F.  minimus ,  pedibus  longissimis  inermibus. 

Non  più  che  la  picciolezza  estrema  e  la  mancanza  di  spina 
all’  estremità  degli  articoli  dei  piedi  distinguono  questa  nostra 
specie  dallo  Spinipes  (  Phalangium  oculatum  Mont.,  Voi.  IX  ,  p. 
in,  Tav.  V,  f.  Vili). 

La  lunghezza  del  suo  corpo  non  eguaglia  un  terzo  di  linea» 

L1  ho  trovato  a  vivere  sopra  1’  Arca  Noe  in  Napoli. 
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Genere  ÀFRODITA  ;  àphrodita ,  Lin.  (part.). 


1 


Generis  characteres  essentiales.  Elytrorum  paria  13  dorso 
affina,  curri  pedibus  cirratis  et  absque  cirris  alternantia.  An- 
tennae  tres.  Maxillae  parvulae  carlilagineae ,  aut  nullae . 

Characteres  naturales.  Corpus  ovale  aut  oblongum ,  antico  po- 
sticccjuc  angustatum .  Caput  parvulum  ,  elytris  tcciwn  ;  anlennis  tri- 
bus ,  media  brcviuscula ,  subulala  ,  voi  cristaeformi ,  latcralibus  sela- 
ceis  longioribus 5  infra  tentaculis  2  crassis  longissimis ,  sctaceis.  Pedum 
paria  30~40,  prima  23  alternativi  ac  25  ci  28  clylra  fercntia.  Pedes 
omnes  infra  cirrati ,  superne  cirrum  vcl  elytrum  ferentcs)  setis  nume- 
rosis  armati,  Extremitas  postica  tuberculis  parvis  terminata  ,  elytris 
duabus  mobilibus  teda  (l).  Oculi  duo  ,  arf  luterà  antennae  medine 
seu  caruncidae  affixi  ;  sessiles  vel  peduncolati.  Dorsura  tela  tomento¬ 
sa  teclum  ,  aiit  nudum. 

Osservazioni.  Audouin  ed  Edwards,  che  sì  accuratamente  studiarono  que¬ 
sta  classe  di  animali  articolati  dopo  l’illustre  Savigny ,  calcolando  l’importanza 
di  quel  tessuto  di  setole  flessibili,  di  cui  sono  coperte  in  certe  specie  l’elitre; 
e  calcolando  ancora  l’eterogeneità  od  omogeneità  delle  setole  dalle  quali  sono 
armati  i  piedi  ;  distribuirono  tutte  le  specie  in  due  sezioni.  Nella  prima  regi¬ 
strarono  quelle  che  anno  l’elitre  coperte  di  quella  spezie  di  ordito  a  modo  di 
feltro,  e  le  setole  di  tutti  i  piedi  di  tre  sorta.  Nella  seconda  le  altre  ,  le  cui 
elitre  sono  a  nudo;  e  nelle  quali  i  piedi  portanti  l’elitre  ànno  due  sorta  di  seto¬ 
le,  mentre  negli  altri  senza  elitre  le  setole  sono  di  una  sorta  soltanto. 

Recentemente  il  signor  Kinberg  à  costituito  delle  Afrodite  di  Savigny  una 
famiglia,  che  dice  delle  Afroditacee,  ripartendola  in  quattro  generi;  per  i  quali 
assume  come  caratteri  essenziali  lo  avere  gli  occhi  sessili  o  peduncolati  ;  l’e¬ 
litre  ricoperte  da  feltro  o  nude ,  e  la  forma  delle  setole  ;  dalle  quali  combi¬ 
nazioni  diverse  ricava  la  seguente  ripartizione. 


(i)  Non  trovo  in  alcuno  scrittore  farsi  menzione  di  quelle  due  elitre  sopraanali,  che 
simili  a  due  valvole,  cingono  l’ apertura  anale.  Queste  sono  in  continuo  movimento  di  diva¬ 
ricazione  ed  avvicinamento  come  i  battenti  di  una  porta ,  ed  il  movimento  è  lento  ma  iso¬ 
crono  :  sono  membranacee1  tumide  e  costituite  da  una  lamina  ripiegata  sopra  se  stessa , 
come  ogni  altra  elitra,  ecuoprono  un’appendice  piediforme  guernita  di  12  setole  rigide  di¬ 
sposte  a  ventaglio,  le  cui  punte  sporgono  in  fuori,  e  le  quali  fiancheggiano  1’  ano. 

Aneli,  err.  1 
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ANELLI  DI 

Trovando  indifferente  pel  metodo  il  seguire  l’uno  o  l’altro  :  ma  nel  tem¬ 
po  stesso  più  analitico  il  lavoro  del  signor  Kinberg,  noi  lo  riferiamo  qui;  an¬ 
che  perchè  vi  si  possano  riferire  quelle  specie  ,  che  ,  come  le  sue,  ànno  un 
complesso  di  caratteri  non  considerato  dai  prelodati  scrittori  francesi  ,  perchè 
non  le  conobbero  ,  spettando  a  specie  di  mari  stranieri  all’Europa,  e  di  recen¬ 
te  scoperta. 


f  Tuberculum  faciale  granu- 
llosum  sub  tentaculo  inter 
Ipalpos  validos;  antennae  nul- 
Fani.  l.a  )lae;  cirri  tentaculares  longi , 
Aphrodi-Cbuccalesbreves;  maxillae  car¬ 
tacea.  jtilagineae  parum  distinctae , 
fbranchiae  humiles.parvae;  e- 
»  lytrorum  paria  15  in  segmen- 
Itis  1*23,  25,  28. 


/  Oculi  sessiles.  Dorsuna 
tela  tomentosa  tectum. 

Setae  pedum  ventralium 
numerosae  nunquam  glo- 
chideae.  Aphrodìta 

Oculi  pedunculati.  Te¬ 
la  tomentosa  nulla.  Pedes 

!ely tra  ferentes  setis  glo- 
chideis  armati,  ventrales 
setis  paucis,  bidentatis.  Hermione 
Oculi  parte  basali  ten- 
taculi  impositi,  laterales. 

Tela  tomentosa  nulla. Se¬ 
tae  pedum  dorsalium  un- 
cinatae,  nec  glochideae  , 
pedum  ventraliumpaucae, 
bidentatae.  ApnaoGENlA 

Oculi  pedunculissufful- 
ti  margini  anteriori  lobi 
cephalici  adnati.  Dorsum 
tela  tomentosa  tectum. Se¬ 
tae  pedum  elytra  feren- 
l  tium  glochideae  ,  ventra- 
\jium  semipennatae.  Laetmonice 


SEZIONE  PRIMA,  Aud.  Edw. 


(  Genere  Aphrodìta  ,  Kinb.  )» 

1 .  Afrodila  aculeata  ;  Aphrodìta  aculeata » 

Tav.  1,  fig.  1  a  6. 

Aph.  segmcntis  corporis  40,  setis  longissimis  splendidissimis ,  auratis,  viridi - 
rubro-coeruleoquc  micantibus  ;  elytris  parvulis,  tela  tomentosa  absconditis  ;  pe¬ 
dum  aculeit  simplicibus, 

Capo  piccolissimo,  con  una  caruncola  crestiforme  nel  mezzo, 
rugosa,  e  del  tutto  simile  alla  caruncola  frontale  del  Meleagris  gallo - 
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pavo  (Gallo-d’India  <j<);  questa  è  fiancheggiata  dai  due  palpi  (antenne 
esterne)  lunghi,  setacei,  e  disuguali,  il  destro  essendo  men  lungo, 
men  grosso  e  bianco;  il  sinistro  più  turgido  e  rosseggiante  (l).  Dietro 
la  caruncola,  immediatamente  e  ne’suoi  lati,  stanno  i  due  occhi  sessi- 
li,  neri.  Quaranta  anelli  compongono  l’ intiero  corpo,  sette  de’quali 
gradatamente  minori  spettano  alla  parte  codale,  cui  sovrastano  le 
due  appendici  membranose.  Nei  primi  ed  anteriori,  ne’quali  alter¬ 
nano  l’ elitre,  si  trova  la  seguente  disposizione.  Tra  il  ramo  ventra¬ 
le  e  l’ inferiore  dorsale,  sull’  arco  che  essi  formano  ,  si  genera  un 
antro,  coverto  dall’elitra,  alla  quale  sottosta  una  vescichetta  bran¬ 
chiale,  indicata  da  x.  Nella  stesso  omologo  luogo  del  piede  suc¬ 
cessivo  sorge  un  lobo  vescicoloso  sormontato  da  un  cirro  sì  lun¬ 
go,  che  oltrepassa  la  lunghezza  delle  setole  del  ramo  medio  y. 

Il  primo  anello  del  corpo  brevissimo,  con  i  due  suoi  piedi 
diretti  verso  innanzi,  ben  distinti  e  prolungati,  guerniti  allo  estre¬ 
mo  di  due  ordini  di  cirri  tentacolari.  Tutti  i  piedi  anno  il  ramo 
superiore  de’ due  dorsali  guernito  di  lunghe  e  finissime  setole,  che 
brillano  de’  più  vivaci  colori  dell’  iride  (2);  il  ramo  inferiore  con 
setole  men  lunghe  e  più  rigide  alquanto  ,  e  disposte  in  fascio.  Il 
ramo  ventrale  à  12  aculei  e  due  fulcri.  Gli  aculei  sono  distribuiti  : 
sei  nella  prima  serie  ventrale  ,  e  sono  i  più  delicati  e  più  corti  ; 
quattro  nella  seconda  serie,  o  mediana,  simili  ai  precedenti  ,  ma  un 
poco  più  grandi;  due  disgiunti  nella  superior  parte,  e  questi  molto 
più  grossi  e  più  lunghi  di  tutti.  Detti  aculei  àn  figura  fusiforme  s 
un  poco  incurvata,  sono  acutissimi  nella  punta  estrema,  ottusi  nella 
opposta  ed  interna,  senza  verun  dentello,  nè  compressione,  nè  unci¬ 
no  ;  tutti  di  color  nero.  Due  fulcri  di  color  giallognolo  si  distin¬ 
guono  per  organizzazione  e  forma  ;  risultano  essi  da  fibbie  cornee 


(1)  Costantemente  così  in  tutti  gli  esemplari  e  esaminati  conservati  nel  mio  Museo. 

(2)  Esaminate  isolatamente  si  trovano  di  3  qualità.  Le  uoe  e  più  abbondanti  sono  di 
eolor  giallo-dorato  nella  metà  basilare,  a  cui  succede  una  porzione  verde  di  smeraldo ,  e 
sì  terminano  con  la  punta  color  di  zaffiro.  Le  altre  men  lu„ghe  sono  rosseggiami,  coll’ e- 
stremo  violetto;  le  più  lunghe  e  delicate  ànno  color  giallo  pallido.  Tutte  poi  sono  sempli- 
cissime#  a  punta  acutissima  ,  e  leggermente  inarcate. 
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riunite  come  quelie  del  gambo  di  una  pianta  tigliosa  ;  ottusi  m 
ambe  l’estremità,  maggiormente  alla  interna,  questi  Don  sporgono 
punto  alio  esterno  del  tubercolo,  al  quale  servono  di  sostegno,  onde 
mantenersi  dritto  e  teso.  L’ ultimo  anello  si  termina  con  una  appen¬ 
dice  conica  membranosa  ,  alla  quale  sovrastano  le  altre  due  lami¬ 
nari,  ma  pure  membranose,  o  vescicolose,  corrispondenti  a  quelle  cor¬ 
nee  che  si  trovano  nell’  Aphrodila  hystrix .  Sono  queste  due  cuo¬ 
ri  linfatici  ?  Certo  in  esse  si  compie  una  pulsazione  isocrona. 

Tutti  i  piedi  anno  un  cirro  dal  lato  ventrale;  alternano  poi  i 
cirri  superiori  con  S’ elitre  ,  ed  i  cirri  sono  lunghissimi. 

L  elitre  sono  sottoposte  alla  tunica  che  ricuopre  il  dorso,  co. 
stituita  dalle  lunghe  setole  flessibili  che  compongono  una  spezie 
di  feltro  ,  di  color  giallo-terreo.  Esse  sono  larghe,  membranacee  , 
embriciate,  ec. 

Lungh.  poli.  4/4-5— Largh.  poli.  \  n.  7  Vn- 

Aphrodila  aculeala ,  Linn.  Syst .  Nat.  pag.  3107. 

• - Pallas,  Misceli.  Zool.  p.  77,  tab.  7,  f.  1-1 3. 

— — -  Baster,  Opus.  subs.  P.  2.  libi*.  II,  Tav»  IV, f.  !-4„ 

■ - Cuv.  Bega.  Animi.  SU,  p.  206. 

— - — Blainv.  Dici,  des  Scienc.  Nat.  Àrt.  Vers.  PI.  9,  f.  I . 

— — Treviranus,  Zeitschrift  fiir  Physiol.  t.  Ili,  fase.  2» 
p.157  - —  (vedi  Ferus.  Bull.  t.  XXI,  p.  165). 

— —  Lamk.  An.  s.  ver.  V.  p,  2. 

- Aud.  ed  Edw.  R e c ber.  1 .  p.  66.  Pi.  1 ,  f.7. 

— - - -  Grube  p.  88.  (1). 

Halithea  aculeala ,  Sav.  Syst.  des  Aneli,  p.  19. 

— —  Riss.  Hi  si.  de  FEurop.  Mer  id.  VI. pag.  413» 


(1)  Nel  mio  soggiorno  in  Trieste  ed  in  Venezia  duraute  1’  iuverno.  questa  specie  non 
mi  è  mai  venuta  sotto  gli  occhi  ;  Martens  nel  suo  Catalogo  degli  animali  marini  Venezia¬ 
ni  neppur  ne  fa  menzione.  Ma  secondo  Risso  essa  si  trova  presso  Nizza,  secondo  Broun  pres¬ 
so  Cette,  il  che  io  posso  confermare  per  propria  esperienza;  ed  in  Napoli  la  ò  spesso  ricevuta» 
Tanto  ne  dice  il  citalo  autore. 
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Physalus ,  Swamm.  BìbL  Natur.  Tab.  X,  f.  8. 

Hijslrix  marina ,  Redi,  Opusc.  Ili,  XXXV  (con  qualche 
particolare  anatomico). 

Enrica  marina  ,  Seba  ,  II!,  tab.  IV,  f.  7-8;  voi.  I,  tab. 
XC,  f.  1-3. 

Estrice,  o  Istrice  de  mare,  iVap.  cosi  tutte  le  specie  di  tal 
genere  :  ed  anche  Te-vego .  Vedi  su  questo  volgar  nome  la 
sinonimia  della  specie  seguente. 

Brucio  di  mare,  Tose. 

E  questa  Sa  piu  grande  di  tutte  le  specie  finora  conosciute, 
ed  anche  la  più  brillante  pel  color  dorato  e  splendente  delle  setole 
che  ne  ricuoprono  il  dorso. 

Ben  si  avvertirono  i  signori  Audouin  ed  Edwards  che  YAphrodi - 
ta  aurata  del  Risso,  comunque  imperfettamente  descritta,  non  fosse 
che  un  individuo  piccolo  della  stessa  aculeata.  Di  fatto  ,  io  ò  tro¬ 
vata  questa  specie  di  tutte  le  età  (l). 

Si  anno  di  questa  sezione  (gen.  Aphrodita  p,  d.  Kinberg)  due 
altre  specie  recentemente  scoperte:  YAphrodita  alta  di  Rio  Janeiro, 
e  la  longicomis  ,  trovata  presso  la  foce  del  fiume  la  Piata . 

SEZIONE  SECONDA,  Aud.  Edw. 

(  Genere  Hermione  ,  Knbg.  ) 

Afrodita  istrice  ;  Aphrodita  hystrix . 

Corpo  regolarmente  ovolare  ,  ricoperto  in  tutta  la  faccia  dor¬ 
sale  dall’  elitre. 


(1)  Risso  non  contò  che  32  segmenti  nel  suo  esemplare  di  questa  specie;  ma  quando  §1 
riflette  che  l’individuo  non  aveva  che  0,  024  miti,  di  lungo;  e  che  negl’individui  di  5  poi' 
lici,  o  108  millimetri,  gli  ultimi  sei  segmentisi  possono  appena  discernere  ad  occhio  armato? 
è  facile  persuadersi ,  che  l’ errore  in  cui  cadde  nacque  appunto  dalla  estrema  piccolezza 
degli  ultimi  segmenti,  forsi  anche  poco  sviluppati  in  quel  piccolo  individuo. 
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Il  capo  è  piccolo,  un  poco  sporto  al  di  là  delPantenna  me¬ 
diana,  inclinando  anche  in  giù.  L’antenna  mediana,  o  tentacolo,  è 
cilindracea  ,  troncata;  alla  estremità,  nè  molto  lunga.  Ai  suoi  lati 
nascono  due  brevi  tubercoli  oculiferi,  con  due  occhi  sopra  ciascuno, 
laterali,  approssimati  in  guisa  che  appariscono  quasi  fosse  un  solo 
allungato.  Le  antenne  esterne  sono  lunghe  e  crasse;  esse  però  sono 
inserite  nella  inferior  faccia  del  capo,  o  nei  lati  dell’apertura  boc¬ 
cale  (l),  e  sempre  ripiegate  in  su  ,  e  rivolte  in  dietro  ;  costante- 
mente  la  sinistra  più  sviluppata  della  destra,  contro  la  legge  generale. 

Le  mascelle  sono  rudimentali  e  cartilaginose,  involte  nella  mem¬ 
brana  esofagea. 

L’elitre,  simili  per  numero  ed  insersione  a  quelle  dell’  A.  acu- 
leata ,  sono  a  nudo  ,  liscie,  flessibili  ,  semitrasparenti  su  i  mar¬ 
gini  ,  di  color  grigio-giallastro  ,  ovvero  bruno  con  riflessi  violet¬ 
ti  ;  quelle  del  primo  e  del  quindicesimo  pajo  sono  quasi  rudi¬ 
mentali. 

I  piedi,  al  numero  di  39  paja,  son  tutti  divisi  in  due  rami  : 
il  ramo  superiore,  o  dorsale  è  diverso  nelle  due  sorta  di  piedi  ; 
in  quelli  cioè  che  portano  lelitre,  ed  in  quelli  che  ne  sono  sprov¬ 
visti.  Nei  primi  si  trova  un  fascio  di  setole  ruvide,  giallognole,  incur¬ 
vate,  ma  semplici,  disposte  a  ventaglio, ed  erte,  che  spiccano  dalla  base 
dell’elitra  ;  a  questo  fascio  ne  succede  un  altro  di  setole  assai  lun¬ 
ghe  ,  robuste  ,  e  terminate  da  una  punta  lanceolata  ,  ne’ margini 
guarnita  di  denti  diretti  verso  la  base,  inguainate  da  due  lamine  cor¬ 
nee,  flessibili,  che  le  cuoprono  come  le  foglie  lineari  che  cingono  la 
spiga  del  Lolium  perenne .  Lorchè  tali  setole  penetrano  in  un  cor¬ 
po  molle  qualunque,  le  due  lamine  si  piegano  allo  indietro,  e  riman¬ 
gono  a  nudo  i  dentelli,  i  quali,  per  essere  rivolti  alla  parte  posterio¬ 
re  s’ introducono  facilmente,  ma  non  possono  uscirne  che  lacerando: 
e  la  resistenza  che  incontrano  ,  maggiore  di  quella  dello  attacco 
delle  setole  sul  corpo  dell’animale,  le  obbliga  di  staccarsene,  e  l’a- 


(1)  Perciò  vorrebbe  il  sig.  Kinberg  si  chiamassero  palpi. 
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aimale  ne  rimane  privo.  Così  è  che  il  loro  numero  si  trova  vario, 
perdendone  a  poco  a  poco  durante  l’uso  della  vita  dell’  ammale,  e 
le  circostanze  diverse  nelle  quali  esso  si  trova.  Nei  piedi  senza  e- 
litre  il  ramo  superiore  è  conico  ,  e  porta  alla  sua  estremità  un 
lungo  cirro  lesiniforme,  ed  un  sol  fascelto  di  setole  gialle,  dispo¬ 
ste  a  ventaglio  ,  dirette  in  fuori ,  molto  meno  grosse  e  meno  ru¬ 
vide  dì  quelle  degli  altri  piedi  ,  ristrette  in  punta  acuta,  la  estre. 
mità  libera  è  quasi  anellata  ,  ma  priva  affatto  di  denti.  Il  ramo 
inferiore  grande,  conico,  giallo-brunastro,  come  zigrinato  ,  e  molto 
più  sporgente  del  superiore  in  tutti  i  piedi  è  fornito  di  setole  si¬ 
mili,  poco  numerose,  assai  grosse,  rigonfiate  presso  l’estremità,  ed 
armate  di  due  punte,  delle  quali  una  terminale,  l’altra  assai  più 
piccola  posta  alla  base  di  quella  ,  rappresentando  una  specie  dì 
forca  a  branche  disuguali  ;  gli  acicoli  sono  piccoli  e  di  color  gial¬ 
lo-dorato. 

I  cirri  inferiori  sono  assai  corti  ,  ad  eccezione  di  quelli  del 
primo  pajo  ,  i  quali  ,  come  i  superiori  ,  anno  la  forma  di  grandi 
tentacoli  diretti  in  avanti  da  ciascun  lato  del  capo. 

Ilalithea  hyslrix ,  Savig.  Syst.  des  Aneli,  p.  20. 
Hermione  hyslrix, Blain.  1.  c.  p.  457,  PI.  IX,  f.  2. 
Aphrodila  hyslrix ,  Lmk.  Anim.  sens  vert.  V.pag.7. 
——  Aud.  ed  Edw.  Recher.  1.  p.  70,  PI.  I.iig.  1-9. 
- — —  Grub.  Actinien ,  ec.  pag.  88. 

Notavano  i  signori  Audouin  ed  Edwards  ,  che  gli  esemplari 
deìl’^.  hystrix  provenienti  dal  Mediterraneo,  e  conservati  nel  Museo 
del  Giardino  delle  piante ,  ne  differiscono  per  la  forma  del  corpo 
molto  più  allungata,  per  un  restringimento  meglio  pronunziato  nella 
posterior  parte,  e  maggiormente  per  la  lunghezza  de’  piedi  di  que- 
sta  estrema  parte.  Uno  di  tali  individui,  dicono  in  fine,  essere  sta¬ 
to  inviato  da  Napoli  dal  signor  Otto  ,  sotto  il  bizzarro  nome  di 
Aphrodila  hoptakero  (an  heptakerol ). 

Esaminata  di  fatto  l’Afrodita  de’  nostri  mari  ,  tenuta  generai® 
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mente  per  ia  Hystrix  ,  vi  abbiamo  trovate  tali  differenze  ,  da  non 
poterla  neppur  ritenere  qual  semplice  varietà.  Che  se  abbiamo  ri* 
portata  l’  A.  hystrix ,  qual’  è  stata  descritta  dai  sullodati  autori  , 
ciò  si  è  fatto  perchè  servisse  di  termine  immediato  di  compara¬ 
zione-  Per  la  ragione  medesima  si  è  circoscritta  la  sinonimia  a’ 
soli  scrittori  di  generalità  ,  escludendo  ogni  altra  che  riuscir  po¬ 
trebbe  ambigua. 

2.  Afrodita  del  Mediterraneo;  Aphrodita  Mediterranea ,  n. 
Tav.  II,  fig.  1-5. 

La  nostra  afrodita,  mentre  à  una  forma  totale  nel  corpo  più  al¬ 
lungata  ,  come  si  è  superiormente  avvertito ,  lungi  dal  restringer¬ 
si  più  sensibilmente  nella  posterior  parte,  la  è  anzi  assai  dilatata) 
ia  guisa  che  ,  quando  V  animale  è  in  piena  vita  ,  e  sta  più  ac¬ 
corciato,  la  posterior  parte  sembra  quasi  troncata,  perchè  i  fascetù 
di  setole  laterali  ne  oltrepassano  il  termine.  Ma  non  è  questa  la 
sola  differenza  che  vi  esiste  ;  la  più  importante  è  quella  dell’an¬ 
tenna  mediana ,  la  quale  è  poco  più  che  la  metà  dell’  esterne ,  e 
lesiuiforme  come  quelle,  nè  mai  1’  ò  vista  ritirata  o  accorciata  ;  il 
suo  estremo  à  un  appendice  claviforme,  e  la  superficie  un  poco  ispi¬ 
da.  Le  setole  che  armano  il  ramo  superiore  de’  piedi  con  elitre, 
al  numero  di  10,  non  sono  neppure  cosi  lunghe,  come  le  rappre¬ 
sentano  i  sullodati  autori  per  l’ Aphrodita  hystrix. 

Il  corpo  di  quest’Afrodita  è  propriamente  ellissoideo,  parendo 
nella  posterior  parte  quasi  troncato  ;  ma  1’  età ,  e  la  conservazione 
nello  spirito  di  vino  ne  fa  sensibilmente  variar  la  figura  ;  perciocché 
i  piccoli,  e  quando  son  contratti  per  essere  immersi  nello  spirito  di 
vino,  si  accostano  meglio  all’ovoide.  Quindi  non  è  da  tenersi  rigorosa¬ 
mente  attaccato  alla  forma,  ehè  nello  stato  normale,  lungi  dall’essere 
■più  regolarmente  ovolareì  come  vuol  esser  la  hystrixy  secondo  Audouin 
ed  Edwards,  lo  è  maggiormente  allungato,  come  dalla  nostra  figura  ap¬ 
parisce,  la  quale  è  stata  ritratta  dal  vivo  tenuto  nel  proprio  elemen¬ 
to-  Tuttavclta,  alcune  altre  note  riunite  alla  figura  totale  del  corpo, 
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possono  ben  distinguere  questa  nostrale  specie  ,  come  ben  lo  avvertono 
i  sullodati  scrittori. 

La  bocca  à  una  grande  apertura,  che  dalla  faccia  inferiore  vien  cin¬ 
ta  da  una  specie  di  labbro  tumido  ( tuberculum  faciale,  Kinb.),  il  quale 
è  granuloso  come  tutta  la  cute.  Le  antenne  esterne  [palpi  Kinb.  )  sor¬ 
gono  dal  mezzo  d’  un  fossetto  imbutiforme,  a  margini  esterni  increspati, 
come  la  fig.  3  li  rappresenta.  Esse  sono  cinte  alla  base  da  una  cresta 
costituita  dall’espansione  cutanea,  ed  armata  tutta  di  sottilissime  setole, 
visibili  solo  ad  un  forte  ingrandimento  microscopico.  L’  antenna  impare 
sorge  tra  i  tubercoli  oculiferi  alquanto  dietro  della  loro  linea  di  con¬ 
giunzione  ;  essa  à  un  peduncolo  cilindracco  ,  e  poscia  sorge  1’  antenna 
setacea  ,  ma  non  mai  rettrallile  (t)  ,  tranne  quella  piccola  [contrazione 
comune  a  questa  specie  di  organi.  Gli  occhi  non  sono  già  peduncolati, 
ma  son  portali  da  un  tubercolo  poco  elevato  ;  due  per  ciascun  tuber¬ 
colo,  separati  da  una  linea  longitudinale  bianchiccia. 

Il  numero  degli  anelli  del  corpo  è  di  trentadue. 

Dell’ elitre,  la  prima  di  ciascun  lato  è  quasi  rotonda,  ed  attaccata 
per  un  peduncolo  nel  centro  alla  guisa  di  un  Amanite ;  le  altre  si  van¬ 
no  facendo  a  mano  a  mano  più  regolarmente  ovali ,  ma  sempre  pel  lato 
posteriore  ,  essendo  1’  anteriore  smarginato  ;  le  due  ultime  costituiscono 
quasi  due  valvole  ,  che  fiancheggiano  e  ricoprono  1’  apertura  dell’  ano  , 
e  che  esercitano  di  continuo  un  movimento  di  oscillazione  lento  ,  ma 
isocrono.  Tredici  paja  coprono  il  dorso,  impiantate  in  altrettanti  piedi, 
che  alternano  con  altri  simili  sprovvisti  di  elitre  dal  primo  anteriore  fino 
al  25>°  ;  chè  nei  successivi  1’  ordine  si  muta  irregolarmente.  Esse  sono 
vescicolose  ,  diafane  e  bianchicce  ,  colorandosi  di  rosso-fosco  per  la  in¬ 
terna  sostanza  vascolare  ,  che  vi  trasparisce  ,  formando  quella  macchia 
irregolare  che  regna  su  tutto  il  corpo  in  ambo  i  lati. 

La  cute  è  di  color  cenerognolo,  e  tutta  sparsa  di  minuti  tubercoli 
bruno-neri  ma  molto  rilevati ,  nel  centro  de’  quali  si  trova  una  concre¬ 
zione  cristallina  della  stessa  natura  di  quelle  delle  Oloturie  ,  non  però 
così  reticolata,  nè  uncinata,  ma  semplice,  e  di  figura  ovale  o  quasi  ro¬ 
tonda.  Di  tali  concrezioni  si  trova  ben  pure  guernito  il  delicato  tessuto 


(1)  Cosi  vien  descritta  dai  signori  Audouin  ed  Edwards.  Io  però  ritrovo  un’  antenna 
non  diversa  dalle  laterali  ;  e  che  dal  Kinberg  vorrebbesi  appellare  tentacolo. 

Aneli,  err.  2 
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dell’ elitre,  che  certo  non  è  altro  che  una  produzione  della  cute  stessa, 
essendo  però  microscopiche  ;  il  qual  tessuto  ci  lascia  scorgere  altronde 
una  disposizione  simile  a  quella  delle  squame  de’ pesci.  Yedesi  cioè  a  tra¬ 
verso  striato,  a  strie  quasi  ondate  come  gli  accrescimenti  successivi  delle 
squame;  e  gl’  intervalli  lasciati  da  tali  strie  sono  in  contrario  senso  an¬ 
eli’  essi  più  finamente  striati.  Fra  questi  accrescimenti  si  trovano  i  cor¬ 
puscoli  o  concrezioni  cristalline  ,  qui  più  tondeggianti  ,  e  disposti  con 
ordine. 

1!  ramo  superiore  de’  piedi  senza  elitre  porta  il  suo  fascetto  di  se¬ 
tole  più  delicate  ,  semplici  ,  ruvide  ,  e  graduate  ,  piegate  per  modo 
che  sembrano  divise  in  due  fascetti  ,  posto  1  uno  contro  1  altro  dalla 
parte  canea  va.  In  mezzo  a  queste  sorge  un  cirro  lungo  poco  più  del  fa¬ 
scio  stesso  di  setole  ,  occupando  il  luogo  d’  onde  negli  altri  spiccano  le 
setole  lunghe. 

11  ramo  inferiore  o  ventrale  è  un  tubercolo  conico  ,  troncato  nel- 
1’  apice  ,  dalla  cui  estremità  sorgono  tre  aculei  forcuti  o  biramosi  ,  di 
tre  diverse  grandezze,  come  le  figure  11  e  12  della  Tav.  I.  li  rappre¬ 
sentano  ;  esso  à  uno  stiletto  ,  o  acicolo  sempre  grosso  ed  interno  ,  che 
gli  serve  come  di  sostegno,  e  di  remo;  il  suo  colore  è  giallognolo.  Alla 
inferior  parte  anno  tutti  un  piccolo  cirro ,  che  non  raggiunge  la  estre¬ 
mità  del  lobo.  I  piedi  sprovvisti  di  elitre  ànno  in  vece  un  cirro  lesini- 
forme  ben  lungo. 

Il  cirro  inferiore  del  primo  pajo  di  piedi  sorge  da  un  tubercolo  as¬ 
sai  più  distinto,  ed  il  cirro  medesimo  è  più  lungo  degli  altri;  il  tuber¬ 
colo  occupa  i  lati  dell’apertura  della  bocca,  e  potrebbe  scambiarsi  con 
un  tentacolo  boccale  ,  siccome  il  suo  cirro  mentisce  un’  antenna. 

Dalle  quali  esposte  cose  risulta  esser  questa  Afrodita  distinta  molto 
bene,  sia  che  ritener  si  volesse  come  varietà  ,  sia  come  specie.  Nè  po¬ 
tendola  confrontare  coll’  individuo  da  Otto  denominato  heplakero  ,  mi  è 
stato  indispensabile  indicarla  con  altro  nome. 

Noi  non  ci  siamo  occupati  ad  esporre  qui  la  interna  organizzazione 
delle  Afrodite  ;  perocché  i  lavori  dell’  Edwards  sul  sistema  vascolare  e 
nervoso  degli  Anellidi  ànno  ben  compiuto  questo  ramo  in  generale  e  per 
molte  specie.  I  successivi  e  più  particolari  del  Quatrefages  e  del  Blan- 
ehard  ne  ànno  colmate  quasi  tutte  le  lacune.  Soltanto  ci  è  paruto  qui 
util  cosa  esporre  talune  specialità  sul  sistema  muscolare  ,  e  sul  gastro- 
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enterico  delle  Afrodite;  come  dalle  annesse  figure  ben  si  rileva,  rimet¬ 
tendoci  per  esse  alla  spiegazione  delle  tavole. 

In  quanto  al  sistema  riproduttore  fin  qui  altro  non  si  sapeva  ,  se 
non  che  in  certe  epoche  della  vita  1’  elitre  delle  Afrodite  si  trovano  ri¬ 
piene  di  uova  (Aud.  ed  Edw.  pag.  53);  ma  d’  onde  queste  provenissero, 
e  d’  onde  uscissero  ,  non  si  era  nè  dimostrato  ,  nè  sospettato  ;  nè  della 
loro  forma  alcun  motto  si  è  detto. 

Ben  di  sovente  si  trovano  attaccate  su  varie  parti  di  questa  Afr  - 
dita  alcune  uova,  ma  di  animali  stranieri  ,  quantunque  sempre  le  stes¬ 
se.  Di  talché  si  potrebbe  sospettai^  che  appartenessero  ad  essa  (1). 

Altri  pretendono  che  le  uova  si  trovassero  fluttuanti  nel  liquido  che 
riempisce  la  cavità  del  corpo  ,  e  che  essendo  i  sessi  distinti ,  nello  in¬ 
terno  del  maschio  si  trovasse  in  simiì  guisa  il  latte.  Non  potendo  nulla 
affermare  con  certezza  in  quanto  al  sesso  maschile,  posso  ben  esser  si¬ 
curo  del  poco  che  mi  è  stato  concesso  osservare  nella  femmina. 

Tra  mezzo  alle  appendici  cieche  di  questa  stanno  i  grandi  grappoli 
di  uova;  e  queste  sono  quasi  rotonde,  e  di  color  di  arancio.  In  fine  di 
maggio  non  le  trovo  per  anco  mature. 

Nella  Tav.  II.  si  è  rappresentata  1’  orga  nizzazione  del  sistema  mu¬ 
scolare  della  faccia  addominale  ,  veduto  però  dallo  interno  ,  ossia  dalla 
parte  dorsale  asportata. 

Trovasi  dapprima  il  grande  vaso  addominale  di  un  grosso  calibro , 


(t)  Affine  di  non  cadere  in  equivoci  crediamo  opportuno  darne  la  descrizione,  ugual¬ 
mente  che  la  figura.  Consistono  esse  in  capsole  cartilaginose  e  trasparenti ,  di  un  bianco 
lucido,  di  figura  ovale  rotondata,  troncata  in  uno  de’ suoi  poli,  compresse;  e  diresti  esser 
proprio  delle  Bllocolina  ovate  (  Eoraminiferi  j.  Vedute  al  microscopio  si  trova  ,  che  alla 
parte  troncata  corrisponde  una  larga  apertura  trasversale,  e  che  la  capsola  à  nel  mezzo  una 
cavità  ripiena  di  uovicini  (  40  o  più),  mentre  il  perimetro  è  terminato  da  una  zona  fina¬ 
mente  striata.  Gli  uovicini  racchiusi  anno  la  stessa  forma ,  e  sono  ripieni  in  sulle  prime 
di  una  sostanza  granulosa  trasparente,  che  a  mano  a  mano  acquista  densità  ed  opacità , 
e  poscia  si  vedono  tali  uova  agitarsi,  quasi  al  modo  stesso  degli  embrioni  della  Jantina. 
La  loro  bianchezza  le  fa  tosto  avvertire  su  quel  lurido  colore  dell’  Afrodita  :  su  cui  si 
trovano  attaccate  per  la  opposta  parte  della  loro  boccuccia  ,  restando  libere  per  tutto  il 
rimanente.  Le  ò  trovate  dai  primi  giorni  di  marzo  fin  sotto  maggio  ;  in  questa  epoca  i 
germi  erano  già  in  movimento  quasi  rotatorio  come  quello  di  taluni  Infusorii;  ma  non  vi 
ò  scorto  alcuna  traccia  de’  cigli  vibratili. 
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a  cui  sono  paralleli  due  laterali  minori.  Fra  questi  si  tesse  trasversal¬ 
mente  una  tela  muscolare  con  tal  ordine,  che  tra  due  maggiori  fasci  ve 
ne  sono  due  altri  minori.  Il  posteriore  di  questi  va  sempre  sminuendo 
di  calibro,  fino  a  che  scomparisce  del  tutto  sulla  porzione  codale. 

Il  maggiore  de’  trasversali  e  dei  minori  che  lo  fiancheggiano  si 
protende  in  fascetti,  e  va  a  costituire  un  ventricolo  muscolare,  o  grosso 
muscolo  ,  il  quale  va  poi  ad  attaccarsi  ai  piedi.  Servono  tutti  questi 
per  contrarre  e  distendere  i  piedi  stessi.  Tutti  tali  muscoli  risultano  , 
com’  è  naturale  anche  a  supporlo  ,  da  fibrilline  riunite  in  matassa. 

Tolto  l’esterno  invoglio  dermoidale,  il  quale  in  gran  parte  à  poca 
adesione  col  sottostante  strato  muscolare  ,  s’  incontra  uno  strato  di  un 
tessuto  egualmente  delicato,  bianco,  sul  quale  si  distendono  i  cordoni 
ganglionari,  ed  i  vasi  sanguigni  addominali;  le  quali  cose  tutte  si  con¬ 
servano  preparate  nella  collezione  di  Anatomia  Comparata  de’  mio  pri¬ 
valo  Museo. 

Trovasi  ovvia  ne’  nostri  mari  ;  abita  ì  fondi  algosi.  Conoscesi  dal 
volgo  marinaresco,  ugualmente  che  la  specie  precedente  ,  col  nome  di 
Tevègo  ,  equivalente  a  ti  veggo  ,  derivante  da  una  costante  e  generale 
opinione,  forsi  non  falsa  del  tutto  (1). 


(1)  Non  vi  é  volgare  opinione,  per  assurda  e  strana  che  fosse,  la  quale  non  avesse  un 
principio  di  verità  più  o  meno  lontano.  Il  credere,  come  fermamente  crede  il  nostro  volgo 
marinaresco,  che  gli  aculei  dell’  Afrodita  non  offendessero,  se  prima  di  toccarla  si  dicesse 
ad  alta  voce  io  li  vado  (  tevègo  )  è  veramente  stranissimo.  Primo,  perchè  l’  Afrodita  non 
à  certamente  intelligenza  (  seppure  avesse  organo  auditivo  )  per  poter  reprimere  sé  stessa, 
e  non  lanciare  quei  suoi  dardi  ;  secondo,  perchè  essa  non  li  vibra,  ma  li  tende  e  spinge 
con  la  sua  forza  muscolare,  venendo  irritata  col  tatto.  Nondimeno,  siccome  il  rumore  sia 
direttamente,  sia  mediatamente  ,  per  P  agitazione  indotta  nell’  acqua  nella  quale  trovasi 
Immersa,  la  eccita,  e  quindi  essa  si  corruga;  ed  in  tale  stato  ripiega  i  piedi  e  però  an¬ 
che  gli  aculei  :  così  nel  prenderla  si  trovano  questi  depressi  e  non  direttameDte  opposti 
alla  mano  che  la  stringe.  Quindi  é  men  facile  incontrare  la  loro  punta  ,  ed  esserne  pe¬ 
netrato.  Perchè  però  questo  effetto  si  potesse  ottenere,  conviene  che  la  voce  fosse  emessa 
con  forza  ,  ed  in  prossimità  dell’  animale  ,  nell’  atto  stesso  che  si  cerca  prenderlo  fra  le 
dita.  Così  da  un  pratico  pescatore  ho  visto  oprare,  e  però  assicurava,  e  lo  credeva  ferma¬ 
mente  ,  che  non  mai  ne  rimase  offeso.  Ciò  posto  ,  non  è  mai  la  parola  li  vedo  ,  ma  un 
motto  qualunque  e  qualsiasi  rumore  premesso  nell’  atto  dello  stringerla,  che  produrrà  o 
stesso  effetto.  Del  resto  gli  aculei  entrano  per  fino  dopo  la  morte  dell'  animale  ,  ed  an¬ 
che  dopo  averla  tenuta  nello  spirito  di  vino  per  lungo  tempo;  tanto  sono  essi  delicati 
aguzzi  ed  elastici. 
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PTEROPODI  (  PTEROPODA ,  Cuv.  ). 


Così  detti  vengono  da  Cuvier  quei  Molluschi  liberi  e 
notanti  nel  mare ,  ne’  quali  gli  organi  della  locomozione 
consistono  in  espansioni  ptericoidee  atte  soltanto  al  no¬ 
to  ,  e  situate  ne’ lati  del  corpo  o  sul  contorno  dell1  aper¬ 
tura  boccale  :  essendo  innoltre  privi  di  qualunque  altro 
organo  od  appendice  inserviente  loro  al  moto  ed  al  pren¬ 
dimelo. 

Comprende  egli  in  tal  classe  i  soli  generi  Clio  ,  Cym- 
BULIA  ,  PnEUMODERMON  ,  LlMACINA  ,  HyALEA  ,  ClEODORA  6 
Pyrgo. 

Nel  Mediterraneo  si  trovano  i  generi  Cymbulia ,  Hy el¬ 
ica  e  Cleodora  ;  essendo  gli  animali  degli  altri  generi  pro¬ 
pri  de’ mari  polari,  delle  Indie,  e  dell’Oceano. 

La  conchiglia  del  genere  Pyrgo  è  fossile  de’  contor¬ 
ni  di  Parigi  ,  e  vien  compresa  in  questa  classe  per  la  so¬ 
la  analogia  della  sua  struttura. 


Ge  ne  re  CI  MB  GLIA  ;  Cymbtjlia  ,  Per. 

Generis  characteres  essentiales.  Corpus  oblongum ,  gela- 
tinosum  ,  calceolo  cristallino  inclusimi .  Pallio m  lateribus 

e x]) ansili n  ,  espansionibus  pterigoideis . 

Characteres  naturales.  Animai  ore  retracliliy  tenlaculis  duo- 
bus  praedilum.  Oeuli  ?  Apertura  branchialis  in  oris  parte  postica 
aut  suprema.  Appenclix  intestinalis  libera  ,  inferne.  Caleeolus  cri - 
stallinus  cartilagineo-gelatinosus  ,  supra  conico- acutus ,  sublus  de- 
trunccitus  ,  attenuatus  ,  undique  sulcatus  ,  carinisque  denticulatis . 

Osservazioni.  Peron  e  Lesueur,  rinomati  pe’ loro  "viaggi  fecondi  di  molte 
scoperte  in  Zoologia ,  ne  diedero  conoscenza  di  questo  graziosissimo  animale  ; 
precisamente  per  una  specie  di  conchiglia  di  sostanza  cartilaginosa  ,  trasparen¬ 
te  assai  meglio  del  più  limpido  cristallo.  Il  primo  di  essi  lo  descrisse  sotto 
il  nome  di  Cymbuìia ,  e  fu  poscia  contradistinto  col  nome  stesso  dell’autore, 
col  quale  generalmente  è  conosciuto ,  Cymbuìia  Peronii. 

Cuvier  e  Lamarck  lo  riposero  fra  i  Molluschi  pleropodi  ;  e  Blainville  nel- 
1’  Ordine  degli  Aporobranchi  della  sua  classe  de  Paracefalofori. 

Riponendo  egli  innoltre  la  Cimbulia  fra  i  pteropodi  ,  sembra  non  dubbio 
che  considerasse  quelle  due  espansioni  laterali  come  piedi  ed  ali ,  mentre  niega 
agli  animali  di  tal  classe  la  facoltà  di  rampicare  o  di  potersi  fissare  per  loro 
mezzo  sópra  altri  corpi.  Egli  le  considera  come  atte  soltanto  alla  notazione  ;  e 
con  ispecialità  le  riguarda  poscia  quali  organi  addetti  alla  respirazione  ,  tenendo 
luogo  di  branchie.  Tutte  queste  incertezze  e  variabilità  di  pensieri  sorgono  dal¬ 
la  imperfetta  cognizione  dell’ animale;  e  credo  che  siano  per  isvanire  dopo  la 
descrizione  che  se  n’  esibisce. 

Cimbulia  di  Peron  ;  Cymbuìia  Peronii ,  Tav.  I. 

È  questa  F  unica  specie  di  tal  genere  finora  conosciuta  ,  i 
cui  caratteri  essendo  stati  tutti  riassunti  nello  stabilirne  il  ge¬ 
nere  ,  niuno  può  esserne  rilevato  per  servire  di  termine  compa¬ 
rativo  o  specifico. 

L’animale  presenta  sul  bel  principio  due  aperture  :  una  che 
conduce  al  canale  degli  alimenti ,  F  altra  nella  cavità  ove  son 
racchiuse  le  branchie.  La  prima  più  anteriore  a  vien  costituita 
da  una  specie  di  labro  inferiore  bifido  angolare  ,  e  da  un  altro 
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superiore  trasversale  ,  nel  cui  mezzo  evvi  l1  apertura  esofagea  an¬ 
gustissima  ,  fiancheggiata  da  due  specie  di  tentacoli  retrattili. 
La  seconda  superiore  o  posteriore  ,  trasversale  ancor  essa  ,  è  cir¬ 
condata  da  un  picciolo  ripiegamento  flessuoso  del  mantello  ,  che 
la  rende  più  o  meno  angusta  a  volontà  dell’animale.  Essa  im¬ 
mette  nella  cavità  branchiale  ;  imperciocché  in  questo  cavo  ap¬ 
punto  trovatisi  dapprima  le  branchie  ,  in  forma  di  un  appendice 
cieca  più  volte  ripiegata  e  tumida  ,  vescicolosa  ,  trasversalmente 
situata  dietro  l’esofago.  Il  fondo  di  questa  cavità  vieti  chiuso 
dalle  parieti  d’un  altra  cavità  simile,  ma  più  piccola,  dentro  la 
quale  è  racchiusa  una  vescichetta  diafana  ,  guernita  all*  interno 
d’  un  diaframma  o  valvola  spirale  :  è  questo  il  cuore  ,  simile 
nell’  organizzazione  e  nelle  funzioni  a  quello  della  Catenaria  , 
delle  Bifore  (  Vedi  questi  generi).  Da  questa  vescichetta  o  cuore 
parton  due  grossi  tronchi  arteriosi  che  si  diriggono  ,  uno  per 
ciascun  lato  ,  rimontando  in  sù  ,  traversano  le  branchie  ,  e  da 
queste  passano  a  ramificarsi  nell’ espansioni  pterigoidee  ,  dove 
chiaramente  sono  visibili  fino  quasi  a  toccare  il  margine  delle 
medesime.  Nella  parte  postero-superiore  della  medesima  vesci¬ 
chetta  scorgesi  un  brieve  tratto  del  tronco  venoso  che  riconduce 
il  sangue  dalle  parti  tutte  del  corpo  ,  compresa  la  conchiglia  , 
le  cui  ramificazioni  però  non  si  posson  dall’  occhio  accompagna¬ 
re.  Inferiormente  discendono  due  rami  che  fiancheggiano  1’  inte¬ 
stino  ,  e  due  altri  che  ne  occupano  i  lati  ,  e  che  raccolgono  il 
sangue  dalle  parti  periferiche,  essendo  essi  i  vasi  venosi. 

Dall’esofago  ,  il  quale  è  brevissimo  e  delicatissimo  ,  si  passa 
ad  una  dilatazione  quasi  globosa  ,  e  da  questa  ad  un’  altra  più 
ampia  e  più  lunga  ,  la  quale  ,  dopo  un  ripiegamento  quasi  orizon- 
tale  ,  si  restringe  novellamente  per  costituire  il  piloro.  S’inge¬ 
nera  immediatamente  dopo  questo  un’appendice  globulare  ,  (  iorsi 
l’organo  secernente  1’ umor  fecondante)  e  fa  passaggio  al  duo¬ 
deno  ,  e  quindi  nel  retto.  Presso  al  piloro  trovatisi  attaccate  le 
ovaja  ,  simili  ad  un  racemo  di  uva.  Tra  la  vescichetta  del  cuore 
ed  il  primo  e  principal  ripiegamento  del  ventricolo  evvi  il  sacco 
dei  visceri  epatici.  Le  intestina  si  ripiegano  sopra  loro  stesse  , 
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e  trasversalmente  si  aggomitolano  sul  sinistro  lato  ,  abbraccian¬ 
do  tra  mezzo  1’  epate. 

L’  esofago  è  inerme,  ma  cinto  da  due  pezzi  cartilaginei  assai 
teneri,  dietro  de1  quali  trovatisi  le  glandole  salivari.  Il  ventricolo 
racchiude  quattro  pezzi  cartilaginosi  assai  compatti  e  polimorfi  , 
destinati  alla  triturazione  degli  alimenti  ,  ed  analoghi  a  quelli 
della  Hjalea  ,  dell’  Akera ,  ec. 

L’ano  si  apre  all1  estremità  inferiore  con  una  lunga  appen¬ 
dice  tubolosa  b ,  nella  quale  forse  immette  pure  l’ovidutto.  Que¬ 
sta  appendice  tubolosa  è  fiancheggiata  da  due  sottilissimi  vasi 
sanguigni  ,  visibili  ad  occhio  armato  da  lente  ,  i  quali  sommi¬ 
nistrano  tratto  tratto  rami  secondari  alle  parti  vicine  ,  siccome 
vedesi  rappresentato. 

Per  quanto  avessi  ricercato  durante  la  vita  dell1  animale  e 
dopo  la  sua  morte  ,  non  sono  riuscito  ad  iscorgervi  gli  occhi  , 
che  taluno  asserisce  esistervi.  Nei  lati  dell’esofago  ,  tra  i  suoi  te¬ 
gumenti  ,  trovatisi  taluni  acinetti  glandolosi  che  risguardar  si  pos¬ 
sono  quali  glandole  salivari. 

Innanzi  ed  immediatamente  sotto  1’  esofago  trovatisi  due 
grossi  gangli  nervosi  quasi  ovoidali  ,  da’  quali  partono  due  grossi 
tronchi  ,  uno  che  dirigesi  alle  parti  superiori  ,  l1  altro  ai  lati. 
Il  primo  colle  sue  ramificazioni  anima  il  contorno  della  bocca 
le  branchie  ,  i  visceri  epatici.  Il  secondo  dà  rami  principali  al- 
1’ espansioni  pterigoidee  ,  ed  alle  parti  inferiori.  Tra  1’  uno  e  Tal  - 
Irò  tronco  principale  ,  in  parte  sinistra  i  ripiegasi  V  intestino  , 
restandone  abbracciato  ,  e  dal  ramo  superiore  riceve  questo  una 
quantità  di  fili  nervosi  delicatissimi. 

La  proboscide,  della  quale  parla  Lamarck,  non  è  punto  vi¬ 
sibile  ;  ove  non  vogliasi  risguardar  come  tale  il  peristoma  costi¬ 
tuito  da  quelle  eminenze  labiali  ,  se  cosi  è  permesso  appellarle  , 
di  cui  superiormente  si  è  detto  ,  e  che  in  realtà  si  fanno  or  più 
or  meno  tumide.  Che  se  poi  quel  dotto  Naturalista  illuso  si  fos¬ 
se,  considerando  come  proboscide  altro  corpo  straniero,  sicco¬ 
me  sospetta  Blainville  ,  tal  corpo  esser  potrebbe  costituito  dalle 
branchie,  le  quali,  dopo  l’immersione  dell’ animale  nello  spi- 
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rito  di  vino  ,  tese  e  contratte  sogliono  uscir  fuora  della  cavità 
loro  ,  siccome  può  vedersi  in  uno  degli  individui  cosi  conservato 
nel  mio  museo:  quelle  stesse  che  il  sig.  Laurillard  à  prese  per 
una  verga  in  forma  di  tromba  (j). 

Il  corpo  dell’  animale  costituisce  una  massa  quasi  piriforme  , 
un  poco  irregolare,  la  cui  inferior  parte  ,  che  diremo  il  gastreo,  è 
costituita  da  una  sostanza  simile  a  gelatina  limpidissima  ,  termi¬ 
nata  inferiormente  da  un  picciol  lobo  molto  allungato  :  e  che 
ne’  lati  si  allarga  per  costituire  le  ali. 

Tutto  è  diafano  e  bianchissimo  ,  ad  eccezione  del  peristo- 
ma  ,  dell’esofago,  pacco  de’visceri  gastrici ,  ed  apertura  della  ca¬ 
vità  branchiale,  che  sono  di  un  bel  violetto,  ove  più  ove  meno 
roseo  :  e  sanguigno  mostrasi  il  margine  della  cavità  branchiale. 

Tutto  il  corpo  e  racchiuso  nella  escavazion  di  quella  specie 
di  sandalo,  che  costituisce  lo  scudo  o  conchiglia,  di  sostanza  carti- 
lagineo-gelatinosa  ,  limpida  assai  più  del  più  puro  a  terso  cristallo  ; 
ed  il  quale  serve  ad  un  tempo  di  galleggiante,  per  render  l’ani¬ 
male  suscettivo  di  muoversi  liberamente  nell’  elemento  nativo. 

Questo  sandalo  à  figura  veramente  tale,  terminato  in  punta 
acuta  nella  estremità  superiore  ,  assottigliato  e  trasversalmente 
troncato  nella  inferiore:  i  margini  delle  sue  escavazioni  sono  ad¬ 
dentellati  ;  e  tutta  la  superficie  esteriore  è  sormontata  da  risalti 
longitudinali  similmente  guerniti  di  dentelli  minutissimi  ,  che 
partono  dall’  apice  e  corrono  longitudinalmente  per  le  estremità  , 
terminando  sopra  i  contorni  dello  incavo.  Tale  è  la  trasparenza 
della  sua  sostanza  che  lascia  vedere  a  traverso  di  se  i  visceri  tutti 
superiormente  descritti  ,  e  fin  le  pulsazioni  del  cuore  ,  ed  i  movi¬ 
menti  spirali  del  suo  interno  diaframma.  Cosi  la  natura  permette 
all’ occhio  de’ suoi  contemplatori  addentrare  nell’organismo  più 
delicato  di  questi  viventi,  sul  quale  è  malagevole  portare  lo  scal¬ 
pello  anatomico. 

Galleggia  la  Cimbulia  e  traghetta  nelle  onde  marine  batten¬ 
do  le  ampissime  sue  espansioni  pterigoidee ,  per  mezzo  delle  quali 
può  per  poco  eziandio  aderire  su  qualche  corpo.  La  posizione 


(1)  Vedi  Guy.  Reg.  An.  Ili  ì  p.  27  ,  nota. 
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ordinaria  è  la  verticale  ,  tenendosi  però  coll’  asse  del  sandalo  un 
pò  inclinato  all’  orizzonte  e  verso  1*  anterior  parte  dell1  animale. 
La  sua  gravità  specifica  è  tale  che  perfettamente  galleggia  nello 
spirito  di  vino  di  gradi  20  dell’areometro;  nè  vi  precipita  che 
dopo  essersi  di  molto  contratta. 

Cymbulici  probosciclea  ,  Peron ,  An.  du  Mus.  T.  XV 
p.  66,  pi.  3,  fig.  10  ,  11  ,  12. 

Cymbulici  Peronii,  Lamk.  An.  s.  v.  VI,  p.  1,  p.  2g3. 

- - -  Blain.  Malac.  pi.  4^  •>  hg-  3.  (inversa). 

— — •  Deshaj.  Nouv.  Die.  d’ Hist.  Natur. 

— —  Cuv.  Regn.  Anim.  Ili,  p.  27. 

Napoli  volgarmente  Palomma  de  mare  ;  e  zoccolo  e 
scarpitella  la  conchiglia  isolala  (1), 

Vive  nel  nostro  Mediterraneo  e  trovasi  da  febbrajo  a  tutto 
aprile  ,  ma  assai  rara. 

Osservazioni.  Cuvier  ,  dietro  le  osservazioni  di  Laurillard,  volle  conside¬ 
rare  le  espansioni  laterali  facenti  uffizio  di  ali  ad  un  tempo,  e  come  organi  della 
locomozione  ,  e  della  respirazione  o  branchie.  Ma  egli  è  evidente  che  le  bran¬ 
chie  sono  riposte  in  una  cavità  speciale  ,  siccome  è  stato  già  detto  :  e  1’  espan¬ 
sioni  pterigoidee  non  dissomigliano  punto  da  quelle  de!  Gaslropleron ,  cc.  In 
esse  si  vede  è  vero  una  frangia  che  ne  termina  il  contorno  ,  delicatissima  , 
leggieramente  increspata  e  sommamente  contrattile  ,  la  quale  à  potuto  essere 
presa  da  Laurillard  per  organi  branchiali.  In  realtà  però  questa  sembra  de¬ 
stinata  alla  sola  traspirazione  di  tali  organi  di  movimento  ,  i  quali  sono  stra¬ 
ordinariamente  grandi,  per  rapporto  all’animale,  e  vi  si  veggono  chiarissi¬ 
mamente  i  grossi  tronchi  sanguigni  (  o  almeno  ripieni  di  un  liquido  eviden¬ 
temente  rosso),  dai  quali  vengono  animati  e  fiancheggiati  dalle  ramificazioni 
nervose  che  direttamente  partono  da’ gangli  esofagei.  Nè  il  lor  parenchima  è 
reticolare  ,  siccome  Lamarck  lo  indica  ,  ma  muscolare.  Vedi  pel  rimanente  la 
spiegazione  dell’ annessa  tavola  I. 


(1)  Delle  Cbiaje  ,  nella  Tav.  LX1X  ,  f.  24  ,  a5  delle  sue  Memorie  figura  la  conclii- 
gtia  della  Cimbulia  eoi  nome  di  Navicala  :  e  nella  Tav.  LXXVl  f.  3  e  4  »  la  riproduce 
con  un  bozzo  dell’  animale  :  l  una  e  l’altra  pessimamente  eseguite.  E  peiò  il  sudetto  A. 
niuna  notizia  ancora  ci  à  data  su  questo  animale  ,  non  essendo  finora  apparso  il  testo  del 
5  e  6  volume  delle  sue  Memorie,  ai  quali  appartiene  la  seconda  delle  tavole  citate. 


Genere  JALEA;  Hyalea  (i)  ,  Lamk.;  Cavolina  Abildg. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  in  testa  clausura 

capite  indistincto.  Testa  cornea  ,  hy alina  ,  subglobosa  , 

postice  tridentata  ,  antice  ac  late  ribus  rima  pervia. 

Characteres  naturales.  Animai  molle.  Capite  indistinctum  ; 
ore  tenlaculis  oculisque  nullis.  Alae  duo  oppostine ,  majusculae ,  ad 
oris  Intera  inserlae  ,  vai  de  retraciiles  prò  pedibus  voluti  remiges 
oscillantes.  Corpus  mollissimum  in  testa  clnusum;  palili  lacinias 
laternles  et  branchias  e  rimis  emittens.  Testa  cornea  hyalina  su¬ 
perficie  tenuissime  trasversali  striata  ,  ovato -globosa  ,  postice  tri¬ 
dentata  ,  antice  apertura  sinuosa  transversa  ;  laleribusque  rima 
lineari  exigua. 

Osservazioni .  II  genere  Jalea  è  stato  stabilito  da  Laraarck  sopra  un  ani¬ 
male,  la  cui  conchiglia  era  da  lungo  tempo  conosciuta  :  ma  partendosi  un  tem¬ 
po  dalla  forma  delle  spoglie  e  non  dall’  organizzazione  dell’  animale  fu  riposto 
da  diversi  scrittori  fra  generi  differenti.  Così  lo  Gmelin  ne  fece  il  suo  genere 
Monoculus  ,  mentre  Forskal  1’  aveva  registrata  nel  genere  Anomia  di  Linneo  ; 
trovandosi  perciò  due  volte  riprodotta  nell’  edizione  del  Syslema  Naturae  di 
Linneo  cur.  Gmelin.  Abildgard  ne  istituì  il  genere  Carolina  (2). 

1.  Sp.  1.  Jalea  tridentata;  Hyialea  tridentata. 

Hy.  testa  flavescente ,  ‘pellucida ,  temi ,  sullilissime  transversim  striata  ;  cu¬ 
spide  terminali  laleralibus  longiore. 

La  Jalea  merita  essere  riguardata  nello  stato  di  vita  ,  e  nel¬ 
la  piena  sua  attitudine  ,  più  che  ne’  dettagli  ;  perciocché  in  que¬ 
sto  secondo  modo  poco  dagli  animali  della  sua  classe  discostasi. 

Quando  l’animale  nella  sua  conchiglia  racchiuso  vive  piena 
vita  nel  nativo  elemento  ,  espande  le  sue  due  ali ,  che  non  sa¬ 
prei  per  qual  ragione  meritar  possano  l’aggettivo  compagno  di 
piedi.  Sono  in  vero  due  espansioni  carnose  ,  di  cui  l’animale  si 

(1)  Hyalea  dalla  voce  greca  vxkp ,  vitnun  ,  colla  quale  si  è  voluto  indicare  la  traspa¬ 
renza  e  la  fragilità  della  conchiglia. 

(2)  Il  genere  Cavolina  ricevuto  da’  Naturalisti  appartiene  a’  Gasteropodi  Nudibranchi. 
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serve  pel  moto  ,  ma  io  niuna  guisa  di  esse  si  avvale  per  fissarsi 
sopra  alcun  corpo.  Comunque  però  sia,  queste  sono  alquanto  fles¬ 
suose  ne’  margini  laterali  ,  un  poco  increspato  n’è  quello  che  cin¬ 
ge  f  esofago  dalla  superiore  come  dall1  inferior  parte  ,  e  godono 
d’una  contrattilità  siffatta,  che  possono  grandemente  accorciarle  fino 
a  ritirarle  quasi  del  tutto  nello  interno  della  conchiglia  ,  siccome 
in  molti  individui  mi  è  occorso  osservare.  E  per  l1  opposto  F  e- 
spandono  si  bene  allorché  notano  ,  da  rappresentare  positivamen¬ 
te  un  parpaglione  (  non  mai  semicirculares  infundibuli  instar 
siccome  in  Poli  trovansi  descritte  ).  Quindi  ben  s  intende  eh1  esse 
siano  assai  molli  e  vascolose  ,  e  ,  siccome  ben  si  avvisa  Lamarck  , 
espansioni  del  mantello  ,  e  non  del  piede.  Nè  io  ritengo  tra  i 
pteropodi  questo  genere  altrimenti  che  per  serbare  il  metodo  prov¬ 
visoriamente  adottalo  pel  presente  lavoro.  La  bocca  si  estende 
alia  guisa  di  proboscide  ,  la  cui  apertura  s1  increspa  a  foggia  di 
sfintere.  Dalla  parte  destra  più  che  dalla  sinistra  escon  le  bran¬ 
chie  ed  a  traverso  della  rima  marginale  della  conchiglia  ,  circon¬ 
date  da  un  lembo  del  mantello  svariatamente  increspato.  Dalla 
sinistra  il  mantello  stesso  da  fuori  un  altro  suo  lembo  più  cras¬ 
so  ,  che  nulla  tra  la  sua  doppiezza  racchiude.  Dalle  due  punte 
laterali  escono  due  produzioni  o  prolungamenti  delicatissimi  del 
medesimo  ,  i  quali  svariano  di  grandezza  e  di  espansione.  Qua¬ 
lunque  stimolo  esterno  vale  a  costringer  T  animale  ad  accorciare 
ogni  parte  di  quelle  indicate  ,  fino  a  nasconderle  del  tutto. 

Aperta  la  delicata  conchiglia  che  lo  racchiude  ,  si  vede  an¬ 
teriormente  il  pacco  de’visceri  gastrici,  f.  4*i  ricoperto  dal  pallio, 
il  quale  lascia  travedere  a  traverso  di  sé  1  epale  pel  suo  volume 
e  colore  molto  distinto;  ed  il  grosso  ganglio  cerebrale,  bianco  e 
rilevato  a  ,  di  cui  sarà  detto.  Dalla  posterior  parte  lasciansi  di¬ 
stinguere  le  branchie  c,  le  ovaja  e,  il  tubo  intestinale  d  d ,  la 
vescichetta  del  cuore  a  ;  e  le  principali  ramificazioni  de1  vasi  san¬ 
guigni  soprastanti  al  tubo  intestinale  d  d  ,  li  quali  statuiscono  ii 
circolo  tra  i  visceri  ed  il  cuore  per  lo  mezzo  de1  tronchi  di  un 
canale  mediano  principale. 

Dopo  aver  cosi  studiata  la  naturai  giacitura  di  tutti  gli  or- 
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Così  delti  vennero  da  Cuvier  gli  animali  di  questa  clas¬ 
se  a  causa  cV  un  disco  carnoso  e  muscolare  destinato  per 
organo  di  locomozione  ,  facendo  ufficio  di  piedi  ;  situato 
nella  inferior  parte  e  mediana  del  corpo ,  o  nel  gastreo  ; 
d 1  onde  il  nome  di  Gasteropodi ,  cioè  animali  muniti  ehm 
piede  air  addomine  (i).  Svariati  per  la  forma  ,  per  la 
presenza  od  assenza  di  copertura ,  e  principalmente  per  la 
struttura  e  posizione  degli  apparati  se  ssuedi  e  digestivi , 
meritavan  questi  numerosissimi  viventi  essere  distribuiti 
in  più  orelini ,  prendendo  norma  principalmente  dalla  na¬ 
tura  ,  posizione ,  e  coperture  degli  organi  della  respirazio¬ 
ne  ,  come  quelli  sulle  cui  funzioni  poggia  essenzialmente  la 
vita ,  e  poscia  dagli  altri  ne  quali  è  riposta  la  conservazio¬ 
ne  della  specie . 

Tali  sono  stati  i  principi  che  cui  guidato  Cuvier  nel 
ripartirla  in  8  ordini ,  di  cui  e c colie  il  prospetto . 


(0  Dal  greco  Tuivrip  ventre  o  gastreo,  e  nevs  piede. 
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Ermafroditi  con  accoppia¬ 
mento  reciproco. 

ORDINE  I. 

POLMONATI 

Animali  respiranti  l’ aria 
che  direttamente  ricevono 
in  una  cavità  polmonare , 
il  cui  orificio  apresi  e  chiù- 
desi  a  volontà  dell’  animale: 
Ermafroditi  con  reciproco 
accoppiamento  :  altri  for¬ 
niti  d’ un  invoglio  calcare 
esteriore ,  ossia  conchiglia , 
senza  opercolo,  altri  nudi. 

ORDINE  IL 

NUDIBRANCHI 

Branchie  scoperte, di  sva¬ 
riata  forma,  situate  in  dif-' 
ferenti  parli  del  corpo  ,  e 
privi  affatto  di  conchiglia. 

ORDINE  III. 

INFEROBRANCHI 

Branchie  situate  sotto  la 
ripiegatura  del  loro  man¬ 
tello  ,  in  luogo  di  ave^e  a 
nudo. 

ORDINE  IV, 

TETTIBRANCHI 

Branchie  sul  dorso  o  nei 
lati  del  corpo,  ricoperte  da 
una  lamina  del  mantello  , 
che  racchiude  d’  ordinario 
una  conchiglia  più  o  meno 
sviluppata  ,  e  talvolta  invi¬ 
luppate  da  una  ripiegatura 
del  piede. 


Unisessuali. 


ORDINE  V. 

ETEROBRANCHI 

Branchie  sul  dorso,  co¬ 
stituenti  un  ordine  di 
frange  trasversali ,  pro¬ 
tette  per  Io  più  da  una 
conchiglia  simmetrica , 
che  ricuopre  ancora  gran 
parte  de’  visceri.  Più,  un 
piede  compresso ,  consti- 
tuente  una  specie  di  no¬ 
tatola  ,  al  margine  del 
quale  vi  è  una  specie  di 
ventosa,  vestigio  di  piede 
orizzontale. 

ORDINE  VI. 

PETTINIBRANCHI 

Animali  respiranti  l’a¬ 
ria  per  lo  mezzo  dell’  ac¬ 
qua. Branchie  disposte  in 
forma  di  frangia,  o  come 
i  denti  d’ un  pettine  ,  in 
una  o  più  serie  ,  situate 
in  fondo  della  cavità  pol¬ 
monare  ,  e  comunicanti 
all’esterno  per  una  rima 
aperta  fra  il  mantello  ed 
il  corpo.  Tutti  muniti  di 
conchiglia 


Ermafroditi  senza  reciproco 
accoppiamento  ma  fecon¬ 
dati  da  loro  stessi. 

ORDINE  VII. 

TUBULIBRANCHI. 

Animali  a  conchiglia, sta¬ 
bile,  appena  spirale  sul  co- 
minciamento;i  due  sessi  riu¬ 
niti  in  un  solo  individuo  , 
senza  reciproco  accoppia¬ 
mento —  Nel  resto  simili  ai 
precedenti. 

ORDINE  Vili. 

SCUTIBRANCHI 

Animali  forniti  d’ una 
conchiglia  in  forma  di  scu¬ 
do  ,  destinato  a  proteggere 
le  branchie  e  gli  altri  visce¬ 
ri  nobili ,  alla  guisa  d’ uno 
scudo,  con  picciola  o  niuna 
spira,  e  senza  coperchietto. 
Branchie  come  ne’  prece¬ 
denti. 

ORDINE  IX. 

CICLOBRANCHI 

Branchie  formate  a  guisa 
di  tentacoli  conici,  disposte 
in  serie  ordinata  ne’due  lati 
del  corpo  tra  il  piede  ed  il 
mantello. 
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Genere  LIMACCIA  ;  Limax  ,  Lin. 

Generis  characteres  essenziales.  Animai  nudum  reptcms ; 
Branchia©  a  sculo  calcari  sub  pallio  recondito  ledete»  Spi- 
raculum  in  parte  dextera . 

Characteres  naturales.  Animai  elongatum  nudum  contrae  li- 
le,  saprei  convexum ,  subtus  pianura.  Caput  quatritentaculatum  ten- 
taculis  retractilibus  ,  quorum  in  dextero  superiore  organa  gene - 
rationis  continentur.  Maxilla  s tip erior  armata  ,  denticulata.  Scutum 
carnosum  in  dorsi  parte  antica  ,  smò  quo  granuli  calcarei  discre¬ 
ti  loco  conchiliae  continentur.  Ventriculus  elongatus  simplex  mem- 
branaccieus . 

Osservazioni.  Tutti  i  naturalisti  àn  riconosciuto  questo  genere  come  pro¬ 
prio  e  naturale  ,  e  quindi  è  stato  da’  moderni  conservato.  Nondimeno  un  esame 
più  accurato  dell’  organizzazione  dell’  animale  ha  guidato  il  sig.  De  Ferussac  a 
separarne  talune  specie  ,  le  quali  ne  differiscono  perciò  solo  che  lo  scudo  cal¬ 
care  destinato  a  proteggere  le  Branchie  non  ha  forma  regolare  nè  ben  cosi  ituito 
si  trova  ,  e  per  essere  F  orificio  della  respirazione  nella  parte  anteriore  dello 
scudo  ed  in  prossimità  del  destro  tentacolo.  V’  ha  dippiù  nelle  medesime  spe¬ 
cie  un  forame  nella  estremità  posteriore  ,  dal  quale  trasuda  un  muco  denso  e  te¬ 
nace  ,  pari  a  quello  che  nelle  altre  Tien  fuori  da  tutta  la  superficie  del  cor¬ 
po.  Per  tali  specie  quindi  costituì  il  prelodato  autore  il  genere  Arion  (i). 


(1)  Tre  altri  generi  sieguono  a  questo  nell’ordine  de’  Polmonati  ;  Vctginulus  cioè,  Te- 
stacella  ,  e  Parmacella.  Il  primo,  statuito  dal  sig.  de  Ferussac,  racchiude  animali  propri  alle 
due  Indie  ;  il  secondo ,  costituito  da  Lamarck  ,  è  fondato  sopra  una  sola  specie  europea 
(  Testacella  haliotidea  )  che  fra  noi  non  ho  per  anco  trovata  ;  il  terzo  finalmente  compren¬ 
de  una  specie  della  Mesòpotamia  e  talune  altre  dell’America  e  delle  Indie.  —  Quindi  tali 
generi  non  entrano  nella  Fauna  del  Regno  di  Napoli. 


Arion. 
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1.  A  rione  rossigno  ;  Arion  rufus. 

A.  corpore  longitudinaliter  silicato  ;  supra  rufo ,  subtus  albido, 

Limax  rufus.  Liu.  Syst.  Nat.  p.  1081  ,  n.  3. 
Limax  succineus.  Gin.  p.  3 100  ,  n.  3. 

— ■ —  Encycl.  pi.  84  ,  f.  3. 

— -  Lamk.  VI,  2.  p.  49  1  n.  1. 

—  Drap.  Hist.  des  Mullns.  terr.  ec.  p.  723,  n.  3, 

PI.  9  ,  f.  6. 

— —  Brard  ,  Coquiì.  des  Envir.  de  Paris,  p.  107. 
Arion  rufus ,  Ferus.  Mollus,  terr.  et  fluv.  pi.  I.  III. 

Specie  volgarissima  in  tutta  quasi  l’Europa;  trovasi  ne’luo- 
ghi  umidi  ed  ombregiati  ,  dannosissima  ai  giardini,  distrugendo 
le  piante  utili  e  da  ornamento  (  i). 

2.  Arione  bianco;  Arion  alhua. 

Ar.  corpore  albo  -,  tentaculis  mar  gineque  inter  dum  color atis. 

Limax  albus  ,  Lin.  Gm.  Syst.  Nat.  p.  3ioo,  n.  2. 
— —Muli.  Hist.  verni.  II,  p,  4?  n.  201. 

-  Lamk.  VI,  2.  p.  5o  ,  n.  2. 

Arion  albus  ,  Ferus.  1.  c.  PI.  I.  f.  3. 

Ne1  luoghi  boschivi  e  selvatici  ovvio.  Vive  come  il  prece¬ 
dente  sulle  piante  de1  siti  ombregiati  ed  umidi. 


(1)  Impropriamente  si  cita  Brard  col  sinonimo  del  genere  Limacella  ,  perciocché  que¬ 
st  0  scrittore  ha  parlato  del  Limax  rufus  in  seguito  è  vero  delle  Limacelle  ,  ma  senza  as¬ 
sociarla  alle  specie  sotto  tal  genere  enumerate.  Che  anzi  ,  facendone  rilevare  i  caratteri  e 
le  differenze,  egli  la  ritiene  col  generico  nome  di  Limax  ,  Lini  ace. 
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Limax. 

1.  Limaccia  de’ giardini  ;  Limax  hortensis. 

L.  niger ,  dorso  nigerrimo  striis  longiludinalibus  griseis,  margine  aurantiaco  ; 
ientaculis  subalbidis. 

Limcix  hortensis  ,  Blainv.  Dict.  des  Scienc.  Natur. 

XXVI  ,  p.  429- 

Limacella  concava  ,  Brard  ,  Moli,  des  envir.  de  Pa¬ 
ris  ,  p.  121.  Pi.  IV.  f .  7  ,  8  ,  36-18. 

Limax  subfuscus ,  Pfeiff.  Syst.  Anord.  4-  p-  20. 
Umax  hortensis ,  Mieli.  Suppl.  p.'6, 11.  9,  PI.  XIV,  f.  1. 

2.  Limaccia  massima  ;  Limax  maximus . 

L  griseus  nigro  striatus  vel  maculatus. 

Limax  maximus.  L.  2.  p.  1081  ,  n.  5. 

Limax  cinereus ,  Gra.  p.  1100,  n.  4° 

Limax  antiquorum  ,  Ferus.  PI.  IV,  et  Vili.  A.  f.  1. 
Limax  sylvaticus ,  Drap.  pag.  326 , 11.  8,  PI.  9,  f.  io. 

Trovasi  d’ordinario  ne’  luoghi  selvatici  ombrosi  ed  umidi, 
nelle  caverne  ,  ne’ fossi  ec.  Grande ,  lungo  soventi  volte  quattro 
in  cinque  once.  Non  molto  frequente  tra  noi. 

3.  Limaccia  agreste  ;  Limax  agrestis . 

L.  carpare  albido  tenlaculis  nigris. 

L.  agrestis .  Gm.  Syst.  Nat.  p.  3ioi  ,  n.  6. 

Limax  agrestis  ,  Drap.  Hist.  des  Mollus.  p.  126,  11. 
7 ,  PI.  9  ,  f.  9. 

La  conchiglia  di  questa  limaccia  è  la  meglio  è  più  regolar¬ 
mente  costruita. 

Trovasi  volgare  ne’ giardini,  prati,  e  boschi. 


genere  LUMACA;  helix,  Lamk. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  tentaculis 
quatuor  ,  quorum  duobus  oculiferis  mcijoribus  ;  corpore  ul¬ 
tra  cocleam  spirale  ni  recondito. 

T està  orbicularis  ,  superne  convexa  vel  conoidea ,  nun- 
quam  t ur ricalata,  quando que  cannata  ,  interdum  globosa  ; 
spira  parimi  exerta.  Apertura,  integra ,  transversa ,  pero- 
hliqua  ,  axi  contigua  ;  penultimo  anfractu  prominente  ;  mar- 
ginibus  disj unctis . 

Characteres  naturales.  Animai  capite  a  collo  indistincto  , 
retractili ,  c/uadritentaculato  ,  tentaculis  duobus  anterioribus  bre- 
v io  ribus  ,  posterioribus  longioribus  ,  quorum  apice  oculis  insiden- 
tibus  Pallio  crasso  collum  circumvolvente  ,  per  totani  corporis 
partem  posticam  in  membrana  extenso  :  Pede  libero  ,  subtus  com¬ 
planato  ,  co//i  conjuncto  ;  reptante. 

Testa  ut  supra ,  varino  de  colorata  et  pietà. 

Osservazioni.  Allorché  il  Plinio  Svedese  coordinò  le  razze  de’  viventi  in  un 
quadro  metodico  ,  desumendo  i  caratteri  generici  dall’  insieme  degli  esterni  in¬ 
vogli  (i) ,  come  quelli  che  i  primi  presentami  allo  sguardo,  e  quindi  della  più 
facile  ricognizione  ,  il  genere  Helix  comprese  tutti  i  trachelipodi  de’  moderni  Zoo¬ 
logisti.  Fu  perciò  ricco  di  specie  cotesto  genere  nella  sua  primitiva  compilazio¬ 
ne  (2),  e  mano  mano  nella  XIII  edizione,  sotto  la  cura  dello  Gmelin,  fu  portato 
il  loro  numero  a  257.  Questo  dotto  uomo  ,  comunque  incapace  stato  si  fosse  a 
ben  discernere  di  ciascuna  classe  ,  di  ciascun  ordine  ,  e  di  ognun  de’  generi  le 
specie ,  e  render  quel  libro  chiarissimo ,  si  avvide  nondimeno  della  necessità  di 
ripartire  una  si  lunga  serie  in  gruppi  ,  e  si  avvalse  della  forma  totale  della 


(1)  Era  pur  questo  Io  spirito  di  quei  tempi  ,  non  mettendosi  molta  cura  agli  anima- 
r  ,  ma  alle  spoglie  solamente  di  quelli.  Però  non  può  niegarsi  che  ogni  variazione  di  que¬ 
ste  è  dipendente  dai  cambiamenti  subiti  da  quelli  :  ed  è  perciò  che  le  differenze  di  forma 
*  struttura  della  conchiglia  sono  dipendenti  da  alterazione  o  modifiche  avvenute  nello  arte¬ 
fice  suo  ;  e  quelle  de'  colori  delle  zone  delle  macchie  ne  dipendono  per  lo  più  dagli  ali¬ 
menti  de’  quali  si  sono  durante  la  vita  nudriti.  Quindi  variabili  da  luogo  a  luogo  a  se¬ 
conda  del  simultaneo  concorso  delle  cagioni  che  vi  hanno  influenza  ,  sia  direttamente  so¬ 
pra  1  animale  ,  sia  indirettamente  aggendo  sulle  piante  di  cui  è  stato  costretto  nudrirsi 
durante  la  vita  o  per  un’  epoca  data. 

(2)  Lin.  Syst.  Nat.  Edit.  1. 
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conchiglia  ,  della  presenza  ed  assenza  dello  billico ,  e  della  combinazione  di  que¬ 
sti  caratteri  tra  loro  ,  onde  lo  riparti  in  sei  distinti  gruppi.  Ciò  non  ostante 
egli  conchiuse  essere  il  genere  Elice  di  difficile  determinazione  ,  sia  a  riguardo 
delle  specie  e  delle  numerosissime  varietà  ,  sia  per  rapporto  ai  caratteri  che 
limitano  questo  co’  generi  affini  :  e  che ,  oltre  le  specie  riportate  da  lui ,  mol¬ 
te  riscontrar  se  ne  potevano  presso  i  scrittori  che  lo  precedettero  ,  le  quali 
difficil  pereagli  potersi  dire  se  specie  o  varietà  esse  fossero ,  ed  a  quale  delle 
sue  tribù  dovessero  riferirsi  «  DifficUUmi  helicum  generis  ,  sire  definitionem  spe- 
cierum  et  varietalum  omni  numero  absolutum  spectes  ,  sire  limiles  ,  quibus  a  proxi- 
mis  generibus  distat ,  mullae  adirne  occurrunt  apud  auclores ,  utrum  specics  ,  aut 
varietates ,  utrum  buie ,  aut  illi  tribui  inserendae  :  ita  ex.  gr.  ec.  L-Gm  Syst 
Nat.  pag.  366S  noia. 

Il  rinomatissimo  -autore  del  sistema  degli  animali  senza  vertebre ,  dopo  i 
lavori  di  Drapernaud ,  circoscrisse  il  genere  Elice  in  guisa  ,  che  abbracciò  ap¬ 
pena  io  specie  linneane  :  e  ciò  malgrado  crebbe  il  numero  fino  a  107  ,  essen¬ 
dosene  aggiunte  altre  da  lui. 

Il  chiarissimo  Bar.  de  Ferrusac ,  pubblicando  la  splendidissima  opera  sua 
su  questo  ramo  di  zoologia  ,  si  è  studiato  non  solo  di  ripartirlo  in  generi  e 
gruppi  moltissimi ,  ma  pur  di  specie  lo  ha  reso  ricchissimo  ;  e  ciò  malgrado 
sovente  riesce  difficile  il  decidere  se  la  conchiglia  che  si  ha  per  le  mani  appar¬ 
tenga  a  questa  od  a  quell’  altra  specie  :  e  ciò  per  difetto  di  limiti  ne’  caratteri 
da’ quali  vengono  esse  distinte. 

Qual  meraviglia  fìa  dunque  se  uomini  iniziati  appena  ne’  misteri  della  na¬ 
tura  ,  smaniosi  di  comparir  sagacissimi  e  laboriosi  indagatori  delle  sue  dovizie, 
ei  esibiscono  come  spècie  distinte  spoglie  svariate  soltanto  per  gradi  picciolissi- 
mi  di  rughe  di  tinte  o  di  macchie  ,  se  già  sussistono  grandissimi  esempi  di 
siffatta  maniera  di  risguardare  le  produzioni  naturali  di  tutte  le  classi  (1)  !  Sento 
ben  io  il  peso  delle  cose  ,  che  sarò  per  dire  :  e  se  parlando  di  Lumache  andranno 
ammesse  molte  novelle  specie ,  le  une  presentano  per  me  gradi  più  o  meno  ri¬ 
marchevoli  di  allontanamento  dal  tipo  loro ,  le  altre  differenze  soltanto  di  colori 
di  macchiatine ,  di  fasce  e  cose  simili ,  dipendenti  per  lo  più  da  cagioni  locali 
e  non  da  cambiamenti  reali  e  positivi  subiti  dall’  animale  che  ne  fu  F  artefice. 
Ee  differenze  organiche  di  primo  ordine  sono  le  sole  a  parer  mio  che  dar  do¬ 
vrebbero  i  caratteri  alle  specie  ;  ma  queste  sono  servite  a  taluni  per  basi  di 
novelli  generi  o  gruppi  ;  e  non  avanza  per  le  specie  che  quello  soltanto  che  da 
cagioni  esteriori  menò  possenti  e  temporanee  risultano. 

Lo  stato  in  cui  attualmente  si  trova  questo  ramo  di  conoscenze  umane  è 
talmente  opposto  a  quello  dal  quale  si  è  partito  ,  che  parrai  poco  manchi  per¬ 


ii)  Sorgenti  di  tale  errore  ne  sono  ,  1’ essér  divenuta  la  storia  naturale  un  demanio  , 
nel  quale  si  vuol  metter  piede  da  ogni  insipiente  :  e  senza  filosofia  e  senza  preliminari  di¬ 
scipline  nell’ arte  di  ragionare ,  e  senza  il  necessario  corredo  per  potere  ben  intendere  le 
©pere  meravigliose  della  natura  ,  s  immergono  sconsigliatamente  nel  difficile  calle. 
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che  gli  estremi  si  tocchino.  Quello  oscuro  per  deficienze ,  questo  intrigato  per 
moltiplicità  dì  sinonimi ,  e  ne’  risultati  a  me  pare  trovarci  sempre  nella  mede¬ 
sima  condizione. 

L’  influenza  del  clima  ,  e  delle  piante  sulle  quali  vivono  gli  animali  del  ge¬ 
nere  Helix ,  non  offrendo  questi  alcuna  organica  differenza  nelle  diverse  specie  (i), 
sono  le  principali  cagioni  da  valutarsi,  onde  saper  dire  se  le  differenze  che  of¬ 
frono  le  di  loro  spoglie  testacee  dipendono  dalla  organizzazione  dell’  animale 
piuttosto  ,  o  sivvero  dagli  agenti  esteriori  che  le  modificano.  Della  qual  cosa  ne 
darò  io  numerose  riprove,  lorchè  parlerò  delle  specie  in  particolare.  Pretesto  per 
ciò  da  ora ,  eh’  esibendo  la  descrizione  e  la  figura  di  specie  eh’  io  credo  non  an¬ 
cor  state  descritte  ,  suppongo  eziandio ,  che  essendo  esse  svariate  per  le  medesi¬ 
me  sopraccennate  cagioni  ,  assimilar  non  si  possono  a  quelle  già  note  sol  per¬ 
chè  con  altra  frase  dipinte  ,  e  con  diversi  colori  rappresentate,  ma  che  forsi  sa¬ 
ranno  in  essenza  le  stesse.  E  poiché  credo  non  disutile  del  tutto  il  sapere  quali 
specie  di  questo  genere  abitano  la  superficie  del  Regno  di  Napoli ,  senza  trascen¬ 
dere  i  confini  stabiliti  dalla  natura  di  questa  opera  ,  farò  precedere  1’  elenco  , 
delle  specie  da  me  finora  trovate  nel  Regno  ,  che  servirà  pure  qual  indice  alle 
cose  di  che  sarà  detto  diffusamente.  Ed  a  questo  seguirà  la  descrizione  commen¬ 
to  e  figura  di  quelle  ch’io  reputo  necessario  conoscersi  dai  cultori  della  scienza, 
o  che  meritano  almeno  essere  illustrate.  Nell’  epoca  in  cui  scrivo  ,  in  tutti  i 
punti  dell’  orbe  sorgon  trattati ,  cataloghi ,  e  nomi  ;  e  spesso  1’  uno  è  indipen¬ 
dente  dall’  altro  nel  battezzare  le  specie.  Facile  è  quindi  avverarsi  che  sia  sta¬ 
to  altrove  già  imposto  un  nome  a  delle  specie  che  si  credono  inedite  :  nè  pos¬ 
so  esser  lusingato  di  avere  completamente  discusse  le  mie ,  non  possedendo  che 
una  collezione  mediocre  di  specie  di  questo  genere  ,  non  ostante  il  vistoso  lor 
numero.  Che  però ,  non  vedendo  prossimo  un  termine  a  questo  tempestoso  an¬ 
damento  ,  strano  consiglio  saria  lo  attendere  a  far  completo  tesoro  delle  altrui 
lugubrazioni  per  indi  esporre  con  maturo  esame  le  cose  della  casa  nostra ,  ric¬ 
ca  non  meno  di  quella  degli  altri.  Sappiansi  dunque  le  specie  nostrali  qual  so¬ 
no  ,  e  se  talune  ad  onta  d’ ogni  mio  studio  mal  determinata  ne  andasse ,  sarò 
grato  a  coloro  che  ne  scancelleranno  le  macchie. 


(i)  L’animale  costruttore  ed  abitatore  eli  tali  spoglie  calcari  conosciute  col  nome  di  Lu 
mache  e  stato  dissecato  da  Lister  ,  Severino  ,  Ferussac  ,  e  pur  da  Delle  Chiaje.  Quest'ultimo 
vi  aggiunse  il  sistema  aquoso.  Prevost  ha  dato  recentemente  uno  sviluppo  maggiore  al  si¬ 
stema  generatore  delle  lumache  non  meno  che  delle  limacce  (V.  Societ.  di  Fisica  e  di  Stor. 
Nat.  di  Ginevra  Tom.  V.  riprod.  negli  Ann.  di  Stor.  Nat.  di  Par.) 
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HELIX  ,  Lamk.  (  HELICOGENA  Fer.  ) 

1  H.  Pomatia ,  L.  in  Montibus  altis. 

—  vai’,  a  )  Spira  depressa. 

—  var.  b  )  Sinistrorsa  (  monstruositas  ) . 

2  H.  Lucorum ,  Muli,  in  nemoribus. 

3  H.  Globulus  ,  Miill.  Lycium. 

4  H.  Cincta ,  Miti.  Straminea,  Brig.  F requens  in  regno. 

5  H.  Nicatis,  n.  in  Monte  Nicati ,  Aprutii. 

6  H.  Planospira  ,  Lmk.  Circa  Neapolim. 

—  var.  Fulva. 

j  H.  SetoSa,  Fer.  (  scudo  sa  ,  Brig.)  Panormi  et  in  regno  neapolitano. 

8  H.  Olivetorum,  Gm.  circa  Neapolim,  et  in  Calabria  Ulteriore  1.  d.  Metta. 

—  var.  a  )  Obscurior. 

—  var.  b  )  Pannila ,  et  nitidior. 

—  var.  c)  V etustior. 

H.  Algira ,  Lin.  circa  Tarentum  ,  et  in  Aspromonte. 

—  var.  a  )  Magis  depressa  ,  carina  ac  udore,  in  Pietraroja. 
io  H.  Aspersa ,  Muli.  Vulgatissima  in  regno. 

—  varietates  plurimae. 

ai  H.  Membranacea  ,  n.  Neapoli ,  in  viridariis  ,  et  etiam  in  nemoribus ,  seti  rarior. 

12  H.  Rufescens  ,  n.  prope  Neapolim. 

13  H.  Secunda ,  n.  in  montibus  altis  prope  Neapolim. 

14  H.  Crispata,  Cost.  (  Mazzullii ,  De  Crist.  et  Jan.)  e  Sicilia, 

15  H.  Cellaria  ,  Fer.  Neapoli. 

16  H.  Umbrosa  ,  Pfaif.  Neapoli. 

17  H.  Ericetorum  ,  Drap.  Neapoli,  et  alibi, 

—  var.  albida  ,  Neapoli. 

18  H.  Naticoides,  Drap.  Vulgaris  in  regno. 

—  var.  a  )  Maxima  rufa. 

—  var.  b  )  Solidior  et  albido-carnea. 

19  H.  Vermiculata ,  Miill.  Ubique  vulgatiss, 

—  var,  a  )  Zonata. 

—  var.  b  )  Expatlescens. 

—  var.  c  )  Albina. 

1 —  var.  d  )  Testa  tenui  et  fragillima. 

—  var.  c  )  Lutescens ,  Neapoli. 

20  H.  Niteris ,  Michaud  ,  Neapoli  et  Tarento. 
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21  H.  Rotuiulata  ,  Drap.  Frequens  in  Regno, 

22  H.  Muralis  ,  Milli.  Calabria. 

—  var.  )  Tarcntina.  Testa  solicliori  ,  pulcherrime  maculata  ,  maculis  obsctirioi  ilus 

Prope  Tarentum  ,  in  scopulis  madefactis  ab  undis. 

23  H.  Serpentina?  Fer.  in  Pielraroia  et  in  M.  Niente.  {  an  strigata ?  ) 

—  var.  a  ) 

—  var.  b  ) 

—  var.  c  ) 

i\  H.  Variabilis.  Drad.  Ubique. 

—  varietates  innumerae. 

25  H.  Niciensis.  Fer.  in  regno. 

25  H.  Cellaria  ,  Ferus.  ibid. 

27  H.  Candida  ,  Ziegl.  ibid. 

28  H.  Turriculatella ,  n.  Portici,  Gajeta. 

29  H.  Irizans  ,  n.  (  an  Striata  ?  Drap.  )  Calab. 

30  H.  Melissophaga ,  n.  Neapeli  et  in  Ariano. 

31  H.  Vitrea  -,  11.  Gran-Sasso  cT  Italia  e  li.  O.  Botanico. 

32  H.  Ranzani,  n.  in  R.  Ho.  Botanico  et  Comitatu  Moìisino  prope  Montef alcone . 

—  var.  a  )  Tumidior  minusque  carinata.  Camaldoli. 

33  H.  Cornea?  Drap . ^ 

—  var.  a)  Apice  spirae  acuto . >  Ma j  ella  e  Calab.  JJlteno. 

—  var.  b  )  U/nbilico  clauso  .  ......  J 

34  H.  Albida  n.  in  Pietraroia. 

35  H.  Pudorina  ,  n.  prope  Tarentum. 

36  H.  Incarnata,  Muli.  Neapoli. 

3y  H.  Lurida  ?  Neapoli ,  et  alibi. 

38  H.  Cartliusianella  ,  Neapoli. 

39  H.  Lurida ,  Pfeif.  Ibidem. 

40  H,  Crispa  ,  n.  Neapoli. 

41  H.  Flavilabri.s ,  n.  Neapoli.  an  Arbustorum  }  var.  alpina? 

42  H.  Maculosa  -  n.  an  Maritiina?  auct. 

43  H.  Obvoluta,  Muli. 

44  H.  H ispida  ,  Muli. 

45  H.  Meridionalis  ,  n.  in  Calabr.  et  Tar. 

46  H.  Sericea,  Muli. 

47  H.  Villosa  ,  Drap. 

48  H.  Olivieri ,  Fer.  Neapolin  in  Monte  Camaldlense. 

4 9  H.  Rupestris  ,  G.  sasso  e.  Capo- Tarano. 

50  H.  Conoidea,  Drap.  Calabr. 

5 1  H.  Pisinna ,  n.  prope  Tarentum.  Rara. 

52  H.  Maritima  ,  Drap. 

53  li.  Nitida  ,  Drap. 


DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE  NOSTRALI  INEDITE 


Ed  osservazioni  intorno  a  quelle  che  servon  loro  di  tipo , 
o  che  danno  varietà  rimarchevoli . 


i»  Helix  pomatia  et  lucorum . 

Queste  due  specie  di  lumache  sono  si  strettamente  tra  loro 
affini  eh’  io  non  so  dire  su  quali  fondamenta  sono  state  dagli 
autori  separate.  Eccettuatane  quella  diversa  fìsonomia  che  da  fi¬ 
siche  cagioni  climatiche  viene  loro  impressa  :  ed  il  più  o  meno 
di  vivacità  ne’  colori  che  fanno  anche  talvolta  più  chiaramente 
distinguere  le  zone  dalle  quali  son  cinte  ,  convengono  in  tutt’al- 
tro  perfettamente  tra  loro.  Di  fatti ,  mentre  Lamarck  da  come 
specie  distinta  una  lumaca  italiana  col  nome  di  mutala  ,  affer¬ 
ma  sembrargli  una  variazione  della  pomatia  propria  de’  luoghi 
in  cui  questa  si  trova  :  e  nel  tempo  medesimo  il  sig.  de  Ferus- 
sac  vi  riconosce  la  specie  descritta  da  Mailer  colf  agettivo  luco¬ 
rum.  Lo  stesso  prelodato  Lamarck  riporta  come  sinonimo  della 
sua  mutata  V H.  castanea  ,  che  Olivier  nel  suo  viaggio  nell1  Im¬ 
pero  Ottomano  ,  Atl.  Tav.  17,  f.  1  a  6  ne  rappresenta.  La  pomatia 
dunque  sarabbe  il  tipo  naturale  della  mutala  della  lucorum  e 
della  castanea . 

2.  Helix  glohulus . 

Qomechè  d’ un  clima  assai  diverso  di  quello  dell1  Europa , 
e  molto  più  dell’  Italia  ,  si  fa  distinguere  a  colpo  d’occhio  tra 
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tutte  le  affini;  ma  quando  si  scende  a  ragionala  analisi  d’altra 
differenza  non  si  trova  insignita  se  non  delle  fascie  rossastre 
quasi  del  tutto  scancellate  ,  e  d’  una  forma  più  globolosa.  Tali 
note  trovate  avendo  in  qualche  esemplare  raccolto  nelle  bruchie- 
re  orientali  presso  Lecce  ,  non  ho  esitato  assegnarle  lo  stesso  no¬ 
me  dell’analoga  proveniente  da  Pondichery  ,  comunque  ne’ no¬ 
stri  esemplari  mancasse  la  solidità  e  lucentezza  di  quella.  Ben 
comprendo  che  a  questa  mia  maniera  di  ragionare  pochi  o  niu- 
no  soscriverà  ;  ma  sarei  più  contento  se  alcuno  mi  facesse  av¬ 
vertire  per  quali  note  distintive  debba  appellarsi  questa  globu- 
lus  ,  ed  a  quella  imporre  altro  nome. 

3.  Helix  cincta  straminea  et  libata. 

Niun  si  persuaderebbe  in  vedere  queste  tre  conchiglie  ,  e 
molto  meno  tenendo  le  sole  figure  presenti,  eli’  esser  possano  la 
medesima  cosa.  Le  frasi  nondimeno  colle  quali  i  rispettivi  au¬ 
tori  le  hanno  descritte  si  possono  senza  tema  applicare  a  vicen¬ 
da  egualmente  ,  perciocché  la  grandezza  solamente  l’una  dall’al¬ 
tra  distingue.  E  però  la  straminea  del  nostro  dotto  Briganti  ,  si 
grande  ne’  luoghi  boschivi  degli  alti  monti,  è  quella  stessa  che 
ordinariamente  in  tutto  il  regno  si  trova  ,  e  che  in  nulla  dalla 
cincta  sconviene.  E  siccome  della  cincta  il  Ferussac  riguarda 
come  varietà  quella  eh’  ei  chiama  ligata ,  sarà  anche  questa  con¬ 
giunta  strettamente  alle  due  prime.  L’  influenza  della  località  e  la 
lunga  sua  vita  è  la  cagione  delle  differenze  che  ne  presenta.  Una 
riprova  di  ciò  ricaveremo  dalla  melissophaga  di  cui  darò  ora  la 
descrizione. 

4*  Helix  melissophaga,  11.  Tav.  I,  f.  3,  a,  b,  c. 

IL  testa  subglobosa ,  subperforala ,  viirea ,  fragilis ,  labro  tenui  nulUmodè  re- 
ile  xo  ,  albo-diaphana  ,  fasciis  quatuor  fulvis  vel  rufescentibus  ,  secunda  suprema 
duplici. 

Questa  elice  che  per  lunge  tempo  trovava  esclusivamente  in 
un  sito  angustissimo  sopra  i  Camaldoli,  non  mi  si  offerse  giam- 
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mai  più  grande  di  quella  che  nella  tavola  citata  si  vede  dipin¬ 
ta  :  nè  mai  pervenni  a  vederne  un  solo  individuo  col  labro  com¬ 
pleto.  La  qual  cosa  mi  facea  supporre  che  incompleta  esser  do¬ 
vesse  ;  ma  per  più  anni  continui  ,  ed  in  tutte  le  stagioni  fru¬ 
gando  quel  punto  stesso  ,  potei  raggiungerla  in  tutti  i  suoi  stati, 
e  finalmente  vederla  adulta  e  completa.  Dapprima  essa  è  forma¬ 
ta  di  5  giri  ,  assai  delicati  e  trasparenti  quasicchè  fosse  di  sot- 
til  vetro  :  e  f  ultimo  giro  presso  il  labro  delicato  cedevolissimo 
elastico.  Quando  la  conchiglia  non  ha  più  che  tre  giri  essa  è 
fragilissima  ,  e  generalmente  cedevole.  Il  colore  è  bianco  sudi¬ 
cio  ,  cinta  da  cinque  zone  di  color  rosso-fosco  ,  due  delle  quali 
delicatissime  e  più  pallide  nella  superior  parte  ;  due  altre  nella 
inferiore  più  larghe  ;  e  la  terza  tramezzo  serve  di  guida  per  cosi 
dire  all’attacco  e  cammino  del  margine  superiore  del  successivo. 
Tali  fascie  sono  del  tutto  invisibili  nell’  infanzia  della  conchi¬ 
glia  ,  e  cominciano  ad  apparirne  le  tracce  verso  il  terzo  e  per 
lo  più  nel  quarto  giro.  La  superficie  è  sottilmente  e  per  traverso 
rugosa  ,  ciocche  talvolta  non  vedesi  senza  lo  ajuto  di  buona  lente. 

In  questo  stato  la  chiocciola  somiglia  all*  H.  viendobonen- 
sis  di  Pleifer  (i)  ,  tranne  ciò  solo  che  in  essa  le  fascie  ,  rosso¬ 
losche  e  più  opache  del  resto  nella  nostra  specie,  sono  più  tra¬ 
sparenti  e  scolorate  ;  vale  a  dire  trovasi  i  loro  caruttori  invetsa- 
mente  statuiti. 

Il  labro  è  intiero  ,  ma  acuto  ,  e  ripiegato  soltanto  sull’um- 
bilico  incompletamente  chiudendolo  ,  e  la  colonnetta  mostrasi 
molto  prolungata  per  diritto. 

Cos'i  è  d’ordinario  la  conchiglia  dell’anno;  ma  taluna  so¬ 
pravvivendo  riprende  la  vita  ,  con  marchio  ben  distinto  della 
etade  seconda  ,  producendo  un’  altro  giro  ,  od  una  metà  so¬ 
lamente  ,  d’  una  spessezza  maggiore  ,  devia  dal  sentiere  traccia¬ 
te  dalla  terza  zona  piegando  all’  ingiù  ,  e  compie  il  labro  con  un 
leggiero  ripiegamento  all’  esterno  ,  non  però  su  tutto  il  peristo- 


(i)  Con  questo  medesimo  nome  ho  ricevuto  da  Laibach  ima  conchiglia  dal  sig.  Sgmitt 
del  tutto  diversa  da  quella  di  cui  il  sig.  rartsch  Conservatore  dell  I.  11.  Museo  di  Vien-. 
na  mi  fece  dono. 
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ma  ,  ma  cominciando  dalla  metà  e  crescendo  fino  all’  unibili  - 
co,  dove  perfettamente  si  adatta  al  sottoposto  giro  chiudendo  il 
forame  del  tutto. 

Questo,  che  sarebbe  lo  stato  completo  della  conchiglia,  è  pel 
nostro  clima  il  prodotto  di  straordinaria  crescenza  :  e  come  tali 
tenni  sempre  i  pochissimi  individui  trovati  sulle  selve  de1  Ca- 
maldoli.  Ma  sulle  maggiori  altezze  di  Ariano  ,  ne’  giardini  ,  f  ho 
poi  trovate  assai  più  frequente  e  più  regolarmente  cresciuta  :  e 
ciò  perchè  1’  umidità  maggiore  ,  ed  il  freddo  più  prolungato  , 
mantengono  ivi  le  piante  in  piena  vegetazione  per  un  tempo  più 
lungo  ,  talché  basta  ad  alimentare  il  mollusco  di  questa  chioc¬ 
ciola  fino  al  suo  maggiore  sviluppo.  Per  io  contrario,  disseccan¬ 
dosi  ben  tosto  le  tenere  piante  sulle  mezzane  altezze  de1  nostri 
Camaldoli ,  la  vita  dello  stesso  vien  sollecitamente  interrotta  , 
oppur  del  tutto  distrutta  pel  concorso  di  altre  cagioni.  Cosà  sor¬ 
gono  le  rimarchevoli  lor  differenze. 

Or  la  nostra  melissofaga  ben  distinta  nella  sua  gioventù  ,  e 
sempre  tale  trovandola  nel  precitato  sito  ,  mostrasi  poi  molto 
affine,  se  non  del  tutto  identica  ,  alla  Nemoralis  rappresentata  da 
Ferussac  nella  PI.  XXXIX.  A  f.  3  e  4  ,  pag.  3i  ,  n.  56  ;  ed 
alla  Pomatia  rappresentata  dal  medesimo  autore  nella  Tav.  XXL 

B.  f.  4. 

Leggasi  altronde  la  descrizione  della  Nemoralis  presso  tutti 
i  scrittori  di  conchigliologia  ,  si  paragoni  la  nostra  chiocciola  con 
tutte  quelle  tenute  nelle  collezioni  col  nome  di  Nemoralis  ,  si 
confrontino  le  figure  tutte  riportate  dal  Ferussac  medesimo  di 
questa  specia  ,  e  si  vedrà  la  differenza  eh1  esiste  tra  loro  nella 
solidità  e  grandezza ,  nella  condizione  del  labro,  non  menocchè  nel 
numero  e  disposizion  delle  zone  colorate.  Parrebbe  doversi  assi¬ 
milare  piuttosto  all’  hortensis  per  cagion  del  labro  bianco  ,  di  cui 
non  ha  del  pari  nè  la  solidità,  nè  le  fascie,  nè  la  depressione, 
essendo  la  nostra  elice  sempre  più  accostante  alla  sfericità:  e  più 
di  tutto  la  scostano  da  questa  come  dalla  nemoralis  la  struttura 
del  labro  ,  il  quale  se  poco  dissomiglia  ne’  rari  individui  straor¬ 
dinariamente  sviluppati  ,  sono  questi  assai  grandi  di  mole  per 
non  potersi  con  quelle  confondere  ;  e  quando  si  adeguano  in  gran¬ 
dezza  assai  tra  lor  dissomigliano  per  ogni  altro  carattere. 
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Sarà  dunque  la  nostra  rnelissophaga  essenzialmente  distinta? 
Lo  è  siccome  lo  sono  tra  loro  la  nemoralis  e  la  hortensis  :  le  quali 
vennero  in  altro  tempo  da  Geoffroy  riguardate  come  una  specie, 
sola,  cui  die  nome  Livrèe. 

Trovasi  la  nemoralis  nelle  regioni  settentrionali  di  Europa 
facendosi  sempre  più  rara  a  misura  che  all’  Italia  si  scende  ;  e  tra 
noi  l’azzardo  ne  porge  qualche  raro  individuo.  Cosi  pure  V  hor- 
lensis ,  ma  questa  si  tiene  sugli  alberi  del  pari  che  sulle  piante 
ne’ giardini.  La  nostra  rnelissophaga  poi  non  si  rinviene  che  in 
qualche  angolo  ombregiato  ,  umido  ,  ed  esposto  a  settentrione  : 
nè  altrove  la  rinvenni  finora  eccetto  che  sopra  i  Camaldoli  in 
due  soli  siti  limitatissimi  ,  e  sulla  falda  settentrionale  di  Aria¬ 
no  entro  le  siepi  vive.  Fra  questi  tre  luoghi  medesimi  mi  ha 
to  tali  anomalie  ,  cioè  nel  sito  detto  V  eco  ,  poiché  più  fa¬ 
cile  ad  essere  dal  sole  battuto  nell’  accostarsi  1’  estiva  stagione  , 
non  mai  perviene  allo  staio  completo;  nel  secondo  più  eminen¬ 
te  ,  costantemente  ombroso  ed  umido  ,  poiché  vi  confluiscono 
tre  correnti  di  acqua  piovana,  e  che  guarda  il  settentrione,  luo¬ 
go  detto  le  piscinelle ,  suole  talvolta  giungere  a  perfezion  la  con¬ 
chiglia  ,  ma  sempre  con  interruzione  di  accrescimento  ;  sull’ emi¬ 
nenze  di  Ariano  in  fine  questo  medesimo  accrescimento  è  più  fre¬ 
quente  e  più  regolare.  Siccome  in  tutti  questi  siti  nascono  molte 
piante  amiche  dell’ ombra  e  dell’ umido  ,  tra  quali  la  Melissa ,  di 
cui  ama  in  preferenza  nud rir.si  la  nostra  lumaca  ,  cosi  parvenu 
dapprima  potersi  chiamare  //.  rnelissophaga. 

Ma  chi  non  vede  ,  porgendo  attenzione  alle  cose  già  dette 
che  le  tre  specie  sorgon  tutte  da  un  medesimo  tipo  ,  e  che  le  due 
prime  son  da  questi  distinte  ,  da  quello  confuse  ,  ed  ora  una  va¬ 
rietà  or  un’altra  vi  si  riferiscono  a  seconda  del  criterio  diverso 
de’ scrittori.  Cosi  piacerà  pure  ad  altri  assimilarvi  la  nostra  rae- 
lissofaga  ,  ed  io  ascriverei  a  questo  giudizio  se  uniformente  così 
si  procedesse  nello  scrutinio  delle  altre  specie  ;  ed  a  taluni  poi 
pensatori  più  fini  si  presenteranno  le  cose  stesse  sotto  forma  di¬ 
versa  ! 

Dopo  tali  cose,  dando  uno  sguardo  alla  fig.  3,  a,  li,  c,  della, 
Tav.  I,  si  vedrà  la  nostra  rnelissophaga  giovine  di  naturai  gran- 
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dezza  ,  traguardato  pel  dorso  e  per  la  base  ;  e  nella  Tav.  2,  fig. 
i  ,  si  vede  l’ individuo  adulto  col  suo  mollusco  abitatore.  Que¬ 
sta  confrontata  colle  due  figure  del  Ferussac  ,  Tav.  XXXIX ,  f. 
3  ,  4  11011  si  avrà  ripugnanza  considerarle  identiche  ,  non  cosà  pe¬ 
rò  quando  ravvicinate  tutte  le  altre  si  trovano. 

5.  Helix  Nicatis. 

Testa  subrotunda  spira  depressa ,  late  imbilicata ,  umbilico  palulo  ,  anf racla 
ultimo  ad  terminerà  depresso ,  labro  acuto  reflexo  ;  grisea  fusco  maculata ,  ac  stria¬ 
ta  ,  fascia  media  fulva  albedine  cincia ,  pensioniate  aìbido;  anfractis  omnibus  pa- 
rum  transversc  rugosis. 

Habitat  in  rupibus  monlis  Nicatis  (  Majella  ) ,  unde  nomea ,  et  praecipue  in 
loco  vulgo  dieta  Valle  d1  Offenda.  Diameler  maj.  Un.  11;  altilud.  Un.  4- 

Dopo  aver  cosi  descritta  quest’elice  trovata  a  vivere  fra  i 
crepacci  delle  rupi  nella  Valle  d1  Orfenda  sulla  Majella  ,  poiché 
parventi  alquanto  distinta  dalla  planospira  di  Lamarck  ,  per  es¬ 
sere  in  certo  modo  rugosa  e  graziosamente  variegata  di  tinte  ce¬ 
nerognole  ,  cerulescenti  e  fosche  interrotte  da  striscioline  bianche  , 
mi  pervennero  due  altre  conchiglie  dalla  Germania  e  dalla  Car¬ 
inola  distinte  co’ nomi  di  Phalerata  f  una  e  di  Sgmistii  l’altra, 
cosi  definite  da  Pfeifer  ,  che  tanto  ha  lavorato  su  questo  ramo 
di  conchigliologia .  À  primo  sguardo  veramente  niun  saprebbe 
affermare  esser  queste  una  medesima  cosa  ,  specialmente  se  in¬ 
cominciasse  il  confronto  tra  la  planospira  e  la  phalerata  alter¬ 
nando  con  queste  la  mia  Nicatis  e  la  Sgrnidtii  di  Pfeifer.  Pur 
tutta  volta  attentamente  esaminate  non  troverai  che  quello  sva¬ 
riato  passaggio  che  successivamente  van  facendo  le  specie  sotto 
diverso  clima  ,  o  per  circostanze  differenti  che  sulla  vita  loro  in¬ 
fluiscono.  Colore  uniforme  ,  maggior  levigatezza  e  grandezza  nel¬ 
la  planospira  ;  un  poco  rugosetta  ,  ed  a  colori  svariati  come  dissi, 
più  matta  e  men  grande  la  Nicatis  ;  bianco  sporca  e  picchietta¬ 
ta  la  Sgrnidtii ,  ed  anche  un  pò  minore  ;  in  fine  la  phalerata 
ha  la  spira  alquanto  meno  depressa  ,  e  quindi  men  ampio  f  uni- 
bilico ,  rugosetta  come  la  Nicatis  a  cui  per  le  tinte  ancor  si  accosta. 
Se  tali  conchiglie  dunque  avesse  avute  presenti  Lamarck  nel  de¬ 
scrivere  la  planospira  ,  certo  registrate  le  avria  come  altrettante 
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varietà.  Che  se  piace  ai  piu  recenti  scrularori  ritenerle  come  spe¬ 
cie  distinte  ,  distinta  ancor  ne  andrà  la  nostra  Nicatis. 

Queste  quattro  elici  dunque  staranno  ordinate  in  linea  di¬ 
scendente  in  tal  modo  ,  1  plano  spira  ^  2  Nicatis  ,  3  Sgmidtii ,  4  pita¬ 
le  rata  ;  ed  in  linea  ascendente  dalla  planospira  si  passa  per  pic- 
ciola  differenza  alla  zonata  ,  e  poscia  alla  olivetorum  ,  dove  la 
spira  più  elevata  è  il  solo  carattere  che  si  fa  distinguere. 

Ed  in  quanto  alla  olivetorum  noterò  dippiù  ,  che  essa  non 
differisce  nè  punto  nè  poco  dalla  setosa  ,  che  perdute  avesse  le 
le  spinuzze  e  f  epidermide.  E  per  assicurarsene  basta  stropicciare 
alquanto  la  conchiglia,  e  specialmente  se  molle  già  fosse  f epi¬ 
demie  ,  per  non  ravvisarvi  più  altro  che  la  olivetorum.  Solo 
è  da  notarsi ,  che  quelle  provenienti  da  luoghi  più  aridi  od  ec¬ 
cessivamente  umidi  hanno  un  guscio  più  tenero  delicato  e  tra¬ 
slucido.  Tali  sono  di  fatto  quelle  che  ho  raccolte  in  Catania  ,  e 
talune  di  quelle  ricevute  dal  Cilento. 

Da  tali  svariate  condizioni  risultano  eziandio  le  tre  varietà 
segnate  nel  premesso  catalogo  ,  le  quali  possonsi  osservare  nella 
mia  collezione. 

6.  H.  digira. 

Porge  aneli’  essa  un  esempio  di  variazioni  locali  rimarche¬ 
volissime  :  ne’  lascia  farsi  travedere  il  tipo  della  verticillus.  In 
fatti,  l’Algira  che  tra  noi  in  gran  copia  si  trova  alle  falde  del 
Gargano  ,  e  che  identicamente  corrisponde  alle  descrizioni  e  fi¬ 
gure  citate  dagli  autori  ,  offre  delle  varietà  singolari  passando 
in  luoghi  diversi  ,  e  per  le  condizioni  del  suolo  e  per  le  in¬ 
fluenze  meteoriche.  Quella  che  raramente  ho  trovata  in  provin¬ 
cia  di  Terra  d’ Otranto  presso  Taranto  è  di  gran  lunga  minore 
del  tipo  suo,  e  nondimeno  i  suoi  caratteri  vi  stanno  dipinti  sen¬ 
za  equivoco  alcuno.  La  varietà  raccolta  in  Pietraroja  ,  che  può 
dirsi  a  piè  del  Matese  ,  isolatamente  guardata  si  troverebbe  di¬ 
stintissima  ;  ma  quando  ad  esame  comparativo  si  sottopone  chia¬ 
ra  risulta  la  sua  dipendenza. 

JNè  qui  debbo  omettere  che  anche  la  verticillus  deve  esser 


D 


GASTEROPODI 


18 

considerata  come  una  semplice  varietà  climatica  della  41gira:  del¬ 
la  qual  cosa  si  avvide  ancor  La  marcii  ,  siccome  il  dimostrò  scri¬ 
vendo  «  Elle  a  boccoup  de  rapports  avec  la  précedent(  cioè  Y  Ai- 
gira  )  «  L’ Helix  verticillus  è  propria  dell’Austria,  mentre  l’Al- 
gira  trovasi  nella  Francia  meridionale  in  Barbarla  e  tra  noi  nel- 
l’indicato  luogo,  ove  (è  pur  degno  notarsi)  vien  dal  volgo  ap¬ 
pellata  Corticchio  ,  nome  vernacolo  corrispondente  al  latino  ver- 
ticillus  ed  all’italiano  bischero  o  fu  sa  jo  lo. 

Per  me  dunque  sta  che  V  Al  gira  è  il  tipo  primitivo  della  ver¬ 
ticillus  ;  che  di  essa  sono  semplici  varietà  la  minore  che  trovasi 
quà  e  ìà  in  diversi  siti  più  meridionali  del  regno  ;  e  che  anche 
dalla  medesima  dipende  la  var.  a  )  ,  alla  quale  ho  apposto  per 
distintivo  1’  esser  maggiormente  schiacciata  ,  e  molto  sensibile 
quello  oscuro  segno  di  carena  che  vedesi  nella  piccola  algira  e 
nella  verticillo  ,  la  quale  svanisce  poi  negl’  individui  maggiori  , 
siccome  d’ordinario  si  avvera.  Y’à  innoltre  a  notarsi  intorno  alla 
var.  a  )  ,  che  il  numero  delle  spire  è  maggiore  ,  mentre  il  suo 
diametro  e  minore  di  quello  dell’  Algira.  Ed  ove  tutte  siffatte 
cose  conducessero  a  fare  di  essa  una  specie  distinta  ,  i  caratteri 
essenziali  e  ì1  abito  suo  mi  persuadono  a  crederla  una  discendente 
della  teste  menzionata. 

7.  Helix  aclspersa . 

Maruzza  trapanese,  Ciammaruco,  Cervone  sono 
i  nomi  eh’  essa  porta  nelle  diverse  contrade  del  regno.  La  sua 
grandezza  e  la  colorazione  varia  non  poco  ,  ma  senza  far  però 
passaggi  assai  rimarchevoli  da  cagionare  insigni  varietà. 

Ciò  non  dimeno,  lorchè  l’animale  stretto  fosse  a  cibarsi  in 
tutta  la  sua  vita  di  piante  naturalmente  tenere  e  succolenti ,  come 
il  sambuco,  il  guscio  eli’ esso  genera  diviene  anche  tenero  a  segno 
da  sembrare  una  pergamena  flessibile  ,  specialmente  quando  ancora 
il  suo  abitatore  è  vivente  ed  umettata  la  tiene.  Le  zone  che  d’or¬ 
dinario  la  cingono  0  svaniscono  affatto,  od  appena  della  più  for¬ 
te  avanza  la  traccia  :  e  le  macchie  in  gran  parte  o  del  tutto  sva¬ 
niscono,  I  giri  della  spira  finalmente  s\  poco  tra  loro  aderisco- 
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no  ,  die  basta  una  lieve  distrazione  per  disgiungerli  ,  e  genera¬ 
re  della  intiera  chiocciola  una  bella  spirale  ,  siccome  ancor  si 
genera  naturalmente  nel  produrre  la  sua  mostruosità  conosciuta 
coll’aggettivo  cornocopia .  È  a  questa  varietà  per  lo  appunto  che 
ò  assegnato  il  nome  di  membranacea  ,  quantunque  persuaso  esse¬ 
re  una  derivazione  dell  '  Adspersa.  Trovasi  come  dissi  d’ordina¬ 
rio  sopra  il  Sambuco  e  l1  Ebolo. 

8.  Helix  rufescens  ,  n. 

Qui  certo  niuno  vi  riconosce  le  tracce  dell1  Adspersa  ,  di  cui 
è  più  piccola  sempre  ,  la  spira  più  elevata  ,  di  color  uniforme- 
mente  rossastro  ,  senza  verun  segno  di  zona  o  fascia  qualunque  ; 
ma  l’abito,  la  consistenza,  e  l’organizzazione  del  guscio  fanno 
travedere  in  essa  il  tipo  deli’  aclspersa  ,  di  cui  la  credo  una  in¬ 
signe  varietà,  od  almeno  uno  de1  suoi  lontani  passaggi.  Rarissi¬ 
ma  è  dessa  ne’  contorni  di  Napoli  ,  ne’  per  anco  altrove  son  riu¬ 
scito  vederla. 

g.  Helix  secunda ,  n.  ?  i 

Più  chiara  è  la  dipendenza  di  questa  bella  lumaca  dall’  As¬ 
persa  ,  mercecchè  conserva  essa  la  traccia  della  zona  mediana  , 
e  quasi  il  medesimo  colore  fondamentale  di  quella.  Tuttavolta  si 
fa  distinguere  per  la  mancanza  di  macchie  apparenti  :  dico  mac¬ 
chie  apparenti  perchè  attentamente  esaminandola  lascia  essa  tra¬ 
vedere  oscuri  segni  delle  fasce  più  oscure  ed  interotte  che  ador¬ 
nano  la  superior  parte  de’  giri  della  spira:  la  parte  inferiore  è  più 
pallida  :  e  queste  due  metà  son  limitate  dalla  zona  giallastra  deli¬ 
catissima  ed  uniforme.  L’aggettivo  che  la  contrasegna  mi  è  ser¬ 
vito  onde  ricordare  eh’  essa  devesi  ritenere  come  una  seconda 
varietà  d e\V aspersa.  Rara  e  reperibile  ne’  luoghi  prossimi  al  ma¬ 
re  ,  in  Napoli  ed  in  Taranto  (i). 

(i)  Non  ignoro  esservi  un’altra  specie  cui  Ferrusac  à  dato  il  nome  stesso  di  secunda ; 
ma  poiché  di  ciò  mi  avvidi  dopo  aver  fatto  imprimere  il  Catalogo  della  mia  Collezione ,  mi 
conviene  ritenere  il  nome  col  quale  trovasi  colà  indicata  onde  non  accrescere  co’  nomi  la 
confusione. 
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io.  Helix  cri  spato.,  nob. 

Fin  dal  1829  indicai  questa  lumaca  nel  mio  Catalogo  Sistr. 
e  Rag.  de’  Test,  delle  due  Sicilie  assegnandoli  il  nome  di  cri- 
spata,  suggeritomi  dal  più  eminente  carattere  suo.  Dessa  infatti  ha 
gli  accrescimenti  suoi  successivi  in  forma  di  piccoli  cordoni 
traversali  ;  La  spira  apicale  è  aita  ,  e  gli  anfratti  molto  distinti; 
Li  epidemie  è  opago  ;  Le  zone  pallide  poco  distinte  a  causa  che 
il  colore  suo  generale  è  ceneragnolo  fosco.  Tutta  la  lumaca  e 
poi  non  eccede  in  altezza  io  linee  ,  e  nel  maggior  diametro  un 
pollice.  Tutta  volta  anche  questa  a  me  sembra  portare  le  impron¬ 
te  originarie  dell’  aspersa  allontanandosene  però  moltissimo  ,  ed 
assai  più  delle  altre  derivanti  da  quella. 

Nel  1802  è  apparsa  la  medesima  lumaca  col  nome  di  Maz- 
zullii  nel  Catalogo  ,  che  i  signori  de  Christoforis  e  Jan  diedero  a 
luce  ,  della  loro  collezione.  Il  che  mi  rafforzò  nel  giudizio  di  es¬ 
ser  questa  una  specie  inedita  ;  ma  nel  tempo  medesimo  mi  è 
forza  ritenerla  col  nome  da  me  impostole  ,  come  à  quello  ante¬ 
riore  ,  col  quale  i  precitati  scrittori  f  appellarono.  Questa  è  pro¬ 
pria  della  Sicilia  ,  e  però  di  clima  arido  e  caldo  ,  e  quindi  con¬ 
trario  al  libero  accrescimento  deila  conchiglia.  Essa  si  trova  per¬ 
ciò  in  situazione  opposta  a  quella  delia  mia  membranacea  ,  che 
per  vivere  in  luoghi  umidi  ed  ombreggiati  ,  e  sopra  piante  succo¬ 
lenti  e  tenere  cresce  con  delicatezza  prontezza  e  senza  interuzzio- 
ni.  Qui  veggo  cessare  la  scala  e  le  anominale  delf  Aspersa. 

11.  Helix  Celìaria. 

Ben  distinta  ò  questa  piccola  lumaca  descritta  per  la  prima 
fiata  da  Mailer  ,  e  ripetuta  con  questo  medesimo  nome  da  tutti 
i  scrittori  posteriori ,  eccetto  Drapernaud  ,  il  quale  la  conobbe  col 
nome  di  nitida.  Nondimeno  panni  che  la  nitens  di  Michaud  e 
di  Ferussac  non  siano  che  varietà  per  gradi  picciolissimi  distinte 
dalla  Cellaria  ,  siccome  il  medesimo  A.  lascia  travedere  nel  suo 
commentario.  Nè  s1  ingannò  lo  Studer  nel  caratterizzarla  per  la 
Cellaria.  11  poco  più  o  poco  meno  notevole  nelle  grandezze  e 
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nella  intensità  de’  colori  dà  forse  bastante  dritto  alla  ragione  di 
separare  gli  esseri  come  specie  distinte?  E  quel  variare  di  aper¬ 
tura  del  idillico  ;  e  la  grandezza  che  acquistar  suole  la  conchi¬ 
glia  (i)  ,  sono  note  sufficienti  per  contrassegnarle  ?  Lascerò  ai 
fanciulli  il  rispondere  «  non  essere  stati  noi  accanto  al  Creatore 
per  esser  certi  se  tali  uscite  fossero  dalle  sue  mani  ». 

Dalle  medesime  sopraccennate  variazioni  veggo  ancor  deri¬ 
vare  la  niticlosa  del  Ferussac;che  anzi,  studiosi  di  questa  parte 
di  conchiologia  mi  ànno  rimesso  sovente  con  questo  nome  indi¬ 
vidui  perfettamente  identici  colla  nitens  di  Michaud  ,  ed  altri 
colla  cellaria  ;  le  differenze  riposte  essendo  principalmente  sul¬ 
l’ampiezza  dell’ apertura  umbilicale  ,  la  quale  or  si  restringe  or 
si  dilata  ne’  diversi  individui  a  seconda  delle  circostanze  a  cui  la 
lor  vita  è  stata  sottoposta  ;  ciò  che  veggiamo  ancora  avvenire  nel¬ 
le  più  ovvie  e  ben  distinte  specie. 

12.  Helix  unibrosa. 

La  lumaca  con  tal  nome  designata  da  Pfeifer  è  assai  distinta 
dalla  precedente,  e  per  assere  meno  depressa,  di  minor  diame¬ 
tro  ,  più  opaca  ,  e  col  labro  alquanto  ripiegato  in  fuori.  Diffidi 
cosa  però  è  distinguerla  quando  fosse  incompleta*  Se  molti  in¬ 
dividui  di  luoghi  svariati  si  tengono  presenti  facile  riesce  avve¬ 
dersi  che  in  essa  è  forsi  il  tipo  della  Cellaria  o  nitens  ,  il  cui 
animale  gracile  e  di  facile  crescenza  rende  una  conchiglia  più 
delicata  ,  appianata  ed  a  labro  incompleto*  Questa  osservazione 
abbiasi  però  come  un  sospetto ,  non  avendo  osservazioni  di  fatto 
in  suo  sostegno* 

io.  Helix  ericetorum. 

Il  tipo  di  questa  specie  è  stato  ben’  indicalo  da’  scrittori ,  ne 
può  essa  confondersi  con  altre.  Ma  sorgono  dalla  stessa  molte  va- 

(1)  Nella  mia  collezione  trovasi  un  individuo  sì  grande  di  questa  specie  che  uguaglia 
sette  e  mezze  linee  in  diametro  !  Quivi  1’  ultimo  giro  ha  perduto  quella  lucidezza  e  la 
diafanità  che  distingue  la  specie- 
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rietà  graduate  ,  e  però  difficili  a  riconoscersi  come  tali.  Abbia¬ 
si  una  serie  d1  individui  tratti  da  località  molto  svariate  ,  e  sa¬ 
rà  cosa  facile  trovare  gli  anelli  di  congiunzione  di  tutti  i  suoi 
passaggi  fin  quasi  a  disparire  i  primitivi  e  fondamentali  caratteri. 
La  grandezza  ,  la  nitidezza  ,  il  colore  delle  zone  ,  specialmente 
dalla  inferior  parte  svariano  in  varie  guise,  generando  altrettante 
varietà.  Io  mi  sono  limitato  ad  indicarne  una  soltanto  nella  quale 
svaniscono  le  zone  del  tutto  ed  apparisce  bianca. 

i4-  Helix  noticoicles . 

Forse  tra  le  nostrali  non  ve  n’ è  altra  che  tanto  bene  si  di¬ 
stingua  anche  dal  popolo ,  il  quale  la  mangia  ;  ed  in  certi  tempi  , 
come  nella  state  ,  quando  trovasi  naturalmente  opercolata  ,  è  ri¬ 
cercatissima ,  di  grato  sapore,  ma  difficile  a  dirigersi.  Viene  essa 
volgarmente  conosciuta  col  nome  di  Monacella  o  Monacello  ,  tup- 
patiello  ,  chiudclo  ,  varo  alice. 

Verdiccio  o  fulvo  è  d1  ordinario  il  suo  colore  ;  ma  io  ne  pos¬ 
seggo  talune  varietà  il  cui  epidemie  lucido  e  esplendente  sopra  un 
fondo  di  color  marrone  la  rende  d’  un  aspetto  assai  distinto  ;  a 
cui  associandosi  la  solidità  del  guscio  farebbe  crederla  di  clima 
assai  differente  del  nostro.  Un’  altra  del  pari  eminentemente  si 
distingue  per  essere  d’  una  straordinaria  solidità  ,  col  labro  mor¬ 
bosamente  incrassato  ,  e  di  colore  uniformemente  bianco  con  leg¬ 
giera  ombra  di  rosso.  L’ una  e  l’altra  di  queste  due  varietà  pro¬ 
vengono  da  luoghi  marittimi  in  vicinanza  di  Taranto. 

10.  Helix  vermìculcita. 

Specie  volgarissima  in  ogni  parte  rende  in  ragion  della  sua 
frequenza  moltissime  varietà.  Io  ne  ho  indicate  cinque  solamente, 
ma  non  vi  è  limite  se  di  tutti  gli  accidenti  si  volesse  tener  con¬ 
to.  Quella  di  che  credo  dover  fare  particolar  menzione  è  la  bianca 
od  albina  ,  comcchò  proveniente  dallo  stato  morboso  o  dall1  es¬ 
sersi  nutricata  di  piante  palustri  e  nocive.  Il  popolo ,  che  gene¬ 
ralmente  mangia  la  vermicolata ,  schiva  questa  sua  varietà ,  per- 
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che  ne  sperimenta  flaccida  e  nauseosa  la  sua  carne.  Generalmen¬ 
te  si  conosce  co’  nomi  di  Cozza  quarlara  ,  Cozza  rossa  (  che  vale 
grossa)  ,  Varvalici ,  C  o  zza- v  bininola. 

16.  Helix  nitens. 

Michaud  ha  esibita  questa  novella  specie  la  quale ,  reli¬ 
giosamente  conservandone  il  nome  ,  non  posso  convenire  intera¬ 
mente  coll'  autore  essere  una  specie  distinta.  Leggasi  quanto  ho 
notato  intorno  al  Vii.  Nitida  in  parlando  della  Cellaria  p.  20  ,  n.  1 1 
(  Niteris  per  errore  tipografico  ).  Aggiungerò  pure  ,  che  vivendo 
questa  lumaca  in  luoghi  sommamente  umidi,  a  misura  dell’ ab¬ 
bondanza  di  questo  elemento  acquista  grandezza  ,  ma  la  nitidez¬ 
za  della  sua  spoglia  siegue  la  ragione  dell1  uniformità  e  purezza 
dell’ alimento.  Io  mi  sono  assicurato  ditali  cangiamenti  ed  ano¬ 
malie  trovandole  nella  Germania  ,  nella  Carinzia  ,  e  presso  il  no¬ 
stro  Sebeto  ,  e  sulla  isoletta  di  Nisita ,  ove  le  differenti  località 
me  l1  hanno  cosi  diversamente  esibita,  sulle  quali  osservazioni  mi 
sono  appoggiato  per  quanto  ne  ho  detto. 

17.  Helix  rotundata * 

Specie  distintissima  sulla  quale  non  cade  alcun  dubio  per 
essere  dall’universale  riconosciuta.  Frequente  nel  regno. 

18.  Helix  murahs. 

Notevole  è  la  differenza  che  questa  lumaca  ne  porge  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi ,  e  proprio  là  dove  la  scogliera  bagnata  di  frequente 
dalle  onde  del  mare  raccoglie  ed  alimenta.  Non  solo  la  sua  spo¬ 
glia  acquista  maggior  solidità  ,  ma  si  colora  in  guisa  che  stente¬ 
resti  a  crederla  semplice  varietà  della  muralis.  E  mentre  il  tipo 
suo  ,  vivendo  in  luoghi  aridi  e  dal  sole  battuti  si  veste  d’un  epi¬ 
demie  ruvido  squallido  e  matto  ,  la  varietà  di  cui  si  raggiona 
offresi  con  quel  lucido  proprio  delle  conchiglie  marine.  Tanta  è 
la  costanza  del  viver  suo  sulle  scogliere  che  i  Tarantini  la  ere- 
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dono  conchiglia  marina  ,  e  con  volgar  nome  la  chiamano  patecl- 
da  de  mare  dando  all’  altra  quello  di  patedda  de  terra. 

Le  affinità  della  muralis  colla  serpentina  ,  e  forse  colla  stri‘ 
gaia  ,  sono  strettissime  :  ed  ho  ragioni  a  sospettare  che  i  naturali 
passaggi  siano  da  queste  due  ultime  menzionate  alla  variabili. 
A  tal  uopo  ho  fatto  rappresentare  nella  Tav.  Ili ,  la  serpentina 
nello  stato  d’ infanzia  ,  quando  non  ha  che  tre  o  quattro  giri 
di  spira  molto  depressi  ,  siccome  lo  è  la  muralis  ,  specialmente 
sulle  alte  montagne  della  Calabria  ;  elegantemente  ornate  di  pic- 
ciole  macchie  rossastre  disposte  in  serie  trasversali  ed  obblique, 
seguendo  gli  accrescimenti  successivi  :  divenuta  adulda  squallidisce 
più  o  meno  ,  si  perdono  tal  volta  le  macchie  ,  ed  il  giro  della 
spira,  nell’ultimo  suo  incremento  ,  si  abbassa.il  billico  ,  aperto 
dapprima  ,  si  chiude  in  parte  od  in  tutto  ,  la  colonetta  tingesi  più 
o  meno  vivacemente  di  color  porporino  :  caratteri  tutti  facili  a 
ravvisarsi  quando  più  quando  meno  riuniti  e  distinti  nella  mu¬ 
ralis.  L’animale  poi  è  perfettamente  identico  nell’  una  e  nell’altra. 

Io  aveva  segnati  coll’  aggettivo  incerta  gl’  individui  tratti  da 
Pielraroja  e  dalla  Majella  ;  ma  posteriormente  mi  sono  convinto 
eh’  essi  debbano  appartenere  essenzialmente  alla  serpentina  ;  è  che 
questa  non  sia  che  derivazione  immediata  della  muralis . 

ig.  Il  elice  variai)  ilis. 

E  chi  mai  noverar  potrebbe  tutti  gli  accidenti  che  porge 
questa  picciola  lumaca  ,  che  infesta  i  luoghi  incolti  del  regno  , 
e  specialmente  in  prossimità  del  mare  ? 

Savigny,  nel  suo  viaggio  in  Egitto,  ha  avuta  cura  farne  rap- 
presentare  talune  che  forsi  ha  pur  trovate  colà  (i). 

Essa  è  conosciuta  comunemente  col  nome  di  cozza  piccina 
e  cozza  pinlulidda.  Mangiasi  generalmente  nella  state ,  raccoglien¬ 
dosi  specialmente  quelle  che  trovano  a  vivere  sul  mentastro  ,  il 
lentisco  ,  e  specialmente  sulla  Satureja  capitata  volgarmente  timo 
o  turno ,  perchè  conserva  un  certo  chè  del  suo  odore  aromatico. 


(i)  V edi  Egitto  y.  22;  p.  j63  ;  PI.  2,  f.  x 4* 16;  riferite  dal  sig.  Ardovia  alla  Pisana, 
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Non  v’ha  specie  che  racchiudi  tante  amfìbologie  cd  incer¬ 
tezze  ,  quanto  la  variabilis.  E  ben  si  avvisava  chi  per  la  prima 
volta  1’  insigniva  con  questo  nome  ,  quantunque  poi  ammettes¬ 
se  come  specie  distinta  la  rhodostomu  nella  quale  io  non  so  ve¬ 
dere  che  un  insigne  varietà  della  medesima;  mentre  Lamarck  e 
Ferussac  la  riferiscono  alla  pisana  ,  condotti  dall’  autorità  e  dalle 
differenze  osservale  nell’andamento  delle  fasce  e  delle  macchie 
rappresentate  da  Miiller.  La  pisana  stessa  però  non  è  che  una 
varietà  della  variabilis.  Chi  volesse  por  cura  a  tutte  le  variazio¬ 
ni  più  o  meno  rimarchevoli  che  questa  lumaca  nostrale  ne  por¬ 
ge  ,  e  considerar  volesse  ogni  combinazione  che  le  linee  costitu¬ 
enti  le  zone  ,  or  da  punti ,  or  da  lineette  ,  ed  ora  senza  interruzione 
talune  di  esse  generate,  non  di  rado  scancellate  e  di  color  diverso; 
e  talora  per  l’ordinata  interruzion  loro  costituenti  linee  trasversali 
alla  direzione  de’  giri  della  spira  ;  od  anche  linee  ramose  ed  an¬ 
golose  :  avrebbe  certamente  campo  da  costituire  lunga  serie  di 
specie.  Ma  se  poi  si  pone  mente  alla  costanza  della  loro  struttura 
accompagnata  da  cotesti  accidenti  svariatissimi  a  segno  che  ben 
di  rado  trovar  si  possono  due  soli  individui  perfettamente  simili 
ed  uguali  :  e  se  ci  fermiamo  a  considerare  che  le  specie  ecces¬ 
sivamente  prolifiche  ,  e  quindi  diffuse  sopra  un  campo  vastissi¬ 
mo  ,  pel  loro  eccessivo  moltiplicarsi  sotto  condizioni  svariate  son 
soggette  ad  anomalie  ed  ibridismi  ;  si  troverà  certamente  la  ragion 
da  persuadersi  che  dalla  variabilis  dipendono  la  rhodostoma  di 
Drapernaud  o  pisana  di  Miiller  ,  siccome  la  nicensis  di  Risso  ,  e 
le  tante  altre  che  facilmente  potrebbero  costituirsi.  Per  metter 
termine  però  a  queste  discordanze  ,  ad  arrestare  le  incertezze  e  la 
moltiplicazione  de’  nomi  ;  ed  affinchè  le  cose  della  cosa  nostra  siati 
conosciute  tra  noi  senza  equivoci  ,  trovo  spediente  rappresentare 
tutte  le  più  rimarchevoli  varietà  della  variabilis  (  vedi  Tav,  III.),  in¬ 
dicando  quelle  state  già  considerate  da’scrittori  come  specie  distinte, 
lasciando  ad  altri  l’arbitrio  di  ritenerle  come  tali  e  d’ insignire  an¬ 
cor  le  altre,  se  cosi  piacesse  ,  di  specifico  nome,  serbando  a  me 
soltanto  la  libertà  di  crederle  come  semplici  varietà  d’  una  specie 
sola,  di  che' mi  sento  convinto  (i). 

(i)  Fa  veramente  meraviglia  il  vedere  il  vario  modo  di  pensare  de’ naturalisti  nella 
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20.  Helix  Nicensis . 

Volgarissima  specie  nel  regno  ,  non  meno  della  variabilis  fe¬ 
conda  di  molte  varietà.  Essa  vien  conosciuta  in  taluni  luoghi 
della  Terra  d’  Otranto  col  nome  di  Cozza  Porcina ,  e  da  coloro 
medesimi  che  di  questi  animali  fanno  gratissimo  pasto  vien  ri¬ 
fiutata  come  insalubre  e  scipita.  Vive  rimescolata  colla  preceden¬ 
te  ,  di  cui  non  so  quanto  distinta  esser  possa  per  i  suoi  essen¬ 
ziali  caratteri ,  quando  astrazion  si  facesse  dalle  dipinture  svaria¬ 
te  dei  guscio  o  conchiglia.  Forsi  la  spira  un  poco  più  elevata  , 
ed  alquanto  più  accostante  alla  figura  globulosa  !  Non  mancano 
pertanto  individui  che  stanno  fra  mezzo  sotto  tali  rapporti  ,  e 
che  perciò  ne  porgono  chiari  documenti  de’  loro  passaggi. 

L’apertura  dell’  ombilico  è  molto  più  ampia  e  talora  sif¬ 
fattamente  da  potersi  confondere  colla  Ericetorum.  L’  Helix  ce- 
spitani  non  è  del  pari  che  un  passaggio  picciolissimo  della  me¬ 
desima  nicensis . 

21.  II.  Cornea. 

Specie  molto  ben  caratterizzata  da  Drapernaud  ,  e  ricono¬ 
sciuta  da  tutti  gli  altri  scrittori  di  questa  branca  di  zoologia» 
Trovasi  d’ordinario  ne’ luoghi  montagnosi.  Nella  Majella,  viven¬ 
do  sull’  Hsclepias  o  Cjnancwn  vincetoxicum  si  presenta  talvolta 
col  suo  color  rosso  brunastro  assai  rimarchevole  e  vivace  ,  mentre 
nelle  Calabrie  mostrasi  quasi  bianca  colla  zona  più  o  meno  bruna» 

ricognizione  delle  specie  e  delle  lor  varietà.  Senza  uscir  d'argomento,  avendo  esempi  mol¬ 
lissimi  in  ogni  classe  di  viventi  ,  mi  permetterò  ricordare  in  questo  luogo  che  non  si  à  ri¬ 
pugnanza  di  riguardare  come  semplici  varietà  le  tante  svariate  colorazioni  che  ne  porgono 
1’  Elix  nemoralis  ed  hortensis  ornale  or  d’ una  or  di  più  zone  o  linee  r  di  colore  ancor  di 
verso  ,  col  pevistoina  pur  variante  nel  colore  ,  quantunque  si  assegni  alla  prima  il  peristoinV 
marginato  di  fosco  ed  alla  seconda  di  bianco  :  a  malgrado  che  veggiamo  costantemente  ri¬ 
sultar  queste  da  località  speciali  in  cui  costantemente  proviene  ciascuna  di  loro.  E  poi  si 
distingue  dalla  carthusiana  la  cavthusictnclla ,  la  nitida  della  lucida  e  le  tante  altre  che  in 
diversi  luoghi  abbiamo  notate.  Ciò  prouva  l’ incertezza  nella  quale  si  vaga  ,  oltre  alla  ma¬ 
nia  di  molti  che  senza  principi  fondamentali  si  eriggono  a  maestri,  siccome  sì  è  avvertito 
nelle  osservazioni  apposte  a  questo  genere  alle  quali  si  rimanda  il  lettore. 
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22.  Helix  Cellaria ,  et  Nitida. 

Le  amfibologie  che  regnano  intorno  alla  cellaria  la  niiens  , 
nitida  ,  lucida  e  la  concolor  ne  rendono  difficilissima  la  determi¬ 
nazione.  Ma  per  poco  che  si  rifletta  ai  caratteri  de’ quali  àn  fatto 
uso  i  creatori  di  queste  diverse  specie  agevolmente  ti  accorge¬ 
rai  che  ninno  di  essi  è  tale  da  contrassegnare  una  specie  ,  ma 
appena  appena  varietà  piu  o  meno  rimarchevoli. 

Lamarck  il  primo  à  fatto  osservare,  che  tra  la  cellaria  di 
Mùller  e  Ferussac  ,  e  la  nitida  di  Drapernaud  altra  differenza 
non  passa  eccetto  che  Tesser  questa  più  piccola  della  preceden¬ 
te,  più  depressa  e  di  color  più  fosco.  Nè  tace  il  medesimo  lo¬ 
datissimo  autore  che  si  accosta  a  quella  per  ogni  suo  rapporto: 
che  anzi  egli  riporta  come  sinonimi  della  nitida  ,  la  niiens  dello 
Gmelin  ,  e  la  lucida  di  Drapernaud. 

Drapernaud  diede  il  nome  di  lucida  alla  nitida  dei  preloda¬ 
ti  autori ,  mentre  che  poi  dà  quello  di  nitida  alla  cellaria. 

A  queste  due  pretese  specie  di  Drapernaud  ne  viene  aggiun¬ 
ta  urT  altra  più  recentemente  da  Michaud  col  nome  di  nitens  , 
eh’  ei  dubita  esser  quella  stessa  riportata  da  Gmelin,  Poirct,  e 
Grateloup  con  questo  nome,  e  con  quello  di  cellaria  da  Studer,  e 
la  nitens  di  Fer.  ecc.  ecc.  Pertanto  non  nasconde  che  niuna  co¬ 
sa  distingue  questa  lumaca  dalla  lucida ,  eccetto  che  Tessere  più 
stiacciata  e  coll1  apertura  maggiormente  depressa  (ciocche  è  in¬ 
dispensabile  consegna  della  prima  condizione )  ;  ed  innoltre  vi  os¬ 
serva  che  Tultimo  giro  della  spira  sensibilmente  si  accresce  ver¬ 
so  il  suo  termine,  la  qual  cosa  la  rende  alquanto  allungata. 

Sarebbe  duopo  che  questi  sapientissimi  classatovi  fossero  stati 
essi  stessi  a  raccorre  le  lumache  ,  onde  accorgersi  che  in  un  me¬ 
desimo  luogo,  e  da  un  medesimo  parto  si  ottengono  coteste  va¬ 
rietà  ;  quantunque  vero  che  non  è  dessa  molto  feconda  ,  e  quindi 
raro  ad  incontrarne  più  individui  in  un  sol  punto.  Nullameno  , 
sotto  i  moschi  ,  le  cortecce  degli  alberi  morti  ,  specialmente  de’ 
faggi  ,  e  sotto  le  pietre  ,  io  ne  ò  incontrati  più  individui  insie¬ 
me  sempre  svariati  di  grandezza  ,  di  colore  ,  lucidità  e  figura. 
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Cosi  sulla  Majella  ,  il  Gransasso  d’  Italia  ,  Monte  S.  Giuliano 
presso  Aquila,  Monte  Acuto  nell1  Ascolano  e  sulla  Isole  tta  di  Vi¬ 
sita.  Mescolate  che  sieno  queste  presunte  specie  ,  tu  non  potrai 
separar  che  taluno  degli  individui  ,  per  battezzarlo  con  questo  o 
con  quel  nome  de’  sopra  riferiti  ,  rimanendotene  poi  moltissimi 
che  decider  non  saprai  senza  arbitrio  se  a  questa  o  a  quella .  spe¬ 
cie  debba  associarli.  Tale  è  la  condizione  delle  specie  di  cui  si 
ragiona  ;  le  quali  poi  ,  scelti  e  divisi  gl1  individui  più  distinti 
tra  loro,  ed  isolatamente  guardati,  lasciansi  riconoscere  acquie¬ 
tandosi  F  occhio  sulle  differenze  loro  apparenti. 

Nel  Catalogo  ò  riportato  come  distinte  la  cellaria  di  Ferus- 
sac  e  la  nitida  di  Drapernaud  ,  caduto  essendo  in  tale  errore  per 
ambiqui  risultamenti  die  mi  trovava  ottenuti  studiando  questa 
conchiglia  sopra  diversi  autori.. 

Debbo  finalmente  notare  che  col  nome  di  nitidosa  conservo 
nella  collezione  dtd  mio  museo  una  lumaca  ricevuta  dall’  imperiale 
e  reai  museo  di  Vienna  ,  e  che  ò  trovala  eziandio  in  Napoli. 
Questa  veramente  allontanasi  un  pò  di  più  dalle  precitate  specie  , 
per  una  maggiore  elevazione  de1  giri  della  spira  ,  e  quindi  per 
una  restrizione  proporzionata  dell’ umbilico.  Ma  non  cessa  di  farsi 
ravvisare  come  proveniente  dal  tipo  della  nitida  ,  onde  si  può 
dire  esser  di  questa  una  semplice  varietà.  In  conferma  di  che 
debbo  soggiungere  ,  che  F  IL  nitida  tanto  impicciolisce  sulle  al¬ 
le  montagne  e  nei  luoghi  umidi  e  perennemente  ombreggiati  , 
che  talvolta  non  uguaglia  in  diametro  un  terzo  di  linea  ,  contan- 
dovisi  fino  a  5  giri  di  spira  ,  e  mostrasi  or  lucida  e  trasparente 
ed  ora  bianca  e  quasi  opaca.  Tali  sono  i  molti  individui  da  me 
raccolti  fra  i  moschi  in  una  caverna  sopra  S.  Marco  in  Ascoli  , 
con  altre  minute  lumache. 

In  linea  discendente  dunque  sta  per  me,  che  dalla  cellaria  si 
passa  alla  concolor  ,  nitidosa ,  nitens  ,  Incida ,  nitida;  e  da  ulti¬ 
mo  ,  se  si  volesse  considerar  come  specie  distinta  ,  noverar  si  po¬ 
trebbe  ancor  quella  minutissima  da  me  trovata  nelle  maggiori  altez¬ 
ze  e  ne1  luoghi  umidi  ed  ombreggiati  ,  della  quale  ho  fatto  su¬ 
periormente  menzione.. 
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20.  TIclix  candida. 

Ziegler  à  distinta  questa  lumaca  ,  la  quale  à  molta  analogia  colia 
ericetorwn  per  ciò  che  à  rapporto  alla  forma  ,  e  dirò  pure  alla 
grandezza  ;  ma  se  ne  distingue  agevolmente  per  essere  tutta  af¬ 
fatto  bianca  ,  e  senza  la  più  piccola  traccia  di  strie  o  di  macchie. 
Però  ò  trovato  sul  Gransasso  d’  Italia  associato  a  molti  individui 
di  questa  specie  taluno  benché  raro  della  ericetoruni  di  ugual 
grandezza  a  quella  della  candida.  Sembra  che  a  seconda  delle 
altezze  maggiori  diminuisca  essa  di  grandezza  perdendo  il  colore. 

Trovasi  appo  noi  sulle  montagne  dalle  mezzane  fino  alle  mag¬ 
giori  altezze  ,  come  in  Pietraroja  ,  alle  basse  falde  del  Ma  tese  , 
Majella  e  Gransasso  d’  Italia. 

An  candidissima  ,  Ferus.  Hist.  des  Moli.  ,  PI.  27  ,  lig. 
a  i3.  e  PI.  3g  ,  A  ,  fìg.  2. 

24.  Helix  T arri  culai  ella ,  11.  Tav.  Ili,  f.  1,  «,  b . 

IL  testa  parva ,  trochi formi ,  subtus  convexiuscula  ,  imperforata ,  spira  elevata , 
anfractibus  planulalis ,  medio  carinalis  sulcalisque  ,  tr'ansversim  irregulariter  striar 
tis  ;  albida  ,  sulco  fasciaque  mediana  inferius  fusco-rufescente  vel  sanguinea. 

Quantunque  persuaso  che  le  locali  circostanze  aggiscano  sulla 
vita  di  questi  viventi  in  modo  da  far  loro  prendere  alcune  mo* 
dificazioni  più  o  meno  rilevanti  ;  e  che  da  queste  cagioni  la  no¬ 
stra  hirizans  sia  il  tipo  naturale  della  turriculatella  ;  non  potrei 
con  quella  confonderla  senza  molto  arbitrare.  Difatti ,  la  turrica- 
latella  à  la  spira  molto  elevata  ,  talché  può  somigliarsi  perfetta¬ 
mente  ad  un  troco;  i  suoi  giri  ,  al  numero  di  5  a  6  ,  sono  quasi 
appianati  ,  e  nell’  esterno  contorno  con  una  carena  molto  rileva¬ 
ta  ,  prima  della  quale  corre  un  solco  sensibilissimo  ,  che  vien  la¬ 
sciato  libero  dai  successivi  giri  della  spira.  Inferiormente  gli  an¬ 
fratti  stessi  sono  convessi  ,  e  lasciano  un’  umbilico  socchiuso. 
L’apertura  è  più  bassa  che  larga  ,  e  presenta  un’  angolosità  all’  e- 
sterno  corrispondente  alla  carena  «  ed  una  curva  rientrante  ,  pri- 
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ma  di  questa,  corrispondente  al  solco.  Il  labro  è  semplice  senza 
mai  ripiegare  all’  esterno. 

Il  colore  è.  bianco  sudicio  ,  col  solco  colorato  di  rosso  livido  , 
ed  una  zona  di  color  sanguigno  o  roseo  più  o  meno  viva  scorre 
sulla  parte  mediana  della  inferior  faccia  del  giro  della  spira,  la 
quale  non  viene  mai  occupata  dai  successivi  accrescimenti  ;  tal¬ 
volta  questa  zona  si  risolve  in  due  delicatissime  linee  dello  stesso 
colore  ,  ma  molto  vivaci. 

La  sua  altezza  negl1  individui  più  grandi  eguaglia  una  linea 
ed  un  quarto  ,  e  due  linee  il  diametro. 

Trovasi  nei  luoghi  aridi  ed  incolti  alla  base  del  Vesuvio  , 
Portici  ,  ec.  ec. 

25.  Ilelix  hìrizans ,  n.  Tav.  III.  f.  2  ,  a  b. 

0’  indicata  con  questo  nome  una  conchiglia  strettamente 
affine  colla  striata  di  Drapernaud  ,  dalla  quale  però  si  discosta 
per  non  essere  come  quella  trasversalmente  striata  ,  ed  in  gran¬ 
dezza  superandola  in  modo  da  sorpassarla  del  doppio.  Innollre, 
la  zona  rossastra  che  cinge  la  periferia  dilatasi  in  guisa  che  occu¬ 
pa  la  più  parte  dell’  anfratto  ,  superiormente  cambiando  d’ inten¬ 
sità  nel  colore  ,  il  quale  al  riflesso  della  luce  diviene  iridizzan- 
le  ,  d’  onde  il  suo  nome  specifico  :  e  nella  inferior  parte  vi  so¬ 
no  ancora  due  ,  tre  ,  e  fino  a  quattro  zone  più  o  meno  delica¬ 
te  ,  del  medesimo  colore. 

Trovato  ò  pure  una  varietà  con  tali  fascie  quasi  nero-ros¬ 
sicce  molto  ampie  ,  talché  poco  lascian  di  bianco  ,  specialmente 
nell’  inferior  parte  dell’  ultimo  anfratto. 

11  diametro  della  nostra  hìrizans  giunge  fino  a  linee  sette  , 
avendo  ancor  sette  giri  di  spira. 

Considerando  però  la  striata  come  tipo ,  tra  le  sue  mol- 
tiplici  varietà  la  nostra  hìrizans  rappresenta  i  suoi  passaggi  gra¬ 
duati  in  più,  e  la  nostra  tur  riddateli  a  quelli  in  meno,  rappre¬ 
sentando  questa  però  la  massima  distanza. 
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26.  IL  Striata  ,  Drap. 

11  precitato  autore  riconosce  Leu  nove  varietà  eli  questa  spe¬ 
cie  ,  tra  le  quali  sono  rimarchevoli  le  ■d  )  e  .  )  ,  in  cui  v'ha  per 
carattere  distintivo  uno  o  due  denti  sul  labro  ,  che  mancano  af¬ 
fatto  nel  tipo  e  nelle  altre  sue  varietà.  Quindi  con  fondamento 
il  sig.  Michaud  fa  di  esse  la  sua  candidala  ,  seguendo  le  tracce 
di  Poiret  e  di  Geoffroj  ,  da’ quali  tutti  furono  considerate  come 
distinte  specie.  Essa  è  tra  noi  molto  frequente,  specialmente  ne’ 
luoghi  aridi  ed  in  vicinanza  del  mare  ,  siccome  lo  è  pure  la  ve¬ 
ra  striata  di  Drapernaud . 

27.  Helix  vitrea,  n. 

IL  testa  pannila  subglobosa  ,  tenuissima ,  fragillima,  viirea  ;  pensioniate  nullo  ; 
labro  sémplice  ;  anfraclibus  quatuor  vel  quinque  vix  dislinciis. 

Questa  picciolissima  lumaca  non  à  altro  per  se  che  vaglia 
a  distinguerla  eccettochè  la  sua  grandissima  delicatezza  ,  traspa¬ 
renza  e  fragilità;  talché  esser  potrebbe  considerata  come  il  pri¬ 
mordio  di  altra  specie  maggiore.  Ma  poiché  la  grandezza  non 
corrisponde  a  quella  de’  piccioli  di  altre  specie  ,  i  quali  nella  lo¬ 
ro  prima  etade  porgono  la  conchiglia  s'i  tenera,  conyien  consi¬ 
derarla  piuttosto  come  il  prodotto  della  condizione  del  luogo  e 
della  pianta  sulla  quale  essa  vive.  In  latti  nel  Reai  Orto  Bota¬ 
nico  essa  viveva  sopra  diverse  specie  del  genere  Cactus  ;  e  sul 
Gransasso  d’  Italia  ,  nelle  maggiori  sue  altezze  pascevasi  delle 
Sassifraghe  ;  dalle  quali  piante  è  chiaro  che  trar  non  potea  suc¬ 
chi  assai  consistenti  ,  e  materie  molto  eterogenee.  Quindi  scarso 
e  limpido  trasudamento  generano  di  ragione  conchiglia  siffatta. 
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28.  TI.  Ranzani  ,  11.  Tav.  II.  fìg.  2,  a ,  b. 

IL  testa  trocìii formi ,  carinata,  pellucida,  flavicante  vel  violascente  ;  carina 
alba;  spira  conoidea  ,  sublus  depressa  imperforata ,  anfractibus  supra  planulalis 
óbliquis. 

Questa  beila  lumaca  à  strettissimi  rapporti  colla  cinctella  di 
Drapernaud.  Dalla  quale  però  parrai  doversi  distinguere  non  solo  per 
la  diversità  de’  colori  ;  ma  principalmente  per  esser  la  nostra  Ran¬ 
zani  assolutamente  imperforata  ,  assai  più  regolarmente  conica  al 
di  sopra  ,  ed  inferiormente  più  piana  di  quello  che  la  cinctella 
si  mostra  :  quantuque  il  prelodato  Drapernaud  non  lascia  av¬ 
vertire  ehe  il  labro  della  cinctella  si  ripiega  talvolta  sull’  umbi- 
lico  e  quasi  lo  chiude.  Ma  nella  nostra  Ranzani  non  si  scorge 
mai  traccia  di  apertura  ombilicale  ,  nè  di  ripiegamento  del  la¬ 
bro.  Essa  è  trasparentissima,  di  color  paglino  o  violetto,  colla 
carena  costantemente  bianca  :  e  quindi  va  distinta  in  due  varietà. 

L’animale  è  di  color  cenerognolo  pallido,  nel  dorso  con 
due  linee  fosche.  Ls  addomino  con  grandi  macchie  nere  brunic- 
ce  con  altre  bianchissime  ,  siccome  nella  fig.  2  vien  rappresentato. 

Mi  piacque  insignirla  col  nome  di  Ranzani ,  professore  di 
Storia  Naturale  nella  Pontificia  Univ.  di  Bologna  ,  e  per  più  ti¬ 
toli  benemerito  alla  scienza  che  professa  ,  in  contrassegno  di  sti¬ 
ma  e  di  amicizia. 

Trovasi  d’  ordinario  nelle  siepi  vivendo  principalmente  sulla 
Clematis  vitalba  ,  non  però  molto  frequente  e  più  spesso  ne’  luo¬ 
ghi  ombreggiati.  Altezza  linee  3  j  diametro  della  base  linee  5 

2i).  Helix  albi  da  ,  11. 

IL.  testa  depressa  ,  transversim  striata  ,  albida ,  umbilico  perforato  ampio , 
perislomate  semplice  margine  dilatato  ,  anfractu  ultimo  supra  panini  carinato. 

Rassomiglia  questa  specie  all’Elice  incerta  di  Drapernaud, 
ma  non  ha  di  quella  nè  la  spira  mediocremente  elevata  ,  nè  i! 
color  carneo  ,  e  superiormente  rosseggiante.  Altronde  al  suo  co- 
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Genere  VITRINA  ;  Vj  trina  ,  Drap.  (i). 

Generis  characteres  essentiales  —  Animai  corpore 
r operile  limaciforme ,  majori  parte  recto  ;  parte  postica  a 
pede  separata  ,  in  spiram  contorta  ,  a  testa  teda.  Ten¬ 
ta  cu  la  quatuor  ;  anticis  duobus  brevissimi. 

Testa  parva  ,  spira  brevi  superne  terminata  ;  ultimo 
anfractu  maximo ;  apertura  magna;  margine  sinistro  ar¬ 
cuato  ,  extus  laeviter  inflexo. 

Characteres  naturales.  Animai  repens  limaciforme  ,  majori 
parte  recta ,  in  concha  parimi  se  occultante  ;  pars  postica  a  pecle  se¬ 
parata  ,  in  spiram  contortala  testa  protecta.  Palla  appendices  plu- 
res  posticae  usque  ad  testam  quandoque  se  exp/icantes  eamque 
partim  obtegentes.  Tentacula  quatuor  ;  anticis  duobus  b  revissi - 
mis.  Forami na  genitalium  respirationis  et  exereatum  in  parte  cle- 
xtera  ,  valde  postica. 

Testa  parva ,  auriformis,  f rag  illima  ,  ut  plurimum  depressa  . 
spira  brevi  superne  terminata ,  ultimo  anfractu  maximo.  Apertu¬ 
ra  magna  ,  sepius  effusa  ,  ovato-rotundata ,  quandoque  ehngata  ; 
margine  sinistro  arcuato ,  extus  laeviter  inflexo ,  quandoque  reflexo; 
umbilico  nullo ,  nisi  in  pullis. 

Storia  del  genere.  Quando  Drapernaud  ,  sciogliendo  il  genere 
Helix  del  Sjstema  naturae  di  Linneo  ne  creava  più  altri  a  sue 
spese  ,  e  fondava  il  genere  citrina ,  discoperto  già  aveva  Geoffroy  una 
specie  di  tal  genere,  ne’contorni  di  Parigi ,  che  appellava  la  Tran¬ 
spare  n  t.  Il  nome  venne  improntato  dalla  trasparenza  e  fragilità 
della  conchiglia  ,  pari  a  quella  del  vetro.  Daudehart  de  Férussac 
crasi  ancora  prima  di  Drapernaud  avveduto  della  differenza  nor¬ 
male  di  cotesta  specie  di  gasteropode,  per  la  quale  meritava  essere 


(1)  Da  Vitrum  ,  vetro  ;  così  detto  a  causa  della  somma  trasparema  della  conchiglia  ,  si¬ 
mile  a  quella  di  delicatissimo  vetro. 
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disgiunta  dall’  Elici  :  e  ritenendo  qual’ è  1’  organismo  intermedio 
tra  il  genere  Limax  ed  Helix  ,  gli  parve  opportuno  crearne  uno 
nuovo  col  binomio  di  Helico-limax  (i);  il  quale  poi  riprodusse  nel 
i8iq  nella  sua  Storia  naturale  de’ Molluschi  terrestri  e  fluviatili. 

Si  ritenne  pertanto  il  genere  col  nome  di  citrina  da  La- 
jnan  k,  Roissy,  de  Blainville,  Desmoulius,  da  Brand  da  Curvier  da 
Michaud  e  da  tutti  i  posteriori  malacologi ,  malgrado  che  fosse  il 
meno  antico. 

Nel  1820  lo  Studer  ,  ignorando  forse  la  preesistente  deno¬ 
minazione  ,  o  a  bella  posta  cangiandola,  imponevagli  il  nome  di 
Hy alina  ,  (  Hyalinia  ,  Agassiz  ,  1837),  desumendolo  dalle  stesse 
condizioni  della  conchiglia;  ma  un  tal  nome  si  era  precedentemente 
adoprato  da  Schumacher  (  1817)  per  designare  un  genere  di  mol- 
lusci  tra  gl1  involuti  ;  e  recentemente  ancora  (1840)  da  Gray,  per 
denominare  un  genere  di  gosteropodi  conchigliferi  della  famiglia  de' 
Buccinoidei.  Quindi  è  rimasto  esso  abolito,  e  si  conviene  tuttora  sulla 
preferenza  d’  accordare  al  nome  impostogli  da  Drapernaud  ,  quan¬ 
tunque  non  sia  il  primitivo. 

La  essenzial  differenza  tra  le  Vitrine  e  l’ Elici  è  riposta  in 
questo  ,  che  la  conchiglia ,  lungi  dal  servire  di  ricettacolo  e  cu¬ 
stodia  a  tutto  P  animale,  non  che  guarentirne  le  parti  più  essen¬ 
ziali  alla  vita  ,  gli  organi  cioè  della  generazione  e  della  respira¬ 
zione  ,  lascia  essa  a  nudo  e  P  anterior  parte  del  corpo  ed  il  pie¬ 
de.  Conviene  in  quanto  a  ciò  coi  Sigareti  ,  e  con  le  Testacelle  , 
dalle  quali  poi  si  discosta  per  non  meno  interessanti,  altri  caratteri. 

Si  dilunga  similmente  dal  genere  Pannacella ,  a  cagione  della 
conchiglia  solida  e  racchiusa  nella  metà  posteriore  aderente  dello  scu¬ 
do  carnoso,  che  sta  sul  mezzo  della  lunghezza  del  corpo;  e  per  la 
posterior  parte  del  corpo  compressa  ne’lati  ed  acuta  superiormente. 

Drapernaud  ascrisse  al  genere  vitrina  tre  specie,  le  sole  che  per 
lungo  tempo  siansi  conosciute  ;  la  pellucida  cioè ,  che  servì  di  tipo, 
la  diaphana  ,  eia  elongata  ,  alle  quali  Michaud  aggiunse  una  quarta 
specie  col  nome  di  globosa. 


(1)  Vedi  Naturforcher  ,  0  «accolta  alemanna  ec.  1814. 
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Il  sig.  Pirajno  ne  à  di  recente  descritte  due  altre,  che  insi¬ 
gniva  coi  nomi  eli  Meravigna  e  di  Musi  guano  ,  le  quali  si  ap- 
presentano  davvero  con  caratteri  singolari. 

Noi  dichiarammo  altrove  non  essere  riusciti  trovare  di  que¬ 
sto  genere  alcun  rappresentante  fra  i  limiti  convenzionali  del  regno 
di  Napoli  :  perciocché,  avendo  perlustrato  più  volte  ed  in  più 
tempi  la  massima  parte  delle  sue  contrade  ,  giammai  ci  fu  dato 
incontrarla  ,  sia  la  conchiglia  col  suo  animale  ,  oppur  senza. 

Tratto  avevamo  è  vero  dalle  montagne  dell’ Ascolano  alcuni 
esemplari  della  pellucida  ,  ma  per  convenzione  pareaei  dovesse 
entrare  nella  Fauna  della  regione  limitrofa  delle  Marche. 

Recentemente  però  si  offerse  alle  ricerche  di  A.  Costa  un  indi¬ 
viduo  della  V.  elongata ,  di  cui  egli  esibiva  la  descrizione  all’Ac¬ 
cademia  degli  Aspiranti  Naturalisti  (i);ed  è  sopra  questa  che  al» 
biamo  istituito  i  nostri  studi  comparativi. 

Questo  comprova  più  sempre  quel  che  altrove  fu  da  noi  di¬ 
chiarato  ,  di  non  doversi  ritenere  come  assoluta  la  mancanza  di 
un  qualche  genere  in  una  data  regione  qualunque  ,  potendo  ciò 
avvenire  non  meno  per  difetto  di  ricerche  e  per  vastità  di  regio¬ 
ni  ,  che  per  la  stessa  natura  degli  animali ,  i  quali  appariscono 
solo  in  limitati  punti,  in  tempi  stabiliti,  ed  in  pochi  istanti  del- 
l’ anno  :  per  le  quali  cose  sfuggono  essi  alle  più  accurate  indagini 
degl1  investigatori.  E  tutte  coleste  condizioni  si  trovano  così  camo¬ 
late  nel  regno  di  Napoli  ,  che  ben  penoso  è  stato  per  noi  il 
raccorre  quel  che  possediamo  finora ,  senza  pretendere  di  esser  tut¬ 
to.  Le  Calabrie  esiggono  molti  ed  assidui  osservatori  ;  il  Gargano  , 
la  Majclla  ,  e  tutti  gli  alti  monti  che  si  congiungono  a  questa  ed 
al  Gran  Sasso  d’Italia  ,  possono  offrire  materiale  per  altrettante 
Faune  speciali  ,  spezialmente  in  fatto  di  entomati  e  di  terrestri 
molluschi.  —  Per  noi  più  non  resta  che  il  voto! 

Le  Vitrine  son  proprie  de’luoghi  freddi  umidi  ed  ombregiati  : 
quindi  più  frequenti  ne’ luoghi  alpini,  nelle  alte  montagne,  e  là 
dove  il  concorso  delle  fisiche  condizioni  rendono  il  luogo  assai 


(1)  Vedi  Annali  ,  2.  Ser.  voi.  I  1847  pag.  86. 
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freddo.  La  Sicilia  ,  quantunque  meridionale  assai  più  del  regno 
di  Napoli,  dà  ricetto  a  siffatti  animali  nelle  sue  altissime  Nebro- 
di  o  Madonìe ,  freddissime  e  centrali  regioni  di  quella  grande 
isola  ,  compensando  l’altezza  la  loro  minor  latitudine. 

Ed  affinchè  questo  lavoro  riuscisse  meglio  che  per  noi  si  potesse 
completo,  ail  utilità  de’ studiosi  ,  aggiungiamo  qui  la  serie  delle 
altre  specie  già  note  di  Europa  ;  associandovi  tutte  le  notizie  che 
le  riguardano  ,  ed  accompagnandole  con  figure  tratte  da  originali 
soggetti.  A  tal  uopo  ci  abbiamo  procacciato  da  più  luoghi  esem¬ 
plari  delle  specie  conosciute  ;  ed  a  questo  ci  sono  stati  specialmente 
cortesi  i  fratelli  Villa  di  Milano ,  che  con  tanto  zelo  attendono 
a  far  ricca  la  loro  collezione  ,  ed  a  somministrare  il  desiderato  a 
quanti  mai  coltivano  la  scienza  dirigendosi  ad  essi. 

La  qual  cosa  abbimo  creduto  che  utile  riuscir  possa  non 
meno  ai  nostrali ,  ma  ben  pure  ad  ogni  coltore  di  malacologia. 

i.  V.  pellucida;  V.  pellucida.  Tav.  IV,  fig.  2  e  3. 

V.  testa  subdepressa  ;  tenuissima  ,  hy alina  nitida  ;  anfractibus  tribus  ,  a- 
pertura  subrotundo-ovaia. 

Diara.  long.  lin.  2  ;  trasv.  lin.  1  »  8. 

La  conchiglia  è  quasi  del  tutto  diafana,  a  superficie  finamente 
striata,  sicché  le  strie  non  si  avvertono  che  ad  occhio  armato;  e 
però  ad  occhio  nudo  è  simile  a  levigatissimo  vetro.  Si  compone 
di  tre  soli  giri  di  spira,  de’ quali  l’ultimo  costituisce  quasi  la 
totalità  della  conchiglia.  La  sua  apertura  un  poco  ovata  per  una 
quasi  uguale  convessità  delle  due  faccia  ,  ma  frastagliata  dalla  con¬ 
vessità  del  penultimo  giro  ,  come  avviene  nelle  elici.  Il  peristo- 
ma  à  un  legiero  risalto  lorchè  la  conchiglia  è  completa.  Colorasi 
di  un  bel  verde  leggiero  e  pallido. 

L’animale  abitatore  e  costruttore  di  questa  conchiglia  è  di  co¬ 
lor  grigio  fosco  e  neregiante. 

Brand  considera  come  varietà  le  due  ch’egli  figura,  l’una  più 
grande  e  con  apertura  più  allungata  dell’altra  :  e  ciò  potrebbe  essere 
il  risultato  dell’etade.  Vedi  le  osservazioni  apposte  alia  V.  elongata. 
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La  trasparent,  Geoff.  Trait.  somm.  des  coquil. 

Vi  trina  pellucida ,  Drap.  Hist.  p.  1 19  ,  pi.  8  ,  f.  34-37. 

- Brand.  ,  pag.  78  ,  PI.  Ili  ,  f.  3  —  7. 

- Lamarck  ,  VI.  2.  p.  52,  n.  1. — ed.  2,  Vili, 

p.  728. 

- Mieli,  Coni  piè  ni.  p.  9.  11.  1. 

- Pirajno,  Calai.  de’Mollus.  ec.  p.  io,  11.  1. 

— —  Phil.  Fan.  mollusc.  II,  pag.  216  ,  n.  1. 

Vitrina  bcryllina  ,  Pfeif.  p.  47?  3.  f.  1. 

Hclix  pellucida  ,  Miill.  Verni,  p.  2.  pi.  i5. 

Helico-limax ,  Daud.  de  Feruss.  Meth.  Conch.  p.  42- 

Specie  tipo  del  genere  ,  come  la  prima  c  quindi  la  me¬ 
glio  conosciuta.  Essa  è  pure  la  più  comune  in  Europa. 

Osservazioni.  Comparando  l’esemplare  di  questa  specie  ricevuto  da’ signori 
Villa,  con  altri  due  condotti  dal  Matese  da  Achille  Costa,  trovasi  la  più  completa 
identicità  di  Forma  e  di  grandezza-  Forsi  un  poco  più  di  trasparenza  negl’  indi¬ 
vidui  nostrali  si  avverte,  ma  questa  ben  s’  intende  poter  derivare  da  condizioni 
eventuali  e  svariate.  Ora  è  indubitato  che  nella  nostra  l’animale  è  tutto  ritirato 
allo  interno  fino  ad  un  terzo  dell’ultimo  giro  della  spira  :  e  ne  prova  indubita¬ 
tamente  la  integrità  sua  l’esistenza  d’un  delicato  opercolo  membranoso  bianco  che 
l’animale  vi  à  costruito.  La  qual  cosa  dimostra  non  esser  questo  animale  identico 
e  quello  del  genere  Vitrina ,  quantunque  le  due  conchiglie  siano  le  stesse.  Quindi 
ne  proseguita  la  naturai  conseguenza  ,  o  che  la  Vitrina  pellucida  non  apparten- 
ghi  a  tal  genere  ,  o  che  due  animali  di  genere  diverso  dar  possono  conchiglia  a 
spoglia  perfettamente  simile. 

2.  V.  diafana;  V \  diaphana.  Tav.  IV,  f.  4- 

V.  testa  ovata  planulata ,  spira  depressa  ,  anfractibus  striga  ptana  discre- 
tis ,  rugosiusculis  ;  apertura  magna  ;  labro  reflexo  ;  umbilico  subclauso  ;  pelluci¬ 
da  viridescenli. 

Diam.  long.  lin.  2  »  6  ;  tra  ,  v.  I  »  0. 

Questa  specie  non  si  discosta  dalla  precedente ,  che  solo  per  es¬ 
sere  di  una  grandezza  poco  meno  che  doppia  di  quella,  e  perl’a- 
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pertura  più  dilatata  e  spezialmente  allungata  ;  talché  noi  vi  ravvi¬ 
siamo  la  varietà  A  della  pellucida  indicata  da  Brand.  Un  poco  più 
depressa  ,  a  superficie  meno  striata  ,  alquanto  più  colorata  di  ver¬ 
de  ;  gli  anfratti  sono  distindi  da  una  listarella  appianata  che  vi 
corre  tra  mezzo  ,  al  cui  limite  il  giro  della  spira  'leggeramente 
s'increspa.  Il  margine  del  peristoma  sì  ripiega  un  poco  allo  ester¬ 
no  ,  e  chiude  in  gran  parte  1'  ombellieo  ,  ove  maggiormente  dila¬ 
tasi.  Tutto  pare  indicasse,  che  l'animale  crescesse  più  allungato,  o 
meno  contratto  di  quello  cui  appartiene  la  V.  pellucida ,  è  ciò  forsi 
in  luoghi  più  umidi  ;  e  forsi  ancora  ivi  meglio  si  completa. 

Vitrina  dìaphana  ,  Drap.  Hist.  pag.  120  ,  pi.  8  , 
f.  38— 39. 

■  "  Mich»  I.  c.  pag.  9  ,  n.  2. 

Vive  nella  Italia  settentrionale  ,  non  molto  frequeute. 

3.  Vitrina  allungata;  Vitrina  elongata.  Tav.  IV. f.  3-4* 

V .  testa  parva  ,  tenui ,  flavo-ruf escente ,  subauriformi,  depressa  ,  spira  brevi 
superne  terminata ,  ultimo  anfractu  maximo  ;  apertura  magna ,  ovato-ellyptica 
obliqua  ,  labio  involuto. 

Animai  an  a  congeneribus  distinctum  ? 

Diara:  long,  lin,  1  »  10  ;  trasv.  lin.  1  »  6(1). 

L’animale  nel  massimo  suo  allungamento  è  di  sei  linee,  e 
non  più  largo  di  lin  1  172.  La  sna  forma  simiglia  a  quella  delle 
Limacce ,  avendo  la  superficie  granulata  o  zegrinata  ,  bellamente  sol¬ 
cata  da  rivoli  traslucidi,  non  altrimenti  che  quelle:  la  parte  inferiore 
del  piede  è  affatto  liscia.  Il  colore  del  dorso  è  grigio  tendente  al  vio¬ 
letto,  sparso  di  oscuri  punti  assai  confluenti,  onde  si  rende  più  fosco, 
spezialmente  nel  mezzo  che  ne'lati ,  essendo  i  punti  quivi  più  rari,  o 
per  essere  ancor  più  disteso  il  mantello,  onde  apparisce  di  color  roseo 
tendente  al  violetto.  Il  piede  è  di  color  carneo.  Due  linee  pellucide 


(I)  L’  esemplare  nostrale  è  molti  minore. 
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scorrono  lungo  il  dorso,  le  quali,  parallele  nel  più  di  loro  lun¬ 
ghezza  ,  si  biforcano  nella  regione  cervicale  per  abbracciare  la  ba¬ 
se  de1  tetancoli  interni;  posteriormente  esse  convengono  in  una  so¬ 
la  che  scorre  nel  mezzo  del  prolungamento  del  piede  ,  o  parte  co- 
dale.  Questa  porzione  è  più  pallida  di  tutto  il  rimenente  del  cor¬ 
po  ,  ed  i  punti  oscuri  lasciano  dall1  uno  e  dall'altro  lato  tre  stri¬ 
sele  chiare  dirette  obbliquamente  in  avanti.  I  tentacoli  oculiferi , 
misurati  nel  massimo  loro  svolgimento,  uguagliano  il  decimo  della 
lunghezza  del  corpo  ,  essendo  del  medesimo  colore.  I  tentacoli  in¬ 
terni  o  inferiori  sono  lunghi  appena  due  quinti  degli  oculiferi ,  ed 
anno  colore  più  pallido  de’ primi,  mancando  di  punti  oscuri. 

La  conchiglia  occupa  poco  men  che  la  quarta  parte  della  lun¬ 
ghezza  dell1  animale.  Essa  giace  ver  la  posterior  parte  ,  restandovi 
ancor  dietro  una  sesta  parte  del  corpo.  Dal  suo  destro  lato  ,  e  ver¬ 
so  la  metà,  apresi  l’orifizio  deir  ano  e  degli  organi  della  respira¬ 
zione  e  generazione.  Osservata  la  conchiglia  com’  essa  giace  sul  cor¬ 
po  ,  apparisce  di  color  giallo  d’arancio,  e  cerulea  ne’ due  primi 
anfratti  —  Isolata  però  presentasi  di  color  violetto  pallido  e  traspa¬ 
rente.  L’estremo  lembo  dell’ultimo  anfratto  à  consistenza  quasi  co¬ 
riacea.  E  però  ,  tenendo  conto  della  minore  grandezza  del  nostro 
esemplare  ,  comparato  con  quelli  ricevuti  dall’  alta  Italia  e  dalla 
Lombardia  ,  i  quali  sono  quasi  dei  doppio  più  grandi  ,  facilmente 
si  spiegano  le  differenze  che  avvertonsi  sì  nel  colore,  che  in  quel¬ 
li  è  un  poco  verdiccio  ,  e  sì  ancora  nel  labro  alquanto  ripiegato 
allo  esterno  ,  come  nella  diaphana  ,  lasciandovi  pure  una  traccia 
d’umbilico.  Le  quali  specie  derivar  possono  dall’età  dell’anima¬ 
le  e  dalle  climatiche  influenze  ,  come  meglio  in  fine  vedremo. 

Vitrina  eìongata  ,  Drap.,  Mollus.  p.  102,  pi.  8, 

fig-  4°— 42- 

- Lamk.  Anim.  sens  verteb.  2/  edit.  T. 

VII.  p.  729. 

- Pfeiffer  ,  Sysl.  anord .  p.  /fi  ,  t.  2  ,  f.  3. 

- Micliaud ,  Compì,  pag.  q.  n.  3. 
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- Pirajno  ,  Calai,  pag.  12  ,  n.  3. 

- Calcara  ,  Esposiz.  ec.  p.  4* 

— - A.  Costa,  Armai.  dell’Accad.  degli  Asp.  Natur. 

Anno  II ,  pag.  86. 

Helico-limax  elongata  ,  Feruss.  Hist.  dcs  Moli  11  s. 
P>-  9-  {-  !• 

Testacella  sìculo  ,  Bivona  A., Nuovi  Mollus.  terres.  e 
fluv.  p.  6.  —  Giorn.  di  Scie».  Leti,  ed  Arti  ,  n.  CXCVIII. 

Specie  non  ovvia  ,  ma  reperibile  in  ogni  parte  di  Europa  , 
in  luoghi  umidi  e  freddi. 

4*  V.  globosetta;  V.  subglobosa. 

V .  testa  subglobosa  ,  fragillima  ,  hy alina ,  nitida  ,  virente  ,  subperforata  ; 
anfractibus  quaternis  ultimo  majore  ,  rotundato  ;  apertura  ovalo-rotundata  ,  apice 
promi  nulo  p  apillato. 

Alt.  lin.  1  1/2  ,  diam.  lin.  2. 

Prossima  alla  V.  pellucida ,  per  confessione  del  medesimo  au¬ 
tore;  dalla  quale  si  distingue  per  la  forma,  che  accostasi  a  quella 
dell’  elici,  per  un  vestigio  di  ombillico  ,  e  per  l’apice  della  spi¬ 
ra  un  poco  elevato.  Tutti  gli  altri  caratteri  sono  con  quella  co¬ 
muni  ,  e  la  maggior  parte  convengono  a  tutte  le  specie. 

V Urina  sub  globosa  ,  Mich,  1.  c. ,  p.  io  ,  n.  4*  PC 
XV,  f.  18-20. 

Hyalina  annularìs  ?  Studer,  Syst.  Verzeich ,  p.  11. 

Helico-limax  annularìs  ?  De  Féruss.  Prodr.  p.  21  , 
n.  8.  PI.  9,  f.  7. 


Trovasi  nelle  Alpi ,  ai  contorni  della  grande  Certosa.  Rara. 
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5.  V.  di  Maravigna  ;  V.  M aravi gnae . 

V.  testa  depressa ,  convexiuscula  ovali,  cornea-virente  ,  teuui,  nitida  ,  sub- 
pellucida  ,  umbilicata  ,  longitudinaliter  striata  ;  anfractibus  2  1/2,  ultimo  pro¬ 
trae  to  ;  apertura  amplissima  ,  calde  obliqua  ,  sub  ovata. 

Diana.  long.  lin.  1. 

L’  animale  è  cilindrico-allungato  ,  di  sotto  bianchiccio  ,  sopra 
grigio-oscuro  ,  longitudinalmente  rigato  ,  e  solcato  ,  piede  acuto  ; 
tentacoli  quasi  conici,  i  superiori  lunghi  ,  gl’  inferiori  cortissimi. 
L’  animale  quantunque  raccorciato  non  può  esser  contenuto  nella 
conchiglia. 

Conchiglia  di  un  verde  corneo  ,  schiacciata  ,  un  pò  convessa, 
ovale,  sottile,  nitida,  quasi  trasparente,  ombilicata  ,  longitudi¬ 
nalmente  striata  ,  colle  strie  più  marcate  presso  la  sutura  ,  e  vi¬ 
cino  il  labbro  ;  giri  di  spira  2  i/2  ,  l’ultimo  grandissimo,  molto 
obliqua  ,  quasi  ovata  ,  modificata  dall’  anfratto  che  riceve.  Lun¬ 
ghezza  5  mill.  larghezza  3  1/2.  Pir . 

Pirajno  ,  Catal.  cit.  p.  2 ,  n.  2. 

-  Philip.  Ermm.  II  ,  p.  216  ,  n.  2. 

Trovasi  in  Sicilia  ,  sulle  Canonie  ,  nelle  selve. 

6.  \  i trina  di  Musignano  ;  Vitrina  Musignani. 

V.  lesta  subg-lobosa  ,  tenuissima ,  hyalina  ,  longitudinaliter  tenui  et  ele- 
ganler  striata  ;  anfractibus  t ribus  ,  ultimo  majore  ,  subcarinato  ;  apertura  ro- 
tundata  ,  spira  exertiuscula- 

L’  animale  è  bianchiccio,  con  due  linee  nerastre  in  sul  collo; 
mantello  cosparso  di  macchioline  brune  ;  corpo  anche  macchiet¬ 
tato  di  colore  rossastro,  cosicché,  quando  l’animale  è  vivo,  la 
conchiglia  sembra  marmorata  ;  tentacoli  superiori  grossi  e  scuri , 
inferiori  cortissimi  anche  scuri  ;  occhi  neri. 

La  conghiglia  è  quasi  globosa  ,  sottilissima  ,  trasparente  ,  vi- 
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trea,  ornata  elegantemente  di  fine  strie  perla  lunghezza;  tre  anfratti, 
1’  ultimo  de’quali  più  grande,  quasi  carenato;  bocca  rotonda;  spira 
acuminata- — Lunghezza  lin.  2.  —  largh.  i  2^  i  — -  altezza  lin.  i.  Pir. 

Vitrina  Musignani  ,  Pira  j  no  ,  Nota  di  talune  spec 
pag.  5  ,  n.  i.  (  1842  ). 

- Phil.  Enum.  II,  pag.  216  ,  n.  3. 

Trovata  in  buon  numero  nelle  alture  delle  Caronie ,  nello 
ex-feudo  Lavanche ,  sotto  il  fogliame  caduto  in  parti  umide. 

Come  T  Autore  stesso  non  manca  notare  ,  è  questa  specie  af¬ 
finissima  alla  V.  subglobosa  di  Miehaud  ;  e  le  differenze  di  gran¬ 
dezza  ,  la  prominenza  della  spira,  e  le  strie  che  l1  adornano,  sono 
un  poco  diverse  perchè  di  etade  giovanile.  Ma  quando  sarà  giunta  a 
completo  sviluppo,  forse  non  differirà  punto  da  quella;  come  ognu¬ 
no  che  goda  di  buon  senso  vorrà  persuadersi  esser  tutto  prodotto 
dell’etade.  In  fatti  questa  à  3  giri  di  spira,  mentre  Miehaud  conta  ne 
4  nella  sua  ;  e  da  ciò  la  grandezza  maggiore  e  la  quasi  evanescenza 
delle  strie  trasversali ,  chè  ,  come  si  sà ,  l1  etade  le  scancella  o  le 
rende  meno  apparenti. 

E  qui  pure  cade  in  acconcio  osservare  ,  come  le  specie  van¬ 
no  diminuendo  in  grandezza ,  secondo  che  esse  appartengono  a 
climi  più  caldi  e  più  aridi.  La  diaphana  della  Lombardia  è  la 
maggiore  tra  quante  noi  conosciamo;  succede  l1  elongata  della  me¬ 
desima  contrada  ,  alla  cui  grandezza  la  nostrale  non  giunge,  come 
si  è  detto;  indi  la  pellucida  ,  a  questa  la  Meravignae ,  e  da  ulti¬ 
mo  la  Musignani. 

Segue  la  inversa  ragione  della  grandezza  1’  apparizione  del- 
T  umbilico  ,  massimo  nella  Musignani ,  minore  nella  Maravignae , 
appena  avvertibile  nella  subglobosa ,  e  poi  a  mano  a  mano  va 
scomparendo,  sicché  nella  diaphana  non  se  ne  vede  alcun  vestigio. 

Dalle  quali  cose  sembra  potersi  inferire  ,  che  la  scomparsa  di 
questa  centrale  fossetta  sia  dovuta  al  labbro  sinistro  ,  che  ripie¬ 
gandosi  sopra  questa  cavità  la  obblitera  del  tutto  ;  come  ciò  av¬ 
viene  ancora  in  moltissime  specie  di  Elici. 


lOlMONATI 
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AGGIUNGI  PER  INTELLIGENZA. 

Vitrina  ampullacea. 

V .  testa  subdepressa  ,  cenlricosa  ,  tenuissima  ,  hy alina  ,  nitida  ,  albida , 
nnfractibus  tribus  (2  1/2  lineas  alta ,  3  lineas  lata)  apertura  obliqua  subrotunda 
In  diametro  longitudinali  2  lineas  ,  in  trasversali  2  1/2  lin.  ) 

Sicilia. 

Così  descrissero  questa  specie  i  signori  De  Cristofori  e  Jan 
nel  di  loro  Conspectns  method.  (  Conchylia  terrestria  et  Jluviati- 
ìia ,  i83i),  Mantissa  pag.  i.,  e  nel  Catalogus  gen.  5,  sp.  4* 

La  specie  però  non  è  stata  riconosciuta  di  tal  genere.  Anzi 
il  sig.  Philippi ,  che  dapprima  la  riconobbe  e  ritenne  come  tale, 
e  che  per  una  strana  maniera  di  pensare  la  riferiva  di  poi  al  ge¬ 
nere  Conocella  (i)  ;  seguendo  poscia  l’avviso  di  PfeilTer  ,  confes¬ 
sa  doversi  radere  dalla  serie  delle  Vitrine.  Vedi  di  questo  autore 
X Enumeratici  mollusc .  Sicilae ,  pag.  1 25.  ;  e  Fauna  Mollusco  Sic. 
p.  102  e  142. 

Cuvier  riferisce  con  dubbio  a  questo  genere  P Helicarion  de’Si- 
gnori  Quoy  e  Gaimard,  descritto  nel  viaggio  di  Freycinet  (Zoolo¬ 
gico),  e  figurato  nella  Tav.  LXYII  ;  ma  se  fu  dubbio  pel  sub- 
lodato  zoologo  il  genere  a  cui  devesi  riferire  ,  lo  è  massimamen¬ 
te  per  noi,  che  non  possediamo  l’oggetto  in  natura.  Altronde  non 
essendoci  occupati  che  delle  specie  europee  ,  questa  come  le  altre 
che  appartengono  a  terre  straniene  non  entrano  nella  nostra  disamina. 


(i)  Enumer.  mollusc.  Sic.  p.  125  ;  1830. 

Non  sapremmo  spiegare  1’  errore  nel  quelc  cadeva  ,  confondendo  una  Corioce/la  0  meglio 
Sigarelus  (  Vedi  un  lai  genere  di  questa  medesima  opera  )  eh’  è  specie  e  genere  marino  ,  con 
la  Vitrina  da’ è  terrestre  ;  e  le  conchiglie  differiscono  per  immensa  disparità  di  grandezza  e  di 
struttura  ,  oltre  !’  enormi  differenze  generiche  de’  loro  animali  ec.  ec. 
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Spiegazione  della  Tavola  IV. 

Fig.  i.  a  Vetrina  pellucida  ,  di  naturale  grandezza. 

A ,  la  stessa  ingrandita ,  e  veduta  dalla  superior  parte. 

£  t  similmente  ingrandita,  e  veduta  dalla  parte  inferiore. 

2.  a  ,  V.  diaphana  di  naturale  grandezza. 

A  e  £  ingrandita  ,  come  sopra. 

3.  V.  elongata  ,  animale  e  conchiglia  ingranditi. 

4«  c  ,  la  sua  lunghezza  reale. 

— -  a ,  la  canchiglia  isolata  di  grandezza  naturale. 

— »  A ,  ingrandita  e  veduta  dalla  inferior  faccia. 

5.  «,  A^  £  Viti  ina  P  Vedi  le  osservazioni  poste  alla  V.  pel¬ 

lucida  ,  pag.  5. 

6.  a,  V.  Musignani  di  grandezza  naturale. 

A ,  £ ,  la  stessa  ingrandita  ,  e  veduta  dalle  due  opposte 
facce. 

7»  a,  /^.  Maravìgnae  di  grandezza  naturale. 

A ,  i?,  la  stessa  ingrandita  e  da  ambe  le  jDarti. 

8.  altro  individuo  della  medesima  coll’  anfratto  ultimo  innor- 
malraente  prolungato  ;  ed  ingrandito  come  l’antecedente. 


FAMIGLIA  I 


TROCOIDEI 


Comprende  questa  famiglia  tutti  quei  gasteropodi  1  quali, 
mancando  eli  sifone  nel  loro  mantello  ,  generano  una  con¬ 
chiglia  con  apertura  intiera  ,  senza  alcuna  traccia  di  scis¬ 
sura  o  eli  canaletto  ;  siccome  osservasi  al  contrario  nella  fa¬ 
miglia  de’  Buccinoidei .  Per  la  qual  cosa  il  sig.  de  Bla  in¬ 
ville  chiama  questa  famiglia  degli  cisifonobr ciuchi.  Essa  ab¬ 
braccia  i  generi  linneani  Trochus  ,  Tarlo  e  IVerita  ,  sic¬ 
come  taluni  generi  costituiti  a  spese  del  gen.  Helix  Pa¬ 
tella  ed  Haliotis  del  medesimo  autore. 

Per  lo  contrario  anno  essi  un  opercolo  ,  o  qualche 
altro  organo  che  ne  tien  luogo,  siccome  Y  apparato  galleg¬ 
giante  del  gen.  janthina. 

Nelle  speciali  monografìe  de’  tre  primi  grandi  generi 
saia  detto  quanto  concerne  le  ulteriori  loro  suddivisioni  : 
siccome  negli  altri  si  vedrà  coni1  essi  siano  stati  distaccati 
da  quelli  cui  appartenevano  ,  secondo  i  principi  sistema¬ 
tici  dello  Svedese. 
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Genere  SOLARIO;  Solarium ,  Larnk.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Testa  umbilicata  ;  umbi- 
lico  pattilo  -,  ad  margines  interno s  anf radiami  crenulato 
vel  dentalo . 

Characteres  naturales.  Testa  orbicularis  ,  spira  sapra  sub¬ 
conica  vel  planuiat a  ;  siibtus  umbilicata  ,  umbilico  patino ,  anfra- 
ctibus  interne  conspicuis ,  ad  margines  crenulatis  vel  denticulatis. 
Apertura  subquadrangularis .  Columella  nulla* 

Osservazioni.  Le  conchiglie  appartenenti  a  questo  genere  fan  parte  de’ Teo- 
chi  Linneani.  Esse  si  distinguono  principalmente  per  l’ omhellico  assai  largo,  e 
scanalato  all’  interno  per  modo  da  lasciar  distinguere  tutti  i  giri  della  spira  , 
fino  al  primo  od  apicale,  che  sovente  lascia  un  forame  angustissimo,  a  traverso 
del  quale  passa  la  luce.  E  da ’trochi  propriamente  detti  si  discostano  per  gradi  suc¬ 
cessivi  di  depressione  della  spira  ,  in  proporzione  della  quale  l’ omhellico  si  va  fa¬ 
cendo  sempre  più  ampio  ,  fino  a  che  la  spira  dal  canto  suo  diviene  piana  quasi 
dello  intutto,  come  un  planorbis  :  e  l’ umbilico  parimenti  diviene  amplissimo, 
assai  più  di  quello  che  ne  jaresenta  il  tipo  di  questo  genere,  essendo  i  giri  della 
spira  posti  quasi  uno  sull’  altro  nel  lato  esterno.  Tale  è  la  condizione  d’  una 
specie  che  vive  nel  golfo  tarentino ,  la  quale,  ove  non  fosse  una  conchiglia  ma¬ 
rina  ,  non  si  avrebbe  forse  difficoltà  a  considerarla  come  un  vero  planorbis, 
od  una  vaivaia  ,  estrazion  facendo  delle  differenze  organiche  del  suo  abitatore. 
D’altro  lato  noi  vedremo  successivamente  restringersi  1’ umbilico  fino  a  scompa¬ 
rire  :  ed  in  questo  retrogrado  cammino,  i  limiti  che  debbono  circoscrivere  i  so¬ 
lari  per  passare  ai  trochi,  sono  ancora  poco  chiari;  siccome  faremo  osservare  in 
parlando  del  T.  umbilicalus.  Cosi  la  natura  va  successivamente  modificando  gli 
esseri;  e  così  noi  andiamo  scambiando  i  vocaboli,  co’quali  i  generi  si  voglion. 
definire  ,  anche  quando  se  ne  creano  de’  nuovi. 

i.  Solario  stramineo;  Solarium  stramineum* 

S.  lesta  orbicnlato-convexa  ,  transversim  silicata ,  longiludinaliter  striata , 
luteo-fulva  ,  immaculata  ;  umbilico  palalo ,  laeviter  crenulato. 

Trochits  strami neus  i  Gmeh  p.  35y5,  n.  5q. 

(i)  Cosi  dette  vengono  le  conchiglie  di  questo  genere  a  cagione  delle  macchie  che  a- 
dornano  la  faccia  inferiore  della  specie  ch'è  servita  di  tipo,  le  quali  son  disposte  regolar¬ 
mente  sul  contorno  come  i  gradi  di  un  quadrante  solare;  e  concorrono  a  renderne  più. com¬ 
pleta  l'analogia  i  solchi  in  forma  di  raggi  che  dal  contorno  delfombellico  vanno  sulla  pe¬ 
riferia  esterna  ,  i  quali  non  mancano  quasi  in  alcuna  delle  specie.  Il  forame  verticale  ne  co¬ 
stituisce  lo  gnomone. 
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- - Lisler  concb.  tav.  G35,  fig.  23. 

- - Chemn.  Condì.  V,  tav.  172,  fìg.  1699. 

Solarium  strami  tieiim  ,  Lamk.  VII,  p.  4?  n.  4’ 

- - -  Costa,  Calai,  p.  92.  n.  14. 

* - Philip.  E num.  p.  173  ,  n.  1  (1). 

Questo  Solario  trovasi  sulle  coste  di  Tranquebaria  ,  secondo 
Linneo  e  Lamarck;  ma  non  manca  egualmente  sù  quelle  dello  Jo- 
nio  ,  nel  golfo  di  Napoli  e  nelle  isole  Ponze  ,  ne1  quali  luoghi  tutti 
F  ò  io  trovato  ,  benché  non  molto  frequente.  La  conchiglia  è  supe¬ 
riormente  un  poco  convessa,  ed  i  giri  della  spira  anno  5  solchi 
longitudinali  al  disopra  ,  due  sul  contorno  ,  ed  otto  nella  faccia 
inferiore:  tutti  bellamente  intersecati  dalle  rugosità  prodotte  da5 
successivi  accrescimenti  ;  il  margine  interno  costituente  1’  umbi- 
£ i co  mostrasi  per  questa  medesima  struttura  meglio  increspato. 
Il  suo  colore  è  fui vo-rossiccio  o  paglino.  La  grandezza  de’ maggiori 
esemplari  ch’io  posseggo  uguaglia  8  linee  in  diametro. 

Trovasi  egualmente  fossile  nella  Calabria  ulteriore  nel  luogo 
detto  Cannitello  ,  in  un  deposito  di  sabbione  conchiglifero. 

Nel  mare  di  Sicilia,  presso  Catania,  nè  ò  trovato  un  indivi¬ 
duo  ricoperto  del  drappo  marino,  risultante  da’ lembi  membra¬ 
nosi  de’suoi  accrescimenti  successivi.  In  esso  il  cordone  superio¬ 
re  ed  inferiore  del  margine  esterno  è  squisitamente  granelloso  ,  per 
effetto  delle  solcature  trasversali  che  profondamente  lo  interseca¬ 
no.  L’ opercolo  è  pur  membranoso  ,  e  gli  accrescimenti  suoi  mol¬ 
to  distinti  ,  estesi  e  divisi  quasi  in  foglioline  ;  di  talché  ,  aggrin¬ 
zilo  col  disseccamento  ,  mostrasi  imbutiforme  ,  ed  a  guisa  d’  un 
garofano. 


(i)  Il  sig.  Filippi  creile,  che  il  Sol.  canaliculatum  di  Lamarck,  proveniente  da  fossili 
di  Griguon  ,  non  sia  diverso  della  presente  specie.  Quantunque  vero  che  le  differenze  no¬ 
tate  dal  precitato  A.  non  siano  molto  rimarchevoli  ,  pure  non  vi  corre  perfetta  somiglianza  ; 
e  potrebbe  benissimo  per  lo  meno  esser  considerata  come  una  varietà  ,  anche  tenendo  per  ferma 
la  diversità  della  grandezza.  Il  S.  canalicolalo  à  solo  5  linee  di  diametro,  e  lo  stramineo  giunge 
fino  a  dieci  ;  mentre  d’  ordinario  gl’  individui  fossili  d’  una  stessa  specie  esser  sogliono  mag¬ 
giori  de'  viventi. 
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2.  S.  solcato;  S.  silicatimi ?  Tav.  I,  f.  2.  a  À  B  C* 

S.  tesici  orbiculalo-convexa  ,  subtus  raclitirn  silicata  ;  anfraclibus  laevibus  mar¬ 
gine  bisulcalis  ;  imbilico  mediocri  fornicato. 

Lamk.  1.  c.  p„  5  ,  n.  2.  —  Ann.  voi.  IV,  p.  53,  11.  2. 

Io  riferisco  a  questa  specie  ,  descritta  da  Lamarck  tra  i  fos¬ 
sili  di  Grignon  ,  come  quella  cui  trovo  meglio  convenire,  i  due  in¬ 
dividui  da  me  trovati  viventi  nel  golfo  di  Taranto.  La  conchiglia 
è  molto  più  depressa  della  specie  precedente  ,  alquanto  convessa 
al  di  sopra  ,  la  cui  sopraffaccia  è  perfettamente  liscia  ,  con  due 
solchi  molto  profondi  in  prossimità  del  margine  esterna;  questo 
è  acuto,  costituendo  una  carena  molto  rilevante,  prodotta  da  una 
somma  depressione  della  inferior  faccia  degli  anfratti  ,  talché  di¬ 
viene  quivi  concava  e  l’apertura  quasi  triangolare  :  nella  inferior 
faccia  vi  sono  cinque  solchi  sulla  parte  esterna  ,  ed  uno  presso  il 
margine  interno  ,  restando  cosi  un  intervallo  uguale  quasi  alla 
metà  dell’ampiezza  del  giro  ,  senza  solcature  longitudinali,  dove- 
io  rughe  trasversali  divengono  molto  sensibili  e  raggianti  ;  il  mar¬ 
gine  ombellicale  è  pur  cosi  generato  dal  ripiegamento  de’  lati  su¬ 
periore  ed  inferiore,  e  le  pieghe  prendon  l’aspetto  di  squisiti  den¬ 
telli  rivolti  in  sù.  Il  colore  della  conchiglia  è  bianco  tendente 
al  giallelto. 

La  grandezza  del  maggior  individuo  uguaglia  7  linee,  quante 
appunto  ne  assegna  Lamarck  agli  indidui  fossili.  Raro  ,  avendo¬ 
ne  trovati  due  soli  esemplari  alquanto  sdruciti. 

Osservazione.  Forsi  taluno  troverà  non  convenire  questo  nostro  solario  colla 
specie  descritta  da  Lamarck;  ed  io  non  disconvengo  che  rigorosamente  confron¬ 
tato  trovasi  differire  per  i  solchi  longitudinali  circoscriventi  le  rughe  trasversali 
raggianti  nella  faccia  inferiore,  e  per  la  carena  del  margine  esterno  ripiegata  in  giù. 
Ma  ove  si  pensi  che  1’  individuo  sul  quale  Lamarck  faceva  la  sua  descrizione 
era  fossile  ,  e  quindi  potevano  i  solchi  essere  scancellati  ,  ed  il  ripiegamento 
elei  margine  meno  pronunziato  si  potrà  pure  ritenere  come  semplice  e  poco 
rimarchevole  varietà  di  quello  :  sapendosi  che  tali  note  possono  benissimo  tro¬ 
varsi  diversamente  pronunciate  sopra  differenti  individui  ,  senza  che  perciò  sia¬ 
no  specificamente  diversi.  Ove  dunque  non  si  volesse  su  queste  tenui  note  ha- 
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sare  una  novella  specie  (  come  non  inanellerà  chi  cobi  pensi  )  ,  fra  le  già  noie 
io  non  trovo  altra  cui  meglio  potesse  riferirsi. 

3.  S.  color  di  fango;  S.  luteum. 

S.  lesta  parvula  orbiculalo-conoidea ,  glabra  ,  ad  perlphaeriam  bisulca ta  ,  lu¬ 
tea  ;  sulcis  suturisque  rubro  punctatis  ;  umbilico  angusto ,  crenis  albis  ciucio. 

Solarium  luteum ,  Larnk.  1.  c.  p.  5,  n.  y. 

L’illustre  citato  A.  indicava  questa  specie  come  la  più  pic¬ 
cola  di  tal  genere  :  ora  però  succede  al  posto  suo  la  specie  se¬ 
guente.  Egli  ne  dava  la  descrizione  sopra  individui  provenienti 
dalla  nuova  Olanda,  i  quali  non  avevano  più  di  iin.  4  7  in  dia¬ 
metro.  Nel  nostro  Mediterraneo  trovasi  1’  identica  specie  ,  il  cui 
diametro  giunge  lino  a  5  linee.  Noterò  solo  che  ,  guardata  la  su¬ 
perficie  superiore  con  occhio  armato,  vi  si  scorgono  tracce  di  sol¬ 
chi  longitudinali  larghi  e  niente  profondi. 

Raro  appo  noi  ;  più  frequente  in  Sicilia. 

4-  S.  di  Archita  ;  S.  Architele ,  Cos.  Tav.  I.  f.  1  .a  ABC. 

S.  lesta  orbiculalo-plana  ,  albo-flavidula  ,  longiludinaliter  silicata ,  striis  tran- 
sversis  crenulata:  anfraclibus  exlerne  planulatis  ;  umbilico  amplissimo,  denticulaio. 

Picciola  conchiglia  ,  rotonda  ,  di  color  bianco  gialletto  ;  per  lo 
lungo  solcata,  da  tre  solchi  profondi  nella  faccia  superiore,  quattro 
sul  lato  esterno  ,  ed  altrettanti  nella  inferior  parte  ,  e  tra  questi 
corre  altro  più  tenue  ;  tutti  trasversalmente  intersecati  da  solchi 
finissimi  obbliqui  e  spessi  ,  onde  tutta  la  conchiglia  mostrasi  ele¬ 
gantemente  crenata  o  granellosa.  L1  umbilico  è  sommamente  aperto, 
coll’apice  quasi  forato,  talché  lascia  liberamente  passar  la  luce  assai 
meglio  di  quello  che  avviene  nel  Solarium  perspectivuni.  I  giri  della 
spira  sono  quadrangolari  :  delle  cui  faccia  la  superiore  quasi  piana  , 
l’esterna  un  pò  inclinata  in  dentro,  poco  più  stretta  della  superiore, 
Einferiore  quasi  piana  e  più  stretta  della  esterna,  1’  interna  final¬ 
mente  più  piccola  di  tutte  ed  un  pò  concava  :  e  degli  angoli  il 
solo  esterno  superiore  mostrasi  ben  pronunziato  ,  gli  altri  essen¬ 
do  tondeggianti. 
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Questa  specie  ne  porge  quindi  un  cammino  opposto  a  quello 
della  precedente,  rilevandosi  l’angolo  marginale  là  dove  in  quella 
deprimesi. 

Diametro  del  maggiore  individuo  linee  3  ed  un  terzo. 

Solarium  Architae  ,  Costa,  Catal.  de’ Test.  viv.  nel 
Golfo  di  Taranto  (  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  voi. 
VI.  — Rapporto  de'  lavori  della  stessa  pel  i83o  ,  p.  40, 
n.  1 5;  ). 

Trovasi  nei  golfo  di  Taranto.  L’ò  distinto  col  nome  di  Ar¬ 
chita ,  ricordando  il  più  famoso  tra  quelli,  di  cui  può  gloriarsi 
la  città  di  Taranto  ,  celebre  nella  storia  della  Magna  Grecia. 

La  march  riporta  a  questo  genere  cinque  altre  specie  viventi 
ne’  mari  attuali  ;  cioè 

1.  S.  perspectivum  (  Trochus  perspectìous ,  Lin.) 

li  più  grande  ed  il  più  bello  di  tutti  ,  e  eli’  è  servito  di  tipo 
al  genere.  Esso  trovasi  nell’  Oceano  Indiano  ,  ed  anche  nel  Me¬ 
diterraneo  presso  Alesandria  ,  secondo  assicura  Lamarck  ;  ma  non 
appo  noi. 

2.  S.  granulatimi  ,  Lamk.  ,  di  patria  ignota 

3.  S.  laevì gatuni  ,  ejud. 

4-  S.  hybriclum  ,  (  Trochus  hybridus  ,  Lin.  ) 

Del  Mediterraneo,  ma  da  niuno  finora  trovato  ne’nostri  mari. 

5.  S.  varie  gatum  (  Trochus  variegatus  ,  Gm.  ) 

De  mari  australi 

Maggior  numero  se  ne  conta  tra  fossili  ;  e  pare  che  ogni 
giorno  se  ne  vadano  discuoprendo  altri  ancora  più  o  meno  di¬ 
stinti  dai  già  cogniti  ,  e  tra  loro.  E  nondimeno  i  nostri  terreni 
talassici  non  ne  anno  schiuso  finora  che  un  solo  ,  il  S.  strami- 
neum .  Nella  Sicilia  ,  trovasi  innoltre  lo  pseudo-perspecliviun . 
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Genere  TROCO  ;  Trociius  ,  (i). 

Generis  ciiaracteres  essentiales.  Animai  palli  aut  pedis 
lateribus  laciniatis. 

Testa  conica  ;  apertura  oblique  depressa  ;  columella  arcua¬ 
ta  ,  basi  prominula. 

Ciiaracteres  naturales.  Testa  conica  vel  conoidea  ,  plus  nii- 
nusve  elevata  ,  spira  interdum  abbreviata  ;  apertura  nunc  externe 
ungulata  ,  saepius  quadrangulari  ,  nunc  rotundata  vel  subrotudata 
oblique  depressa  ,  marginò us  superne  disjunctis  ;  labro  siniplici , 
vel  intus  excavato  ;  coiu niella  arcuata ,  (òasi  prominula  ,  impervia 
aut  umbilicata  ,  quandoque  basi  dentata. 

Osservazioni.  Si  è  fatto  notare  nel  genere  Solarium  ,  che  il  passaggio  da 
quello  al  genere  presente  si  fa  per  gradi;  di  talché,  nel  trochus  umbilicatus ,  se 
si  scemasse  l’acume  della  spira,  ed  il  contorno  dell’ omhellico  fosse  un  po  me¬ 
glio  increspato  ,  non  saprei  se  taluno  osasse  senza  arbitrio  ritenerlo  fra  i  fio¬ 
chi  o  riporlo  fra  i  solari.  Ed  io  l’ò  figurato  in  continuazione  de’ solari ,  saper 
■vedersene  anche  in  figura  il  graduato  passaggio ,  come  per  offrire  le  differenze 
che  passano  tra  questo  ed  il  T.  umbilicaris  ,  di  che  sarà  parola  più  oltre. 

Partendo  da  questo  punto,  le  specie  de’  fiochi  ,  limitati  secondo  i  principi 
de’  moderni  malacologisti  ,  si  vati  facendo  a  poco  a  poco  sì  differenti  eia  rag¬ 
giunger  quelle  che  debbono  costituire  il  vero  tipo.  Allora  più  non  si  saprebbe 
convenire  esser  tutte  cV  un  medesimo  genere,  se  star  si  volesse  alla  sola  forma 
della  conchiglia.  Per  la  qual  ragione  or  si  pensa  doverci  distruggere  il  genere 
turbo ,  come  quello  che  niuna  essenziale  differenza  racchiude  atta  a  distinguerlo 
da’  trochi.  E  sì  pure  il  genere  Monodonta  di  Lamarck  ,  il  cui  carattere  consi¬ 
ste  solo  in  una  eminenza  sul  lato  della  colonnetta;  quantunque  essa  addivenghi 
sì  rimarchevole  in  certe  specie,  che  veramente  a  colpo  d’occhio  si  fanno  distinguere 
da’ meno  iniziati  nella  scienza.  Tuttavolta  questo  carattere  comincia  a  farsi  av¬ 
vertire  dal  trochus  umbilicaris ,  svanisce  appena  che  la  conchiglia  diviene  più 
conica  :  e  d’altro  canto  1’  umbilico  si  va  restringendo;  cresce  poi  a  seconda 
che  i  giri  della  spira  divengono  più  tondeggianti,  senza  che  però  alcuna  di  que¬ 
ste  norme  si  mantenghi  rigorosamente  in  tutte  le  specie.  Che  pero  il  genere 
trochus  di  Lamarck  non  è  che  quello  stesso  fondato  da  Linneo  ,  spogliato  delle 
specie  ,  che  ,  o  per  1’  umbilico  troppo  aperto  e  dentellato  nel  contorno  (  sola¬ 
rium)  ,  o  per  l’eminenza  dentiforme  del  labro  interno  ( monodonta ),  o  perla 
callosità  dell’ omhellico  (  rotella  )  si  fanno  eminentemente  distinguere. 

(a)  Troco  ,  trochus  ;  da  r pi »<»  ;  correre.  Così  detti  vennero  da  Linneo  dalla  simiglianza 
che  anno  colla  trottola . 
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Il  progressivo  cammino  ,  secondo  a  me  pare,  delle  specie  del  grande  ge- 
neie  linneano  Trochus  ,  si  fa  per  tre  delle  sue  parti. 

1.  Per  1  ombellico  ,  che  d  amplissimo  e  scanalato  si  rende  a  poco  a  poco 
si  angusto  nel  solarium  luleum  ,  che  ove  non  vi  fossero  i  dentelli  del  margine 
si  stente]  ebbe  a  ìiconoscerlo  come  un  solario.  E  sotto  questo  rapporto  si  trova 
esso  di  gran  lunga  al  di  sotto  del  T.  umbilicalus.  In  fine  1’ omhellico  svanisce 
dello  inlutto  ,  e  da  un  lato  si  rende  bruscamente  calloso  (  almeno  io  non  cono¬ 
sco  per  ora  specie  che  ne  faccino  il  graduato  passaggio),  siccome  nelle  rotelle , 
o  2.  vestici  ìks  Lin.  ;  dall  altio  la  colonnetta  si  pi’olunga  in  guisa  che  termina 
quasi  in  modo  da  sembrar  lotta  o  troncata,  come  ne’ 2’.  conulus  granulalus  ec. 
ec.  :  e  queste  sarebbero  le  vere  specie  caratteristiche  di  tal  genere. 

2.  Per  la  spira  ,  la  quale  ,  da  depressa  ed  indiscernibile  coni’ è  in  molle 
rotelle  ,  passa  gradatamente  a  farsi  avvertire  appena  nel  S.  Architae  ,  si  eleva 
sensibilmente  nel  S.  lutami,  e  diviene  un  poco  acuta  nel  T.  umbilicalus.  Equi 
osscr velò ,  che  nei  T.  concavus  e  nel  T.  calliferus  ec.  la  spira  è  ancor  meno 
elevata  e  visibile  che  nel  S.  luleum.  Crescendo  indi  sempre  più  elevasi  in  modo 
da  prendere  esattamente  la  forma  conica  ,  T.  conulus  ,  zyzyphinus  ec. 

3. °  Per  P  apertura  ,  la  quale  ,  da  quadrilatera,  siccome  squisitamente  si  os¬ 
serva  nel  S.  perspectivum  I  divien  quasi  rotonda  nel  S.  slramineum;  di  tal  che 
sotto  questo  rapporto  il  T.  umbilicalus  trovasi  in  una  linea  più  eminente  ,  ed 
il  conulus  ,  granulalus  ,  zyzyphinus  e  simili  non  possono  affatto  da’ solari  esser  di¬ 
stinti.  Dall’altro  lato  la  rotondità  diviene  più  rimarchevole  nelle  conchiglie  del 
genere  Turbo  ;  ma  il  peristoma  assai  obliquo ,  passa  ad  essere  quasi  semilunare 
nelle  rotelle,  confinando  per  questo  co\V elici. 

4..°  Finalmente  per  gli  accessori  del  peristoma  ,  nel  quale  ,  il  lato  della  co¬ 
lonnetta  incrassando  ed  interrompendosi  sul  contorno  deU’ombellico  ,  genera  una 
eminenza,  ora  poco  sensibile,  come  nel  T.  umbilicaris ,  ora  più  squisita,  come 
nel  T.  Pharaonis  ,  e  da  ultimo  diviene  complicato  ,  come  nella  Moncdunta  Tiuei. 
Per  lo  che  i  confini  tra  i  trochi  ed  i  monodonli  non  possono  essere  determinati. 
Da  questa  rassegna  ,  nojosa  forsi  per  i  versati  nella  scienza  ,  ma  indispensabile 
per  i  neofiti  (  e  tali  sono  da  reputarsi  lutti  coloro  che  more  pecudum  sieguono 
le  tracce  segnate  dal  prestigio  ,  e  con  soverchio  orgoglio  statuir  vogliono  cano¬ 
ni  )  ,  emerge  che  il  genere  Troco  non  viene  ben  determinato  a  priori  ;  ma  pri¬ 
vato  da’  solari  per  la  dentellatura  del  margine  ombellicare  ,  e  dalle  rotelle  per  la 
callosità  nel  luogo  deilombellico  ,  racchiude  poi  conchiglie  per  formatotale,  per 
condizione  della  colonnetta  deH’ombellico  e  del  peristoma,  ed  anche  per  la  sepa¬ 
razione  de’ giri  della  spira  ,  svariatissime,  e  senza  alcuna  linea  di  separazione, 

Non  è  eia  maravigliarsi  quindi  se  taluno  à  proposto  qualche  novello  genere 
a  spese  de’  t  rocbi  ,  come  il  genere  Pholcus ,  Uomphalus ,  e  Phorus. 

Ritenendo  questi  principi  trovo  molto  consentaneo  al  fatto  il  registrare  sotto 
il  medesimo  genere  Troco  i  monodonli  di  Lamarck  ,  ed  i  Turbini  di  Linneo, 
facendone  una  semplice  suddivisione  ,  secondo  il  prospetto  che  siegue. 
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Genere  IANTINA  ;  Jjnthina  ,  Lamk. 

Generis  characteres  essenti ales.  Animai  capite  elongato , 
ore  verticaliter  scisso  terminato ,  tentaculis  duobus  bifur- 
cis  ;  pecle  organo  vesiculoso  prò  natala  praedito  :  operculo 
nullo.  Testa  heliciformis  ;  apertura  trapetioidali ,  colu- 
mella  recta ,  ultra  basini  precluda;  labro  ad  mediani  sinu 
emarginato. 

Characteres  naturales.  Animai  :  caput  elongatum  ,  ore  ver¬ 
ticaliter  scisso  et  uncis  exiguis  instructo  terminatimi ,  tentaculo  plus 
minusve  profunde  bifurco  uirinque  munitimi.  Pes  anguslus  ,  po- 
stice  atlenualus  ,  vasculosus  ,  organo  vesiculis  aeriferis  composito , 
in  sua  parie  inferiore  et  postica  adfixo  ,  ad  animalis  fiatatimi  as~ 
s ignoto  praeditus.  Operculum  nullum. 

Testa  ventricosa  ,  conoidalis  ,  tennis ,  pellucida  ;  apertura  sub 
trapetioidali  (i);  columella  recta ,  ultra  basini  producta  ;  labro  ad 
medium  sinu  emarginalo. 

Storia  del  genere.  Fin  dal  1616  Fabio  Colonna  nel  suo  trat¬ 
tato  De  Purpura  diè  la  descrizione  della  conchiglia  di  questo  mol¬ 
lusco  ,  come  quello  il  quale  tramanda  da  un’  organo  segretore 
speciale  un  colore  non  molto  diverso  da  quello  della  Porpora. 
Nulla  però  ci  lasciò  detto  dell’  animale  ,  e  nulla  sapevasene  pri¬ 
ma  che  il  Carburi  non  ne  avesse  fatta  la  descrizione  nel  iy5y 
in  una  sua  lettera  indiritta  per  istampa  a  Marco  Foscarini,  e  dal 
Calogerà  inserita  nella  sua  Raccolta  di  Opuscoli  (2).  Non  è  per¬ 
ciò  che  la  notomia  di  questo  mollusco  fosse  rimasta  ben  chia¬ 
rita  dietro  questa  descrizione  ,  che  la  condizione  e  lo  stato  in 
cui  trovavansi  in  allora  le  scienze  non  gli  permettevano  di  tutto 
minutamente  intravedere.  Dcvesi  quindi  a  Forskul  (3)  una  più 

(1)  Lamarck  impropriamente  la  dice  triangolare. 

(a)  Vedi  Calogerà;  Nuova  raccolta  di  Opusc.  voi.  III.  Venezia  1767. 

(3)  Foiskal  ;  Descriptiones  ammalimi!  ec.  <juae  in  itinere  orientali  obseryarit  :  V srm. 
p,  127. 
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cliiara  descrizione  ;  ma  lasciò  ancor  questi  molte  cose  a  desiderare 
nè  molto  è  a  tenersi  coiato  di  quello  che  in  proposito  dell’appa¬ 
rato  galleggiante  lasciò  detto,  poiché  ben  troppo  discosto  dal  vero. 

Finalmente  il  sig.  Cuvier,  insieme  alla  notomia  di  molti 
molluschi  ci  diè  pure  quella  delle  Jantine  ,  e  nello  esordire  bre¬ 
vemente  la  storia  di  questo  mollusco  non  fa  alcuna  menzione  del 
lavoro  del  precitato  Carburi.  È  forza  però  confessare  che  per 
quanto  esatta  si  fosse  la  descrizione  dell’ organismo  interno  data¬ 
ne  dal  Zootomico  francese,  altrettanto  è  insufficiente  per  ciò  che 
riguarda  f  apparato  galleggiante  ed  il  modo  con  che  si  propaga 
questo  genere  di  animali.  Poche  cose  ne  disse  Buse,  ed  il  Blain- 
ville  nel  compilare  P  articolo  Janthina  del  Dizionario  di  Storia 
Naturale  (1822)  non  fece  che  riassumere  il  già  detto  ,  e  registrare 
quello  da  lui  stato  osservato  ,  senza  esserci  cosa  di  particolare. 

Più  recentemente  il  Dottor  Coates  naturalista  Americano  di¬ 
scorse  in  un  modo  più  soddisfacente  dell’ apparato  galleggiante  e 
delle  uova  di  questo  mollusco  ,  sebbene  per  queste  seconde  sia  ri¬ 
masto  in  equivoco  ,  siccome  diremo. 

Non  ostante  tutte  le  ricerche  fatte  lino  a  questi  giorni  intor¬ 
no  a  questo  genere  di  molluschi  esse  non  sono  sufficienti  a  chia¬ 
rirci  sopra  molti  punti  interessanti  la  sua  notomia  e  fisiologia  ;  e 
precipuamente  sul  modo  come  le  uova  che  si  trovano  sotto  f  ap¬ 
parato  galleggiante  vengon  partorite  ed  ivi  deposte  ,  quali  rap¬ 
porti  esse  anno  col  medesimo  organo  ,  come  1  piccioli  svilup¬ 
pano  e  quale  è  finalmente  l’ intima  organizzazione  e  1’  uffizio  cui 
trovasi  deputato  il  medesimo  apparato  galleggiante. 

Per  tali  ragioni  quindi  Costa  (A.)  ne  compiva  la  storia  in 
una  sua  speciale  memoria  colla  quale  à  chiarito  molte  cose  delle 
quali  brevemente  riporterò  le  più  importanti. 

i.°  Apparato  galleggiante.  Considerando  dapprima  l’attacco 
di  questo  organo  e  le  varie  opinioni  emesse  dai  diversi  autori  su 
tale  argomento  (1)  ,  à  provato  che  l’apparato  galleggiante  si  attacca 


(1)  Foiskal  credè  che  V apparano  galleggiante  fosse  attaccato  al  mantello  o  pallio  {adhe- 
rente  pallio  anitnalis  )  ;  Bosc  Io  dice  attaccato  alla  parte  posteriore  del  piede;  Cuvier  lo  de¬ 
scrive  come  inserito  sotto  al  piede,  riguardandolo  come  l’analogo  dell’opercolo  degli  altri' 
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alla  parte  posteriore  ecl  inferiore  del  piede.  ’À  notato  che  gli  apici 
delle  cellule  di  cui  questo  apparato  è  composto  non  si  oppo  "So¬ 
no  già  come  il  Carburi  asseriva  ,  ma  invece  convengono  quasi  ; 
e  che  questo  autore  à  potuto  solo  cosi  giudicare  dal  perchè  fra 
gli  ottusi  vertici  delle  cellule  di  prim’  ordine  si  inframettono  quelli 
delle  altre  della  seconda  serie  ,  e  convengono  per  riannodarsi  tutte 
in  un  cordoncino  comune  che  è  il  risultato  di  molti  vasellini  , 
prolungamento  di  quelli  che  si  sfioccano  nella  posterior  parte  de! 
piede  ,  e  che  si  ramificano  interponendosi  alle  connessure  delle  cel¬ 
lule  ,  ed  il  che  pruova  l’intimo  rapporto  che  à  l’apparato  col  piede, 
contro  quello  che  lasciò  detto  Cuvier;  escludendo  con  ciò  del  lutto 
l’opinione  di  Bosc  ed  altri  che  fosse  ad  arbitrio  e  volontà  del- 
1’  animale  il  restringere  o  dilatar  le  cellule  di  questo  apparato  , 
siccome  aveva  già  fatto  Coates.  Infine  nota  che  immerso  che  sia 
l’animale  della  Jantina  vivo  nell’acqua  calda  esso  abbandona  con 
leggiere  scroscio  l’apparato  galleggiante  e  si  precipita  nel  fondo 
del  vase  ,  rimanendo  sulla  superfìcie  del  liquido  l’apparato  isolato. 

2.0  Uova.  ’A  trovato  1’ ovajo  frammisto  coll’epale  tanto  in¬ 
timamente  che  non  può  separarsi  parte  per  quanto  picciola  si 
voglia  di  questo  che  non  sia  congiunta  ad  una  porzione  corri¬ 
spondente  d’ovaio.  Questo  però  racchiudente  non  già  uova  ma  bensì 
piccioli  muniti  della  loro  conchiglietta  calcare  e  persistente  (  ve¬ 
di  t.  I,  f.  6  )  ;  piccioli  i  quali  erano  stati  osservati  da  Forskal  nel 
fondo  del  vase  dentro  cui  tenne  a  vivere  le  Iantine  ,  per  lo  che 
non  conobbe  ove  naturalmente  giacessero,  e  la  cui  matrice  (  ova¬ 
jo)  egli  suppose  esser  racchiusa  nella  proboscide  (i)  ;  ma  du’natu- 

molluschi  petlinibr  anelli.  lìlaiin  ilio  infine  osserva  soltanto  che  se  fosse  come  Cuvier  la  pen¬ 
sa,  1’ attacco  delle  vesciche  esser  dovrebbe  nella  parte  superiore  del  piede,  e  che  sembra¬ 
gli  aver  vista  la  vescichetta  attaccata  sopra  ed  indietro  alla  faccia  posteriore  del  piede,  senza 
però  volerlo  assicurare. 

(i)  In  fundo  vitri  parrai:  arenulae  videbantur  puniceae  r  quae  microscopio  inspectae ,  co¬ 
ditene  erant  ,  matrem  testa  simulantes  ,  non  colore  ;  corpore  quoque  dispari  ;  naia  ad  aper- 
turam  duo  vela  Iransversa ,  suhrotunda  7  pilis  tremulis  ciliata  ;  quibus  pulii  hi  remigabant 
quique  sine  dubio  soboles  erant  majoris  concime  ;  qitum  aqua  aliis  hospitibus  non  rnixla  f, ’ue- 
rat.  Quid  ?  quod  ,  in  multis  aliis  vilris  postea  videri/n  Janlliinas  demittere  tales  concluilos 
matrem  circumnatantes.  Matricem  in  proboscide  esse  putaverim  r  quum  alia  non  apparuerunt 
vestigio.  Sono  queste  le  parole  colle  quali  il  prelodato  autore  riporta  le  sue  osservazioni. 
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raìisti  posteriori  contrastati  (i),  e  creduto  un  inganno  di  Forskal. 

’A  contestata  1’  esistenza  delle  uova  o  meglio  sacchetti  ovi- 
feri  attaccati  all’ apparato  galleggiante,  descritte  da  Coates  per 
le  vere  uova  della  Iantina,  opinione  alla  quale  àn  sottoscritto  i 
signori  Blainville  ,  Quoy  e  Lesson.  Ma  esse  non  sono  che  uova 
d’  altro  genere  di  animali  marini  ivi  depositate  :  e  sono  indotto 
a  ciò  credere,  primo  dall’  osservare  con  evidenza  i  piccoli  di  que¬ 
sto  mollusco  nell1  ovario  dell’  addome  ,  ed  in  secondo  luogo  dal- 
1'  analogia  che  esse  presentano  colle  uova  di  molti  altri  testacei 
gasteropedi  ,  specialmente  con  quelle  del  genere  Murice.  Un  esa¬ 
me  attento  di  questi  ovari  ,  e  lo  avvicinamento  loro  ad  altri  ana¬ 
loghi  ,  di  cui  preventivamente  avevo  studiata  Ja  organizzazione 
me  ne  ha  reso  convinto. 

E  qui  sorge  il  dubbio  se  coteste  uova  siano  deposte  sull’ap¬ 
parato  galleggiante  dopo  essere  stato  distaccalo  naturalmente  od 
abnormalmente  dallo  animale  ,  o  se  il  distacco  avvenghi  per  le 
alterazioni  soprav vegnenti  allo  accollar  di  tali  uova.  Certa  cosa  è 
che  non  mai  ò  trovate  tali  uova  attaccate  all’apparato  galleggiante 
stando  questo  al  piede  aderente  ,  ma  sempre  essendo  già  libero. 

3.°  Sistema  nervoso.  Il  chiarissimo  Cuvier  nella  sua  memo¬ 
ria  contenente  la  notomia  di  questo  mollusco  vi  descriveva  quat¬ 
tro  soli  gongili,  de' quali  i  due  anteriori  dice  più  grandi  de'  due 
posteriori.  Il  Costa  meglio  esaminando  questo  interessante  siste¬ 
ma,  oltre  lo  aver  con  maggior  precisione  descritti  i  rami  che  da’gan- 
gli  si  partono  ,  ve  ne  à  ritrovati  6(3  per  lato  )  e  non  4  (  due  per 
lato)  quanti  ne  vidde  Cuvier.  Di  essi  i  due  medii  sono  i  più  grandi 
di  tutti  ,  i  due  anteriori  sono  di  questi  un  poco  minori,  ed  i  poste¬ 
riori  i  più  piccoli.  Dalle  quali  proporzioni  di  grandezza  è  a  con¬ 
chiudere  che  Cuvier  avesse  trascurati  i  due  anteriori  od  esofagei. 


(i)  Fino  al  giorno  (l’oggi  niun  naturalista  si  c  piegato  a  prestar  fede  alla  osservazio¬ 
ne  di  Forskal  ,  die  cioè  le  Iantine  partoriscati  piccioli  e  non  uova  :  ed  avendo  il  sig.  Home 
figurali  quelli  della  J.  fragilis  ,  si  è  giunto  a  dire  essersi  ingannato,  avendo  prese  altre 
uora  d’  una  picciola  conchiglia  marina  per  quelle  della  conchiglia  pelagica  in  parola.  Fd 
•in  persistito  al  contrario  nella  opinione  che  le  vere  uova  fossero  quelle  che  trovansi  in  que 
sacchetti  attaccati  sotto  1’  apparato  galleggiante.  È  sperabile  peiò  dopo  le  convincenti  osser¬ 
vazioni  citate  e  da  me  ripetute  vogliausi  i  inalacologi  ricredere,  aucbe  dopo  quello  che  si 
dirà  interne  alla  vera  natura  di  que’ sacchetti  oviferf. 


1 

Genere  TRITONIO;  Tritonium ,  Phil.  ( Tritoni ,  Lamk.) 

Testa  oua^a  oblonga ,  òasi  canalìculata ,  varicibus  vel 

alternis  vel  raris  ,  au£  subsolilarìis  ,  serìesque  longitudinale s 
nunquam  formantibus.  Apertura  oblonga.  Operculum  corneum. 

Il  genere  Tritonio  risulta  dallo  smembramento  del  grande  genere  Linnea* 
no  Murex.  Lamarck  prese  per  tipo  di  tal  gruppo  generico  il  M.  tritonis  dello 
stesso  Linneo,  e  gl’  impose  il  nome  di  Triton,  senza  tener  presente  F  illustre 
conchiologo  francese  che  lo  stesso  nome  Triton  era  già  stato  impiegato}  dal 
medesimo  Naturalista  svedese  per  designare  un  animale  tutto  speciale,  che  disse 
più  tardi  abitatore  di  una  conchiglia  muTtivalve,  e  che  in  realtà  offre  una  orga- 
nizzazione  per  la  quale  entrar  deve  nella  classe  de’  Cirropedi  (1).  Ad  evitare 
quindi  qualunque  confusione,  che  risultar  poteva  dal  doppio  impiego  di  un  tal 
nome,  divenuto  anche  triplo  dopo  la  fondazione  di  un  altro  genere  Triton  nella 
famiglia  delle  Salamandre ,  si  è  mutato  il  nome  generico  in  Tritonium,  il  quale 
corrisponde  anche  meglio  a  quello  della  specie  che  è  servita  di  tipo. 

Il  carattere  che  distingue  i  Tritonii  da’ generi  afììni ,  che  ànno  di  comune 
la  conchiglia  col  prolungamento  codale  ( cauda )  scanalato  ,  sta  nell’  esser  questo 
breve,  ed  i  giri  della  spira  con  varici  alternanti,  ma  rare  od  anche  solitarie, 
senza  costituir  mai  serie  longitudinali* 

L’anatomia  dell’animale  di  questo  genere  è  stata  eseguita  fin  dal  1823 
da  Eissenhardt  su  quello  del  Tritonium  variegatum  :  di  che  à  reso  conto  an¬ 
che  il  Meckel  ne’  suoi  Archivi!  di  Fisiologia  (2). 

Specie  viventi. 

1 .  Tritonio  variegato  ;  Tritonium  variegatum. 

T.  testa  ovato-conica ,  tubaeformi,  superne  acuminata,  inferne  ventricosa,  ru° 
fo  spadìceoque  variegata ;  anfractibus  cingulis  latis  explanatis  laevibus  dnctis,  labro 
intus  plicato  ;  columella  superne  biplicata,  ceterum  rugosa . 

Murex  tritonis,  Linn.  cur.  Gmel.  p.  3549,  n.  89. 

(1)  L’  illustrazione  di  questo  singolare  animaletto  fa  parte  di  un  nostro  lavoro  tutta¬ 
via  inedito,  la  Microdoride  Mediterranea* 

(2)  Volume  Vili,  pag.  213. 
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Trìton  variegatam,  Lamk.  Vii.  p.  178,  n.  1. 

- — • —  Cosi.  Calai.  Rag.  p.  38  e  85  n.5. 

— — -  Phil.  Enum.  Moli.  Sic.  I.  p. 212—11,  p  183. 

Bonan.  Ricr.  III.  p.  188. 

Lister,  Concb.  tab.  959,  fìg.  12. 

Rumph.  Mus .  tab.  28,  fig  B  et  I. 

Gualt.  Ind,  tab.  48,  fig.  A. 

Abita  questa  specie  in  preferenza  ne’  mari  deU’Àsia  ,  ove  acqui¬ 
sta  dimensioni  maggiori  che  qualunque  altra ,  giungendo  fino  alla 
lunghezza  di  un  piede  e  più.  Ne’  nostri  mari  però  essa  è  rara  , 
nè  mai  giunge  a  dimensioni  sì  vistose  ,  arrestandosi  a  quella  di 
nove  a  dieci  pollici. 

2.  Tritoni©  nodifero  ;  Tritonium  nodiferum. 

T.  testa  maxima  ovato-conica,  tubae formi  1  inferne  ventricosa,  nodifera  ,  albo 
et  rufo-fuscescente  nebulosa ,  anfractibus  cingulato-nodosis,  superne  obtuse  angulalis 
columella  plcrumque  laevi . 

Triton  nodiferum,  Lamk.  VII.  p.  179,  n.  2. 

— —  Poli,  III.  tab.  49,  fig.  9- 

— —  Costa  Calai.  Rag.  p.  83  e  85,  n.  6. 

Lister.  Concb.  tab.  960,  fig.  13* 

Tritonium  nodiferum ,  Phil.  I.  p.  184—11.  p.212. 

Tofa,  volg.  Napoli. 

Specie  non  rara  nel  Mediterraneo  ,  e  fra  tutte  le  nostrali  con¬ 
chiglie  univalvi  la  maggiore.  Essa  nel  completo  sviluppo  misura 
d’  ordinario  quattordici  pollici  di  lunghezza  ,  ed  otto  di  diametro 
nell’ ultimo  giro. 
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3.  Tritonìo  pelacciuto;  Tritonium  villosum. 

Tav.  XI.  fig.  1.  c  2. 

T.  testa  ovato-oblonga,  tubaeformi,  longitudinaliter  cingulala,  cingulis  duobus 
subnodosis ;  anfractibus  conveocis,  cauda  recta,  apertura  ovata,  labro  intus  plicalo, 
plicis  valde  elevatis  binariis,  labro  columellari  adnato,  irregulariter  plicato-rugoso, 
rufescenti  variegato,  superius  plica  magis  elevata,  cute  lamellas,  transversas  lati- 
niato-fìmbriatas  emittente ,  fusca. 

La  conchiglia  è  d’  ordinario  lunga  pollici  cinque,  con  una  lar¬ 
ghezza  eli  pollici  due  e  mezzo  nell’  ultimo  anfratto.  Varia  però 
nelle  proporzioni  ,  essendo  talvolta  alquanto  più  ventricosa  ,  come 
nell’  individuo  che  si  è  rappresentato  vestito  del  suo  drappo  marino 
nella  figura  \  della  citata  tavola  XL  Si  compone  essa  di  sei  giri 
di  spira,  su’primi  cinque  dei  quali  si  trovano  due  grossi  cordoni 
beo  rilevati,  innanzi  i  quali  ve  n’  ha  un  terzo  meno  sensibile  :  gli 
stessi  due  cingoli  maggiori  talvolta  sono  ambedue  elevati  ad  egual 
livello,  in  altri  individui  l’ anteriore,  ossia  il  medio  de’  tre  ,  è  più 
elevato  del  posteriore.  Gl’  intervalli  che  separano  i  diversi  cordo¬ 
ni  offrono  aneli’  essi  linee  elevate  longitudinali.  Inoltre  presenta¬ 
no  i  detti  anfratti  delle  pieghe  trasversali  poco  elevate,  le  quali  là 
dove  intersecano  i  cordoni  producono  altrettanti  nodi  :  e  negl’  inter¬ 
valli  che  separano  queste  pieghe  sono  anche  finamente  striati  per 
traverso.  L’ultimo  anfratto  presenta  sette  cingoli  longitudinali,  de’quali 
il  secondo  e  terzo  maggiori:  nei  resto  poi  per  la  sua  struttura  simiglia 
agli  anfratti  precedenti.  L’apertura  è  ovato-ellittica,  più  corta  della 
porzione  delia  spira  che  le  soprasta.  Il  labbro  destro  à  sei  o  sette 
pieghe  trasversali,  delle  quali  le  prime  cinque,  ovvero  dalla  seconda 
alla  quinta  sono  raddoppiate  :  le  altre  sono  semplici.  li  labbro  si¬ 
nistro  si  adatta  sulla  colonnetta:  è  fornito  d’  una  grossa  piega  su¬ 
periormente,  e  nel  resto  presenta  delle  pieghe  poco  elevate  ed  irre¬ 
golarmente  disposte  ,  sopratutto  nella  porzione  media.  La  coda  è 
breve,  poco  più  lunga  della  metà  dell’  apertura,  diritta  e  leggermente 
ascendente.  La  cute  manda  molte  lamelle  trasversali,  (ordinariamente 
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raìisti  posteriori  contrastati  (i),  e  creduto  un  inganno  di  Forskal. 

’A  contestata  1'  esistenza  delle  uova  o  meglio  sacchetti  ovl- 
feri  attaccati  all’ apparalo  galleggiante,  descritte  da  Coates  per 
ie  vere  uova  della  Jantina,  opinione  alla  quale  àn  sottoscritto  i 
signori  Blainville  ,  Quoy  e  Lesson.  Ma  esse  non  sono  che  uova 
d’  altro  genere  di  animali  marini  ivi  depositate  :  e  sono  indotto 
a  ciò  credere,  primo  dall’  osservare  con  evidenza  i  piccoli  di  que¬ 
sto  mollusco  nell’ovario  dell’  addome  ,  ed  in  secondo  luogo  dal¬ 
l’analogia  che  esse  presentano  colle  uova  di  molti  altri  testacei 
gasteropedi  ,  specialmente  con  quelle  del  genere  Murice.  Un  esa¬ 
me  attento  di  questi  ovari  ,  e  lo  avvicinamento  loro  ad  altri  ana¬ 
loghi  ,  di  cui  preventivamente  avevo  studiata  la  organizzazione 
me  ne  ha  reso  convinto. 

E  qui  sorge  il  dubbio  se  coteste  uova  siano  deposte  sull’ap¬ 
parato  galleggiante  dopo  essere  stato  distaccato  naturalmente  od 
abnormalmente  dallo  animale  ,  o  se  il  distacco  avvenghi  per  le 
alterazioni  soprav vegnenti  allo  accollar  di  tali  uova.  Certa  cosa  è 
che  non  mai  ò  trovate  tali  uova  attaccate  all’apparato  galleggiante 
stando  questo  al  piede  aderente  ,  ma  sempre  essendo  già  libero. 

3.°  Sistema  nervoso .  11  chiarissimo  Cuvier  nella  sua  memo¬ 
ria  contenente  la  notomia  rii  questo  mollusco  vi  descriveva  quat¬ 
tro  soli  ganglii,  de’ quali  i  due  anteriori  dice  più  grandi  de’  due 
posteriori.  11  Costa  meglio  esaminando  questo  interessante  siste¬ 
ma,  oltre  lo  aver  con  maggior  precisione  descritti  i  rami  che  da’gan- 
gli  si  partono  ,  ve  ne  à  ritrovati  6(3  per  lato  )  e  non  4  (  due  per 
lato)  quanti  ne  vidde  Cuvier.  Di  essi  i  due  medii  sono  i  più  grandi 
di  tutti  ,  ì  due  anteriori  sono  di  questi  un  poco  minori,  ed  i  poste¬ 
riori  i  più  piccoli.  Dalle  quali  proporzioni  di  grandezza  è  a  con¬ 
chiudere  che  Cuvier  avesse  trascurati  i  due  anteriori  od  esofagei. 

(i)  Fino  al  giorno  d’oggi  niun  naturalista  si  è  piegato  a  prestar  fede  alla  osservazio¬ 
ne  di  Forskal  ,  che  cioè  le  Jantiue  partoriscali  piccioli  e  non  uova  .•  ed  avendo  il  sig.  Home 
figurali  quelli  della  J.J'rngilis  ,  si  è  giunto  a  dire  essersi  ingannato,  avendo  prese  altre 
uova  d'  una  picciola  conchiglia  marina  per  quelle  della  conchiglia  pelagica  in  parola.  Hd 
a u  persistilo  al  contrario  nella  opinione  che  le  vere  uova  fossero  quelle  che  trovansi  in  que* 
sacchetti  attaccati  sotto  1’  apparato  galleggiante.  È  sperabile  peiò  dopo  le  convincenti  osser¬ 
vazioni  citate  e  da  me  ripetute  vogliausi  i  malacologi  ricredere,  anche  dopo  quello  che  $i 
dir, 4  interno  alla  vera  natura  di  que" sacchetti  oyifetn 


1 

Genere  TRITONIO  ;  Tritonium,  Phil.  (Trilon,  Lamk.) 

Tosta  ovata  vel  ohlonga,  basi  canaliculata ,  varicibus  vel 
alternis  vel  raris  ,  aut  subsolilariis  ,  seriesque  longitudinale s 
nunquam  formantibus.  Apertura  ohlonga.  Operculum  corneum. 

Il  genere  Tritonio  risulta  dallo  smembramento  del  grande  genere  Linnea- 
no  Murex.  Lamarek  prese  per  tipo  di  tal  gruppo  generico  il  M.  tritonis  dello 
stesso  Linneo,  e  gl’  impose  il  nome  di  Trilon,  senza  tener  presente  F  illustre 
conchiologo  francese  che  lo  stesso  nome  Trilon  era  già  stato  impiegato;  dal 
medesimo  Naturalista  svedese  per  designare  un  animale  tutto  speciale,  che  disse 
più  tardi  abitatore  di  una  conchiglia  muTtivalve,  e  che  in  realtà  offre  una  orga¬ 
nizzazione  per  la  quale  entrar  deve  nella  classe  de’  Cirropedi  (1).  Ad  evitare 
quindi  qualunque  confusione,  che  risultar  poteva  dal  doppio  impiego  di  un  tal 
nome,  divenuto  anche  triplo  dopo  la  fondazione  di  un  altro  genere  Trilon  nella 
famiglia  delle  Salamandre ,  si  è  mutato  il  nome  generico  in  Tritonium ,  il  quale 
corrisponde  anche  meglio  a  quello  della  specie  che  è  servita  di  tipo. 

Il  carattere  che  distingue  i  Tritonii  da' generi  affini,  che  ànno  di  comune 
la  conchiglia  col  prolungamento  codale  ( caudci )  scanalato  ,  sta  nell’  esser  questo 
breve,  ed  i  giri  della  spira  con  varici  alternanti,  ma  rare  od  anche  solitarie, 
senza  costituir  mai  serie  longitudinali* 

L’anatomia  dell’animale  di  questo  genere  è  stata  eseguita  fin  dal  1823 
da  Eissenhardt  su  quello  del  Tritonium  variegatum  :  di  che  à  reso  conto  an¬ 
che  il  Meckel  ne’  suoi  Archivii  di  Fisiologia  (2). 

Specie  viventi. 

1 .  Tritonio  variegato  ;  Tritonium  variegatum. 

T.  testa  ovato -conica,  tubaeformi,  superne  acuminata ,  inferne  ventricosa,  ru • 
fo  spadiceoque  variegata-,  anfradibus  cingulis  latis  explanalis  laevibus  cinctis,  labro 
tnlus  plicato  ;  columella  superne  biplicata,  ceterum  rugosa. 

Murex  intonisi  Linn.  cur.  Grael.  p.  3549,  n.  89. 

(1)  L’  illustrazione  di  questo  singolare  animaletto  fa  parte  di  un  nostro  lavoro  tutta¬ 
via  inedito,  la  Microdoride  Mediterranea, 

(2)  Volume  Vili.  pag.  2t3. 
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Triton  variegatum,  Larok.  VII.  p.  178,  n.  1. 

— —  Cost.  Calai.  Rag.  p.  38  c  85  n.5. 

—  Phil .Enum.  Moli.  Sic.  I.  p.2i2-—II,  p  183. 

Bonan.  Ricr»  III.  p.  188. 

Lister,  Concb.  tab.  959,  fìg.  12. 

Ruroph.  Mus.  tab.  28,  fig.  B  et  I. 

Gualt.  Ind ,  tab.  48,  fig.  A. 

Abita  questa  specie  in  preferenza  ne’  mari  dell’Asia  ,  ove  acqui¬ 
sta  dimensioni  maggiori  che  qualunque  altra  ,  giungendo  fino  alla 
lunghezza  di  un  piede  e  più.  Ne’  nostri  mari  però  essa  è  rara  , 
nè  mai  giunge  a  dimensioni  sì  vistose  ,  arrestandosi  a  quella  di 
nove  a  dieci  pollici. 

2.  Tritonio  nodifero  ;  Tritonium  nodiferum. 

T.  testa  maxima  ovato~conìca,  tubaeformi,  inferne  ventricosa ,  nodifera  ,  albo 
et  rufo'fuscescente  nebulosa,  anfractibus  cingulato-nodosis,  superne  obtuse  angulatis 
columella  plcrumque  laevi. 

Triton  nodiferum ,  Lamk.  VII.  p.  179,  n.  2. 

— Poli,  III.  tab.  49,  fig.  9- 

— ~ —  Costa  Calai.  Rag.  p.  83  e  85,  n.  6. 

Lister.  Concb.  tab.  960,  fig.  13. 

Tritonium  nodiferum ,  Phil.  I.  p.  184— IL  p.212. 

Tofa,  volg.  Napoli. 

Specie  non  rara  nel  Mediterraneo  ,  e  fra  tutte  le  nostrali  con¬ 
chiglie  univalvi  la  maggiore.  Essa  nel  completo  sviluppo  misura 
d’  ordinario  quattordici  pollici  di  lunghezza  ,  ed  otto  di  diametro 
nell’ ultimo  giro. 
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3.  Tritolilo  pelacciuto ;  Tnlonium  villosum. 

Tav.  XI.  fig.  1 .  e  2. 

T.  testa  ovato-oblonga,  tubaeformi,  longiludinaliter  cìngulata,  cingulis  duobus 
subnodosis ;  anfradibus  convexis,  cauda  recta,  apertura  ovata,  labro  intus  plicato, 
plicis  valde  elevatis  binariis,  labro  columellari  adirato,  irregulariter  plicato-rugoso, 
rufescenti  variegato ,  superius  plica  magis  elevata ,  cute  lamellas,  transversas  laci - 
ni at o ‘fìmbria tas  emittente ,  fusca. 

La  conchiglia  è  cl5  ordinario  lunga  pollici  cinque,  con  una  lar¬ 
ghezza  eli  pollici  due  e  mezzo  nell’  ultimo  anfratto.  Varia  però 
nelle  proporzioni  ,  essendo  talvolta  alquanto  più  ventricosa  ,  come 
nell’  individuo  che  si  è  rappresentato  vestilo  del  suo  drappo  marino 
nella  figura  \  della  citata  tavola  XI-  Si  compone  essa  di  sei  giri 
di  spira,  su’primi  cinque  dei  quali  si  trovano  due  grossi  cordoni 
ben  rilevati,  innanzi  i  quali  ve  n’  ha  un  terzo  meno  sensibile  :  gli 
stessi  due  cingoli  maggiori  talvolta  sono  ambedue  elevati  ad  egual 
livello,  in  altri  individui  l’ anteriore,  ossia  il  medio  de’  tre  ,  è  più 
elevato  del  posteriore.  Gl’  intervalli  che  separano  i  diversi  cordo¬ 
ni  offrono  aneli’  essi  linee  elevate  longitudinali.  Inoltre  presenta¬ 
no  i  detti  anfratti  delle  pieghe  trasversali  poco  elevate,  le  quali  là 
dove  intersecano  i  cordoni  producono  altrettanti  nodi  :  e  negl’  inter¬ 
valli  che  separano  queste  pieghe  sono  anche  finamente  striati  par 
traverso.  L’ultimo  anfratto  presenta  sette  cingoli  longitudinali,  de’quali 
il  secondo  e  terzo  maggiori:  nel  resto  poi  per  la  sua  struttura  simiglia 
agli  anfratti  precedenti.  L’apertura  è  ovato-ellittica,  più  corta  della 
porzione  della  spira  che  le  soprasta.  Il  labbro  destro  à  sei  o  sette 
pieghe  trasversali,  delle  quali  le  prime  cinque,  ovvero  dalla  seconda 
alla  quinta  sono  raddoppiate  :  le  altre  sono  semplici.  Il  labbro  si¬ 
nistro  si  adatta  sulla  colonnetta:  è  fornito  d’  una  grossa  piega  su¬ 
periormente,  e  nel  resto  presenta  delle  pieghe  poco  elevate  ed  irre¬ 
golarmente  disposte  ,  sopratutto  nella  porzione  media.  La  coda  è 
breve,  poco  più  lunga  della  metà  dell’  apertura,  diritta  e  leggermente 
ascendente.  La  cute  manda  molte  lamelle  trasversali,  (ordinariamente 
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quindici  in  ciascuno  degli  anfratti  maggiori),  le  quali  si  dividono  in 
gran  numero  di  lacinie  a  guisa  di  frangia.  Il  suo  colore  è  fosco  ten¬ 
dente  ora  al  rossiccio,  ora  al  verdastro. 

Buccinimi  villosum,  Colon.  Aquat.  pag.  XIV. 

Buccinum  hirsutum ,  ejusd.  in  icone  pag.  XII. 

Foli,  Test.  Utr.  Sic.  ili.  faò.XLVIII;  fig.li  (nom. Murex 
lampas ,  in  explieatione  iconis,  pag.  XXIV). 

Tritoli  succinctum ,  (Lamk.)  Delle  Chiaje,Desc-  e  Notom. 
degli  Anim.  Inver.  Vili.  pag.  17. 

Trovasi  questo  Tritonìo  nel  Mediterraneo,  poco  frequente. 

Osservazioni.  Come  sfuggita  fosse  allo  sguardo  dè’meno  recenti  Conchiologi 
questa  non  rarissima,  nè  piccola  specie,  è  difficile  concepirsi-  Probabilmente  sarà 
stata  confusa  con  altra  specie  più  ovvia  e  più  piccola  ,  forsi  col  succinctum,  col 
quale  à  strettissimi  rapporti, lorchè  si  considera  spogliata  dal  drappo  marino, mentre 
nondimeno  ne  è  ben  distinta.  E  la  figura  esibitane  dal  Colonna  nel  citato  luogo 
e  precisa  abbastanza,  siccome  assai  nitida  e  completa  è  la  descrizione,  la  quale 
tranne  alcune  piccole  mende,  non  poteva  aspettarsi  meglio  da  que’  tempi  (1). 

De5  Conchiologi  a  noi  più  vicini  il  Poli  la  figurò,  ed  il  suo  continuatore  la 
considerò  qual  Murex  lampas  di  Linneo.  Più  tardi  poi  lo  stesso  scrittore  la 
riferì  al  Tr.  succinctum  di  Lamarck  ,  registrandovi  per  sinonimo  il  Murex 
olearium  di  Linneo. 

(1)  Ad  onore  di  questo  nostro  insigne  naturalista  del  secolo  decimosesto,  ci  piace  ripor¬ 
tare  qui  testualmente  la  descrizione  di  questo  Triionio  ;  il  che  piacerà  pure  ai  dotti  leg¬ 
gerla  nella  lingua  propria  del  lazio- 

Elegantiam  hirsutae  tunicae  ,  qua  Buccinum  hoc  opertum  inusitato  aspecta 
nobis  redditur  ,  minime  silentio  involvendam  duximus.  Neapolitano  mare  captimi 
vivimi  animai  habuimus  postremo  Neapolim  reversi ,  paucisque  diebus  immorati. 
Concha  est  semipedalis  longitudine,  sex  voluminibus  definita,  ore  mediocri  ,  ovali; 
brevi  tubulo  excedente,  margini  undoso  ambitu  incisa;  sex  candlibus  distincta 
flavenlibus  :  extuberanlibus  intermediis  partibus  ,  veluti  dentalis  ,  colore  purpu¬ 
reo  nigrescentxbus  ,  lineis  candidis  per  longum  decurrentibus ,  magisque  ext 
berantibus  ,  quare  asperum  os  redditur.  Ex  adverso  circa  tubulum  sex  aliis  exin- 
berantibus  parum  aliis  lineis,  medio  purpurascente  colore ,  caeteris  etiam  quibus - 
dam  per  oris  reliquum  indistinclis.  Undique  concha  gartilaginea  cute  ex  viridi 
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la  quanto  ai  Tr.  succinctum,  di  Laraarck,  per  IO  quale  la  presente  specie 
è  stata  da  taluni  considerata,  esso  oitre  al  volersi  abitatore  deila  Nuova  Olan¬ 
da,  stando  strettamente  alla  frase  diagnostica  esibitane  dall’  illustre  conchiologo 
Francese  non  può  con  questo  confondersi,  benché  vi  avesse  stretti  rapporti.  E 
quando  anche  poi  fossero  varietà  d’  uua  specie  stessa ,  il  nome  del  nostro  Co¬ 
lonna  essere  deve  preferito. 

4.  Tritonio  corrugato;  Tritonium  corrugatimi. 

T.  testa  fusiformi-turrita  ,  transversim  rugosa  ,  nodulifera,  alba,  rugis  eh* 
vatis  nodali feris  ,  inter slitiis  striatìs  ;  apertura  angustata-,  labro  crasso,  inlus  6-7- 
plicato ,  labio  columellae  adnato,  superius  1-inferius  2  plicato  ;  epidermide  den¬ 
sissime  villosa  fusca. 

Triton  corrugalum,  Lamk.  VII.  p.  181.  n.  7. 

Encycl.  PI.  416,  Og.  3,  a.  b. 


obscure  fiorente  veslitur  ,  et  per  longum  frequentibus  inierstitiis  Imbis  emergevi « 
libus  ,  pectìnatim  incisis ,  longis  dentibus  ,  sire  capiilamentis  mollibus  decurrm- 
tibus ;  circa  os  vero  densioribus  atque  ex  adverso  etiam  Intere  ;  quapropter  Bue - 
cinurn  villosum  appellare  libuit.  Animai  intus  eral  ovali  operculo  absconditum  , 
corneo  substanlia  ,  ex  nigro  rufescente  ,  tenui.  Sed  in  vas  aqua  marina  rcposi - 
tum  noctu  vagans  observavimus  pluries  ,  atque  illi  haerere  Conchae  modo  sen¬ 
tire  ,  olfacere  ,  ac  forsan  videre  dici  posset  ,  acceclentibus  nobis  limine  ,  ut  me- 
ius  animai  contemplaremur,  impetu  quodam  ac  repente  comprimebatur  viri  Ugno 
haerens  ,  sonitum  quatiendo  propter  citam  adhaesionem.  Colore  erat  lutesccnte 
pallido  quampluribus  maculis  sive  guttis  purpureo  violaceis  ,  densis  ,  Lentis  ma¬ 
gnitudine ,  ac  majoribus  aliquibus  oblongis,  minimis  quibusdam  intermediis,  atque 
cohaerentibus  ,  lineis  ac  maculis  quibusdam  croceis  intermediis ■  Cornicula  et  Cor¬ 
pus  Limacae  modo  habebat ,  sed  cornicula  in  aculum  desinentia  globulis  summis 
carenlia  ,  quibus  iter  tentabat  non  minus  ac  corporis  imo  limbo  carnoso  ,  quem 
prolendebat  ex  Intere  remolo  operculo  ,  vasi  accedens  :  lune  enim  amplius  orem 
ac  latum  rendebat ,  ut  in  Cochleis  et  Lepadibus  observatur.  Tactum  a  nobis  impetu 
ad  haerebat  tei  operiebatur  non  adhaerens  Carne  inlus  candida  nec  dura  erat , 
Novembri, s  mensis  fine  habuimus  anno  praeterito  4605.  Detracta  cartilaginea  cute 
striis  oblique  exaspera  testa  ,  et  ornata  conspicilur  :  testa  apud  nos  inanelli  ser- 
vamus,  et  alias  quamplurimas  a  nemine  hucusque  observatas  et  depictas,  —  Aquat. 
t*t  Terrest.  a  li  q.  Anim.  pag.  XII,  icon  nomine  Buccinum  hiriutum.  et  pag.  XIV 
cap.  VI  descriptio  nomine  Buccinum  villosum. 
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Poli,  Test.IIL  tab.  XLIX.  f.2  (nomine  Trit .  scrobiculator 
m  explicatione  iconìs,  pag.  XXIV). 

Trit onium  corrugatimi,  Phil.  i  .p. 213— II,  p.184. 

Lungh.  polì.  3 ,  e. 

Specie  più  frequente  dello  scrobicolalo.  La  sua  grandezza  ordi¬ 
naria  è  di  pollici  tre  a  tre  e  mezzo  :  di  raro  se  ne  ha  qualche  in¬ 
dividuo  che  giunge  a  quattro  pollici. 

5.  Tritonio  scrobicolalo;  Tritonium  scrobiculator . 

T.  testa  subturrita,  inferne  ventricosa  ,  laeviuscula  ,  fulvo  et  rufo  variegata 
varicibus  nodosis,  ad  Intera  scrobiculatis  ,  apertura  dilatata],  intus  alba:  margini • 
bus  luteis,  albo  rugosis . 

Murex  scrobiculator ,  Lin.-Gm.  p.  3535,  n.  36. 

Gualtieri,  Tab .  4-9,  f.  13. 

Tr iton  scrobiculator ,  Look.  VII,  p.  180,  n.  5. 

— — -  Cosi.  Calai,  p.  83  e  85,  n.  8 

Tritonium  scrobiculator ,  PhiLI.p.213 — II, p.  184. 

Lungh.  poi!.  3,  4. 

Specie  non  molto  comune  del  nostro  Mediterraneo. 

6.  Tritonio  cutaceo;  Tritonium  cutaceum. 

T.  testa  ovata,  ventricoso-depressa,  cingolata,  tuberculato-nodosa ,  fulvo-ru- 
fescente  ;  cingulis  prominulis.  sulco  divisis  ;  anfractibus  superne  angulato-tubercu- 
latis,  supra  planulatis ;  cauda  brevi,  umbilicata  :  labro  intus  grosse  plìcato, 

Murex  cutaceus,  Lin.-Gm.  p.  3533,  n.29. 

Triton  cutaceum,  Lamk. VII,  p.  188,  n.  28. 

—  Costa,  Calai. p.  83  e  85,  n.  7. 

Encycl.  PI.  414,  ftg.  2,  a.  b. 

Tritonium  citta, ceum,  Philip.!,  p.  213—11,  p.184, 

Lungh.  poli.  2  ,  6- 
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Secondo  Lamarck  abita  l’Oceano  Atlantico;  ma  trovasi  nel 
Mediterraneo ,  ove  è  anzi  frequente. 

SPECIE  FOSSILI» 

1 .  Tritonium  nodiferum. 

Trovasi  in  Taranto  nel  terziario  recente,  raro  ;  nelle  Calabrie 
nel  pliocene  medio,  ma  parimente  raro,  ed  individui  giovani 

2.  Trit.  corrugatum. 

Nel  terziario  recente  di  Taranto,  col  precedente  ;  in  Gravina 
nel  Pliocene  medio;  nelle  Calabrie  presso  l’Amato  e  nel  sopradetto 
pliocene  medio, 

3.  Trit.  villo sum. 

In  Taranto  ,  mollo  raro 

4.  Trit.  cutaceum. 

In  Taranto,  non  raro, 

5.  Tr.  ranelloides  ,  n.  Tav.  XII,  fig.  2. 

Tr.  testo. i  ovato-py  ramidata,  cauda  brevi  ,  subrecta  ;  anfractibus  odo  planu- 
latis  ,  longitudinaliter  plicato-costatis  ,  lineisque  tribus  transversis  elevatis  chla- 
tratis,  intersedionibus  elevatis  ,  varicibus  alternantibus  triseriatis  ;  apertura  ova¬ 
ta  ,  labro  extus  varicoso,  intus  sexplicato  ;  columella  superius  et  inferius  biplicata . 

Conchiglia  di  forma  ovalc-piramidata,  composta  di  otto  giri  di 
spira  ,  il  primo  de’  quali  piccolissimo  rotondo  e  liscio  ;  il  secondo 
convesso  ed  in  parte  longitudinalmente  guarnito  di  linee  elevate  , 
che  sul  terzo  giro  si  rendono  maggiori  ,  e  gradatamente  divengono 
angolose  ;  quivi  comincian  pure  ad  apparire  alcune  linee  trasversali 
elevate,  che  s’intersecano  con  le  prime,  generando  un  nodo  nei 
punti  d’  intersezione  ;  sul  quarto  giro  le  pieghe  longitudinali  e  le 
linee  elevate  trasversali  acquistano  il  completo  loro  sviluppo  con¬ 
tandosene  15  a  16  longitudinali  ,  e  tre  trasversali  ;  di  queste  la 


8  GASTEROPEDI 

terza  inferiore  è  la  maggiore  di  tutte,  e  quella  sulla  quale  i  nodi 
sommamente  sì  elevano  formando  quasi  una  spina  ottusa  ;  a  questa 
succedono  due  linee  elevate  filiformi  ,  occupando  1’  ultima  quarta 
parte  della  larghezza  dell’  anfratto.  Sul  termine  del  quarto  giro 
si  genera  una  varice  ,  la  quale  si  ripete  ai  due  terzi  del  giro  se¬ 
guente  ,  e  cosi  prosegue  sopra  i  successivi  ,  onde  si  trovano  al¬ 
ternativamente  ordinati  sopra  tre  serie  longitudinali.  Nell’ ultimo  gi¬ 
ro  della  spira  alle  due  linee  filiformi  succede  una  elevatezza  quasi 
eguale  alla  terza  delle  superiori, ed  a  questa  altre  quattro  gradatamente 
minori  ,  ed  in  fine  quelle  che  adornano  tutta  la  lunghezza  della  co¬ 
da  o  canale.  L’apertura  è  quasi  ovale,  ed  insieme  al  canale  uguaglia 
quasi  1’ altezza  della  spira  ;  il  labbro  columellaré  à  due  pieghe  presso 
la  sutura  ed  altre  due  presso  il  canale  della  coda.  Apertura,  compreso 
il  canale,  poco  meno  della  metà  della  intera  lunghezza  della  conchiglia. 

Lungh.  un  pollice;  larghezza  dell’ultimo  giro  fin.  5  1/9. 

Trovato  io  Castellalto  nel  Teramano. 

Osservazione .  É  tale  la  simiglianza  del  reticolo  che  adorna  gli  anfratti  di 
questa  conchiglia  con  quello  delle  Ranelle  ,  che  se  le  varici  si  succedessero 
in  modo  da  costituire  due  serie  continuate  ed  opposte  ,  sarebbe  essa  entrata 
in  tale  gruppo  generico.  É  da  ciò  eh’  io  ò  creduto  distinguerlo  coll’  appel¬ 
lativo  di  ranelloides. 


FAMIGLIA  II. 
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CAPPUCCIFORMI  (i). 


Comprende  questa  famiglia  tutti  que’ p ett imbranchi  a  sesso 
distinto  ,  le  cui  branchie ,  disposte  sopra  una  serie  sol¬ 
tanto ,  trovatisi  situate  sul  dorso  dell’ animale  ,  e  protette 
dalla  conchiglia,  la  quale  abbraccia  e  nasconde  l’animale 
tutto.  Questa  è  in  forma  di  cono  obliquo ,  il  cui  vertice 
poco  o  troppo  elevato  è  più  o  meno  ripiegato  in  dietro , 
con  leggiere  indizio  di  spirale  ;  à  un’  apertura  amplissima, 
senza  alcuna  rima,  scissura,  forame  o  sifone,  nè  opercolo. 

Essa  si  compone  de’  dieci  generi  :  Piìeopsis ,  Hyppo - 
nix  ,  Crepidula  ,  Pileohis  ,  Septcìrici  ,  Calyptraea  ,  Sipho- 
naria  ,  Sigaretus  ,  Corioc elici ,  e  Cryptostoma  ;  quattro  de’ 
quali  risultano  dallo  smembramento  del  genere  patella  di 
Linneo.  A  questi  aggiunger  si  vuole  il  genere  Brocchia 

(x)  Laraarck  assegnò  a  questa  famiglia  il  nome  di  Calittracci  (Calyptra- 
eiens  ),  che  corrisponde  all’italiano  Cappucciformi  (  vedi  l’etimologia  del  gen. 
Calittrea  ).  Egli  improntò  tal  nome  dal  genere  Calyptraea  come  tipo  della  fa¬ 
miglia. 

Piacque  a  Cuvier  adottare  per  tipo  della  famiglia  medesima  il  genere  Ca- 
pulus  ,  denominandola  quindi  de1  C apuloidei.  Siccome  però  l’etimologia  di  questo 
nome  a  me  sembra  impropria  per  esprimere  la  forma  delle  conchiglie  di  tal 
genere  ,  di  che  sarà  discorso  qui  appresso  ;  e  molto  meno  acconcio  per  indicar 
quella  di  tutti  i  generi  che  questa  abbraccia  ;  panni  giusto  adottare  la  ita¬ 
liana  voce  Cappucciforme  ,  la  quale  esprime  esattamente  la  figura  di  quella 
conchiglia  ,  cui  i  naturalisti  francesi  àn  dato  il  nome  di  cabochon  ,  abbraccia 
la  voce  calyplra  ,  e  non  v’  à  che  i  g.  Sicjarelus  Coriocella  e  Cryptostoma,  che 
non  siano  da  tal  nome  con  precisione  indicato. 


statuito  da  Bromi  :  genere  vacillante  ,  siccome  noteremo 
a  suo  luogo. 

I  nostri  mari  attualmente  non  nutrono  che  specie  de’ 
soli  generi  Pileopsis  ,  Crepidula ,  Calyplraea ,  e  Sigaretus. 


Genere  CAPPUCCIO;  Pileopsis  (i)  ,  Lamk. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  ....  praeter 
characteres  communes  distingnitur  prò  tentcìculis  duobus 
longis ,  conicis ,  ocuìferis  ;  ocuìis  cid  latus  externum  prope 
basiti  insertis.  Vesica  aerifera  sub  collo. 

Testa  oblique  conica ,  apice  concinnato  subspirali.  Impres¬ 
si©  muscularis  elongata ,  arcuata ,  transversa  ,  ad  limbum 
posticini i. 

Characteres  naturales.  Testa  univalvis  ,  oblique  conica ,  ^ta¬ 
ra/»  irregularis  ,  poslice  recurvata  ;  apice  uncinato  ,  subspirali  ; 
apertura  rotundato-elliptica  ,  quandoque  Iutiere  quatti  longa  ;  mar¬ 
gine  antico  longiore  ,  postico  ma  Jori.  Impressici  muscularis  intus 
ad  limbum  ,  lateralis ,  elongata  ,  posterius  contunda  ,  anterius  et 
acl  luterà  interrii  pia. 

Osservazioni.  Lamarck  era  in  errore  credendo  esser  l’apice  di  questa  con¬ 
chiglia  rivolto  verso  il  capo  dell’animale,  onde  ehbe  a  dirla  anlice  recurvata: 


(1)  I/' etimologia  di  Pileopsis  ,  nome  assegnato  a  questo  genere  da  Lamarck,  deriva 
dal  latino  pileus  cappello,  e  dal  greco  o+;?  visione;  volendosi  con  ciò  dire  che  le  conchi¬ 
glie  anno  sembianza  di  cappello.  Ma  ognun  vede  l’ improprietà  di  tal  nome  ,  composto  da 
una  voce  latina  e  da  un’altra  greca,  quasiché  fossevi  penuria  di  vocaboli  atti  ad  indicare 
la  forma  della  quale  si  tratta.  Oltre  a  ciò  non  è  poi  vero  che  somigliano  a  cappello  ;  nè 
la  proprietà  della  lingua  permelte  adoprarsi  il  sostantivo  visione  per  sembianza.  E  non  so 
con  quanta  ragione  arbitrato  si  fosse ,  che  Linneo ,  appellando  questa  sua  patella  ungari¬ 
ca  ,  avesse  voluto  indicare  la  simiglianza  sua  ad  un  cappello  ungarese. 

Montfort  volle  assegnarle  il  nome  di  Capulus ,  che  corrisponde  all’  italiano  manubrio 
o  manico  di  aratro  o  di  spada  ;  e  con  ciò  a  bistento  si  potrebbe  in  tali  conchiglie  vedere 
certa  analogia  tra  il  vertice  loro  ,  un  poco  adunco  ,  e  la  estrema  parte  di  questi  ordegni. 
Certo  però  che  questa  idea  non  si  adatta  bene  alla  cosa  ;  e  di  gran  lunga  si  scosterebbero 
poi  le  conchiglie  degli  altri  generi  ,  onde  non  poterlo  adottare  per  la  intiera  famiglia  ,  di 
cui  ne  fanno  il  tipo  principale. 

Per  lo  contrario,  e  la  forma  loro,  esattamente  analoga  a  quella  d’ un  cappuccio,  e  l’e¬ 
quipollenza  di  questa  voce  italiana  colla  francese  Cabochon  ,  mi  persuadono  imporre  loro 
tal  nome.  Alcuni  anno  adottata  la  voce  berretto  ,  la  quale  non  per  spirito  di  novità,  ma 
comecché  meno  propria  ad  eccitare  l’idea  della  forma  delle  conchiglie,  e  perchè  mal  suo¬ 
nerebbe  l’aggettivo  berretliforme ,  da  doversi  impiegare  pel  nome  della  famiglia,  ò  creduto 
abbandonarla. 
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e  per  la  stessa  ragione  considerò  il  lato  anteriore  più  corto  e  sinuoso.  Il  fatto 
sta  però  al  contrario. 

Anche  a  riguardo  dell’  impressione  muscolare  meritava  la  menda  apporta¬ 
ta.  Questa  è  principalmente  ne’ lati  che  comincia  ,  larga  dapprima  ,  e  mano  ma¬ 
no  attenuandosi  corre  dall’  un  Iato  e  dall’  altro  a  congiungersi  nella  posterior 
parte:  nella  parte  anteriore  v’ è  I’  altra  ,  corrispondente  alla  nuca,  e  tra  questa 
e  le  laterali  rimane  uno  spazio  ,  maggiore  nel  sinistro  lato  ,  ove  corrisponde 
l’apertura  branchiale,  minore  nel  destro. 

In  quanto  alla  vescica  aerifera  ,  che  Cuvier  chiama  velo ,  convien  dire* 
eh’ essa  sta  sotto  il  collo,"  e  quando  l’animale  è  in  piena  vita,  essa  è  turgida 
e  distesa  ;  ma  al  mancar  di  energia  ,  si  affloscia  gradatamente  ed  apparisce  in¬ 
crespata  in  una  forma  simmetrica.  Il  Cuvier  che  l’à  vista  nell’animale  conser¬ 
valo  nello  spirito'  di  vino  non  à  potuto  accorgersi  di  questa  naturale  sua  con¬ 
dizione.  Questa  vescica  è  molto  vascolosa  ,  ed  alcuni  vasi  rossi  o  sanguigni  la  tra¬ 
versano  nella  parte  anteriore,  tre  de’quali  paralleli  ed  immediati  al  suo  attacco 
col  collo.  Essa  rassomiglia  perfettamente  all’  appendice  del  collo ,  o  caruncola 
verrucosa  del  Gallo  d’ India  (  Meleagris  gallo-pavo.  Lin.  ) 

i.  Cappuccio  ungarese  *,  Pileopsis  ungaricus. 

P.  testa  conico-acuminata ,  striata  et  squamata  >•  vertice  amoso ,  revoluto  ; 
apertura  transversim  laliore  ,*  intus  rosea . 

Conchiglia  assai  solida ,  irregolarmente  conica  ,  coi  vertice 
ripiegato  in  dietro  quasi  ad  uncino  non  sempre  ugualmente  adun¬ 
co  ,  talvolta  in  spira  e  sporgente  dal  sinistro  lato  ;  esternamente 
per  lo  lungo  solcata  ,  a  solchi  più  o  meno  fini ,  e  tutta  coperta 
di  squame  lunghe  appuntite  e  delicate ,  costituenti  il  drappo  ma¬ 
rino,  di  color  leonino:  l’apertura  irregolare,  più  larga  che  lun¬ 
ga  ,  variando  a  seconda  de’  corpi  sopra  de1  quali  vive  :  la  super¬ 
ficie  interna  è  levigata  e  di  un  bel  color  di  rosa  vivace,  allorché 
la  conchiglia  è  fresca. 

Patella  ungarica ,  Lin.  — •  Gm.  p.  3  7  09  ,  n.  89. 
Lister  Conch.  Tab.  554  ?  f*  32. 

Gualtieri ,  Testac.  Tab.  9.  f.  Y. 

D' Argent.  Condì,  ph  II,  f.  R. 

Favan.  Condì,  pi.  IV,  f.  E  2. 

Martin.  Conch.  I,  Tab.  12,  f.  107,  108. 
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- — —  Borii.  Mas.  p.  4»4,  vign.  f.  D. 

- Poli,  III,  fase.  VII,  Tab.  LYI  f.  i,  2. 

Pileopsis  ungarica  ,  Lamak.  VI.  2,  p.  17,  11.  1. 
- Costa  Catal.  Sist.  e  Rag.  p.  CXX,  CXXIII,  n.  20. 

Trovasi  non  molto  frequente  in  tutto  il  Mediterraneo  ,  ed 
anche  nell’  Oceano  Atlantico. 

Negl’individui  piccioli  si  osservano  delle  angolosità  longitu¬ 
dinali  non  rare ,  le  quali  si  vanno  dileguando  successivamente 
per  lo  spianamento  della  superficie.  Fossile  in  Terra  d’Otranto, 
nelle  Calabrie  e  negli  Abruzzi,  in  diversi  luoghi. 

Osservazioni.  Il  drappo  marino  dal  quale  la  conchiglia  è  rivestita  neUo 
stato  naturale,  è  caduco;  talché  per  lo  più  si  trovano  nelle  collezioni  spogliate 
di  questo;  ed  è  allora  che  i  solchi  finissimi  de’ quali  la  superficie  è  adorna  si 
rendono  assai  visibili.  Gl’  individui  fossili  sono  sempre  bianchi  e  nudi  ;  ed  in 
essi  i  solchi  sogliono  apparire  più  profondi  per  effetto  dell’ erosioni  o  scompo¬ 
sizione  cui  sono  soggetti. 

Trovasi  qualche  esemplare  perfettamente  levigato,  il  quale  io  non  credo 
essere  dipendente  da  varietà  dell’ animale  costruttore,  ma  derivante  dallo  stro¬ 
piccio  sofferto  dalla  conchiglia  tra  la  sabbia  marina.  E  si  pure  un  individuo 
fossile  e  giovine  ò  trovato  in  Calabria,  presso  l'Amato,  la  cui  superficie  ad 
occhio  nudo  sembra  smaltata  ;  ma  guardata  con  lente  veggonsi  le  tracce  di  sol¬ 
chi  finissimi. 

In  quanto  alla  grandezza  varia  moltissimo  secondo  beta.  Tra  fossili  però 
si  trovano  individui  cl’una  dimensione  alla  quale  non  pervengono  mai  i  viventi 
ne’  mari  attuali. 

f 

2.  Gap.  graduata;  P.  graduatasi  n.  T.  I,  f.  1. 

P.  testa  conoidea ,  vertice  obliquo,  obtuso ,  non  recurvato ,  superficie  imbucata. 

Questa  conchiglia  potrebbe  riferirsi  al  P.  pianata  di  De- 
shayes  ,  colla  quale  à  stretti  rapporti  ;  ma  il  nome  poco  acconcio 
ad  indicarne  il  carattere  distintivo,  talune  differenze  di  forma,  e 
specialmente  quelle  che  risultano  dagli  accrescimenti  successivi , 
mi  consigliano  ad  imporle  il  nome  col  quale  1’  ò  contrassegnata  , 
senza  considerarla  come  specie  essenzialmente  diversa.  Il  nostro 
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cappuccio  gradualo  à  veramente  forma  conica  obliqua  ,  ed  il 
suo  vertice  ,  lungi  dall’  essere  ripiegato  in  dietro  in  forma  di 
uncino,  è  ottuso  e  verticale.  Niun  solco  longitudinale  si  avverte 
nella  superficie  ,  anche  esplorata  con  acuta  lente.  Invece  ,  gli  ac¬ 
crescimenti  successivi  lasciano  di  loro  tali  marchi  ,  che  la  con¬ 
chiglia  sembra  fatta  a  scaglioni  o  gradini ,  le  cui  tracce  anche 
allo  interno  oscuramente  si  veggono.  L’  apertura  è  meno  allun¬ 
gala  ,  cd  il  margine  solcato  e  ripiegato  all’  esterno. 

L’unico  individuo  esistente  nel  mio  Museo  l’ò  trovato  in 
Taranto  ,  presso  S.  Vito  ,  rigettato  dal  mare  su  quei  banchi  di 
salda. 

Alto  Un.  4-  Diana,  long.  5  —  —  trasv.  4  tt* 

3.  C.  di  Ricciardi;  P.  Ricciardi.  Del  mare  di  Sicilia. 

Vedi  Fauna  Siciliana,  fase.  2,  Tav.  il.  f.  2  AB. 

Capulns  Ricciardi ,  Cost.  Corrisp.  Zool.  pag.  170. 

Tre  altre  specie  esistono  finora  di  tal  genere,  viventi  nel  mare. 

3.  P.  mitrala  (  Patella  mitrala  ,  Gmel.  )  Delie  coste  di 
Barberia. 

2.  P.  intorta.  - — Di  patria  ignota. 

3.  P.  subrufci .  - — De  mari  di  America. 

Nello  stato  fossile  si  anno  quattro  altre  specie  ,  secondo  La- 
marck;  e  Deshayes  ne  à  descritte  tre  altre,  opercularis  patelloides 
ed  elegans  ,  de’  contorni  di  Parigi. 
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Genere  CREPIDOLA  ;  Crepidula  ,  Lamk.  (i). 

Generis  ciiaracteres  essentiales.  Animai  capile  anterius 
bilobato  :  pede  minimo  :  ano  laterali.  Testa  ovata  vel  ob¬ 
liqua  plano-convexa  ;  basi  vel  apertura  lamina  horizon- 
tali  par  lini  clausa. 

Ciiaracteres  naturales.  Testa  ovata  vel  oblonga ,  nunc  plunu- 
lata ,  nunc  convexa  ,  spira  vix  conspicua  ,  panini  exerta  ,  in  parte 
postica  versus  marginali  inclinata ,  subtus  cava  ,  marginibus  acu- 
tis  ,  corporibus  alienis  aclhaerentibus.  Apertura  lamina  horizontali 
partim  clausa.  Cavitas  ad  animalis  corporis  partali  custodiendam. 

Osservazioni.  Devesi  a  Lamarck  la  fondazione  di  questo  genere,  per  com¬ 
prendervi  quelle  specie  delle  patelle  Iinneane  ,  che  evidentemente  addimostravano 
appartenere  ad  animali  ,  il  cui  organismo  differente  esser  dovea  de’  rimanenti. 
Beudan  rafforza  il  sospetto  del  prelodato  autore  coll’anatomia  dell’animale:  e 
quindi  da  tutti  i  posteriori  malacologisti  è  ritenuto,  mostrandosene  sempre 
meglio  la  convenienza  coll’ ulteriore  dissecamento  del  mollusco  abitatore. 

i.  Cr,  fornicata;  Cr.  fornicata.  Tav.  I,  f.  2,  a,  b . 

C.  testa  ovali ,  poslerias  oblique  recurva  ;  labio  posteriori  concavo. 

Patella  fornicata,  Lin.  Gm.  Syst.  Nat.  p.  36g3,  n.  5. 
Lister  Conch.  t.  5^5  ,  f.  33. 

Knor  ,  Vigli.  G  ,  t.  21.  f.  3. 

Martini,  Condì.  1,  t.  1 3 ,  f.  i2g,  i3o. 

Crepidula  fornicata  ,  Lamk.  VI,  2.  p.  24,  n.  1. 

- — -  Costa,  Cat.  p.  CXXIV,  n.  23. 

Vive  nel  mare  di  Barbados  e  nel  Mediterraneo  ,  secondo 
Gmelin.  Lamarck  non  conobbe  che  i  soli  individui  provenienti 
dalle  Indie.  Io  non  ò  mancato  avvertire  questa  circostanza  nel 
luogo  citato  del  mio-  Catalogo;  ed  anche  l’altra  ,  che  i  nostri  esem- 

(1)  Da  ifertiSm  crepidula,  picciola  pianella:  tale  essendo  primitivamente  la  forma  di 
queste  conchiglie. 
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plari  differiscono  solo  per  la  grandezza,  giungendo  appena  ad  un 
pollice  di  lunghezza  ,  mentre  quelli  de’  mari  stranieri  uguagliano 
17  linee;  ma  che  perciò?  i  caratteri  essenziali  sono  perfettamente 
identici  ;  nè  sempre  nè  tutti  gl’  individui  crescono  ad  uguali  di¬ 
mensioni. 

Siccome  però  molti  vi  sono,  che,  materialmente  comparando 
le  conchiglie  ,  traggon  partito  da  ogni  minuziosa  differenza  per 
costituir  nuove  specie  ;  ed  altri  per  l’opposto  condannano  ,  e  so¬ 
vente  con  soverchia  severità,  cotesta  separazione:  cosi  arbitro 
dare  la  figura  esatta  di  uno  degl’ individui  nostrali  da  me  trovati 
nel  Mediterraneo  ,  acciò  se  ne  possa  istituire  meglio  il  confron¬ 
to  (1). 

Trovasi  d’  ordinario  attaccata  sopra  altri  testacei  ,  e  talvolta 
pur  sulla  Caryophjllia  ramea. 

2.  Gr.  a  forma  d'unghia;  Cr.  iinguiformis 

C.  testa  ovali ,  complanala ,  tenui ,  laevi ,  subpellucida ,  labio  plano. 

Palella  crepitatila  Lin.-Gm.  Syst.  Nat.  p.  36g5,  n.  17. 
Gualtieri.  Test.  1.  f.  Gg. 

Crepitili’ a  unguiformis ,  Lamk.  YI,  2,  p.  2.) ,  n.  4* 

- - Costa ,  Gat.  p.  CXX ,  n.  24.  e  pag.  CXXV ,  n.  20. 

Secondo  Gmelin  abita  i  mari  di  Barberia  ;  ma  essa  più  della 
precedente  occorre  ne’ nostri  mari;  e  quivi  giunge  ancora  ad  11 
linee  di  lunghezza.  Essa  è  bianca  diafana  e  quasi  vitrea  ,  carattere 

(1)  Abbiamo  fatto  avvertire  in  vati  luoghi  1’ arbitrario  modo  col  quale  molti  scrittori 
di  malacologia,  erigendosi  a  giudici,  decidono  ex  cathedra  se  questa  come  specie  ,  e  quella 
come  varietà  debbasi  considerare;  e  frequentemente  due  opposti  giudizi  sulla  stessa  cosasi 
emanano.  Ma  se  si  domanda  loro  qual  sia  la  norma  a  tenersi  in  cosiffatte  decorazioni  , 
certo  noi  sanno.  Di  talché  si  veggono  i  medesimi  autori,  in  uno  stesso  libro,  vagare  ne' giu¬ 
dizi,  or  separando  come  specie  distinte  due  esseri  dissimili  per  picciole  differenze  nelle  pro¬ 
porzioni  de’ lati,  nel  più  o  meno  di  profondità  di  qualche  loro  impronta,  o  qualche  altra 
cosa  simile;  e  poi  riunire  due  altre  che  per  caratteri  di  gran  lunga  più  importanti  e  mar¬ 
cati  si  lasciano  distinguere.  Sarebbe  ormai  tempo  che  questa  indisciplinata  manìa  di  giudi¬ 
care  abbia  il  suo  termine  ,  e  si  sommelta  a  certa  norma  ,  dedotta  da  sani  principi. 
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eh’ eminentemente  la  distingue  da  osmi  altra.  Il  labro  o  diafram- 
ma  sottoposto  è  talvolta  piano  ,  tal  altra  più  o  meno  convesso, 
a  seconda  della  libertà  incontrata  nel  suo  accrescimento  ,  vivendo 
similmente  attaccata  ad  altre  conchiglie,  per  lo  più  nella  parte 
concava  ;  mentre  la  fornicata  trovasi  nel  convesso  ,  d’  onde  prin¬ 
cipalmente  la  differenza  nella  superficie  del  labro.  Varia  nella 
grandezza  e  nella  tenuità,  siccome  nel  colore,  che  ne’ piccioli  è 
sempre  rossastro» 

Yar.  «  )  alba  immaculata. 

Crepidula  candida ,  Riss.  IV,  p.  255. 

Yar.  /3)  tenuissima,  diaphana ,  cordiformis,  albida ,  elegantissime  rubro-ma- 
culata ,  maculis  serialis. 

Conchiglia  delicatissima,  fragile  e  trasparente ,  un  poco  con¬ 
vessa,  ovata,  posteriormente  prolungata  alquanto  nell’apice;  di 
color  bianco  sudicio  con  macchie  rosso-testacee  ,  che  dall’  apice 
della  spira  si  dirigono  verso  il  margine  anteriore  in  serie  divergenti, 
seguendo  Y  accrescimento  della  conchiglia.  Labro  o  diaframma  de¬ 
licatissimo  e  brieve. 

Diametr.  longitud.  Un.  5.,  trasv.  3-^. 

Ne  ò  trovato  un  bello  individuo  nel  Golfo  di  Taranto  e  pro¬ 
prio  nel  porto  di  Saturo .  D’ ordinario  i  piccioli  sono  cosi  mac¬ 
chiati. 

Var.  y )  cordiformis,  convexiuscula ,  rufescens,  immaculata. 

Nel  golfo  di  Napoli. 

N-B.  Nella  citata  tavola  I ,  flg.  2  ,  ò  rappresentata  al  na¬ 
turale  una  crepidula  da  me  trovata  nell'Adriatico  presso  S.  Ca¬ 
taldo  ,  la  cui  grandezza  e  la  solidità  l’ accostano  siffattamente 
alla  C,  porcellana  ,  che  ove  questa  non  fosse  di  mari  stranieri 
non  si  avrebbe  difficoltà  considerarla  come  tale.  Altronde  chi 
non  avesse  sott’  occhio  gli  esemplari  dell1  Oceano  indiano  ,  e  del 
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Mediterraneo,  e  si  fermasse  a  considerarla  collesole  descrizioni, 
certo  vedrebbe  nel  nostro  la  C.  porcellana  degli  autori.  Lamarck 
assegna  io  linee  di  lunghezza  alla  C.  unguijormis  e  i4  alla  C. 
porcellana  ;  ma  i  nostri  esemplari  meno  comuni  della  varietà  a  ) 
giungono  a  linee  11  ;  e  quella  effigiata  ne  à  i3. 
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Genere  CALITTRE  A  ;  Calyptraea  (i)  ,  Lamk. 

Generis  characteres  essentiales.  Testa  conico-depres sa,  vix 
spinili s ,  basi  orb iodata  ;  intus  septo  laminari  (labio  La- 
marckii )  verticali  a),  aut  transverse  obliquo  b)  simplici 
a.  )  vel  complicato  P  )  instructa. 

Characteres  naturales.  Anima]  ut  in  praecedentibus ;  luci - 
niis  branchiarum  lenuibus  atque  perlongis. 

Testa  conoidea  ,  saepissi/ne  valde  depressa  ,  subturbinata  ,  ver¬ 
tice  credo  imperforato;  basi  orbiculata ,  apertura  effusa;  intus 
septo  instructa  ,  vel  verticali  convoluto  centro  adfixo  ,  vel  oblique 
trasversali  ,  falciformi . 

A) 

2.  Cai.  equestris ,  delle  Indie. 

Cai.  au ridila ,  de’ mari  stranieri. 

Cai.  placala ,  idem. 

Cai .  striala  ,  idem. 

B  )  - a  ) 

Calittrea  levigata;  Calyptraea  laevigata. 

C.  testa  orbicuìari ,  depresso-convexa ,  tema' ,  laeviuscula  ;  striis  transversis , 
remoliusculis  ,  spiraliler  circinnatis  ;  vertice  acuto  ,  cernuo. 

Patella  sinensis  ,  Lin. 

Calyptraea  laevigata ,  Lamie.  An.  s.  vert.  VI,  2.  pag. 
21  ,  n.  2. 

- - -  Payr.  Catah  p.  g4  ?  n»  i§4  ( escluso  il  sinonimo  ). 

— — -  Costa  ,  CataL  p.  120  ,  128  ,  11.  21. 


(1)  Dalla  greca  voce  x.x\vnr ,  derivante  dal  verbo  v.y.'kvtf'ra  nascondo;  con  che  signi¬ 
ficar  si  vuole  una  copertura  di  capo  da  donna  ,  come  cubia  od  altra  cosa  analoga.  I  botanici 
ne  àn  fatta  la  latina  Caliptra,  per  esprimere  quella  membrana  a  foggia  eli  cappuccio  che  ricuo- 
pre  la  fruttificazione  de’ moschi.  I  Zoologi  anno  adottato  questo  medesimo  nome  per  indicare 
quelle  conchiglie  ricuoprenti  ,  come  le  patelle,  la  cui  forma  è  proprio  quella  d’ un  cappella 
cinese  ,  o  d.’ un  cappuccio  molto  depresso. 
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Trovasi  nel  Mediterraneo  in  Napoli ,  Sicilia  ,  Taranto  ,  ec. 

Fossile  in  Calabria  ,  specialmente  nella  vicinanza  di  Villa 
S.  Giovanni,  luogo  detto  Cannitello ,  e  presso  l’Amato;  interra 
d’  Otranto  assai  rara. 

Notisi  però,  che  tra  gl’individui  che  al  presente  si  trovano 
viventi  ,  e  quelli  che  fossili  s’ incontrarla  ne’  depositi  conchigliari 
più  recenti  ,  quasi  non  passa  alcuna  differenza  positiva  ;  ma  dalle 
spoglie  che  avanzano  ne1  terreni  talassici  più  antichi  le  attuali 
conchiglie  di  questa  specie  si  discostano  moltissimo  per  dimen¬ 
sioni  e  solidità.  E  quel  rapporto  differenziale  eh’  io  trovo  tra 
queste  ,  esiste  eziandio  tra  gl’  individui  fossili  dell’Amato  e  quelli 
che  s’  incontrano  a  Grignon  presso  Parigi. 

A  tal  oggetto  ò  rappresentata  nella  tav.  I ,  f .  7  quella  pro¬ 
veniente  dall’  Amato  ,  nella  quale  io  non  veggo  caratteri  suffi¬ 
cienti  a  distinguerla  dalla  vivente  ne’  mari  attuali  ,  dalla  quale 
si  scosta  solamente  per  la  grandezza  e  solidità. 

Non  saprei  sciorre  poi  l’anfibologia  ,  nella  quale  sembra  essere 
incorso  il  sig.  Deshayes,  appellando  con  questo  nome  quella  che 
à  egli  rappresentata  nella  PI.  IV  ,  f.  8  ,  9  ,  io  tra  i  fossili  di 
Grignon  ,  e  soggiungendo  non  essere  stata  nota  a  Lamarck.  S’e- 
gli  la  considera  come  specie  distinta  dalla  laevigcita  degli  autori , 
l’avrebbe  dovuta  insignire  con  altro  nome;  se  identica,  potreb¬ 
be  solo  dirsi  ignota  la  sua  esistenza  in  Grignon  ,  ma  non  trascu¬ 
rarsi  la  sinonimia  degli  altri  scrittori  di  conchigliologia. 

2.  Cai.  scabrosa  ;  Cai,  muriccia. 

C.  testa  orbiculata,  subconica  ,  squamulis  fornicatis  esasperata,  ìabio  laterali 
a  margine  ad  centrum  spiratim  decurrcnle ,  vertice  centrali,  intorto ,  papillari, 
erecto. 

Ginanni  Tav.  Ili  ,  f.  28. 

Brocchi  II.  p.  204  ,  Tav.  I ,  f.  2 ,  a ,  Z>,  c. 

Meno  della  precedente  abbondevole.  Fossile  in  Terra  di  0- 
tranto  ,  ove  ne  ò  trovati  individui  pressoché  di  un  pollice  in 
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diametro.  Non  sono  alieno  dal  convenire  che  queste  due  cali t- 
tree  esser  possono  varietà  d’  una  specie  ;  ma  non  veggo  poi  il 
principio  fondamentale  che  regolar  deve  i  nostri  giudizi  per  am¬ 
metterle  come  tali  ,  o  separarle  come  distinte. 

Brocchi  osservava  in  proposito  della  sua  nutricata  ,  che  sebbe¬ 
ne  la  natura  diversa  de’ fondi  de’ mari  dar  potesse  diversa  impron¬ 
ta  alle  conchiglie  d’ una  medesima  specie  animale,  pure  la  sca¬ 
brosità  si  rimarchevole  di  talune  di  queste  caliltree  non  era  a 
desumersi  da  tali  differenze  di  vita  ;  ma  d’  attribuirsi  ,  come  io 
penso  ,  e  siccome  tacitamente  par  che  volesse  conchiudere  quel 
dotto  ,  a  modificazione  dell1  animale  ,  e  dirò  del  suo  pallio.  E 
quando  coteste  differenze  non  dovessero  valere  ,  la  C.  trochfor- 
mis  non  sarebbe  altro  che  varietà  della  medesima  laevigcita  ,  che 
trovasi  tra  i  fossili. 

11  sig.  Filippi  ,  a  togliere  ogni  vertenza  ,  dando  di  penna 
agli  antichi  nomi  ,  à  battezzata  novellamente  la  specie,  imponen¬ 
dole  nome  di  vulgaris  ,  considerando  la  scabrosità  come  acciden¬ 
tale  ;  e  quindi  f  una  come  semplice  varietà  dell’altra  (i). 

3.  Cai.  in  forma  di  troco;  Cai.  trochifurmis.  Tav.  I,  f.  5. 

C.  testa  orbiculata  ,  convcxa ,  turgidula ,  spinosa ,  subconica ,  vertice  subcen¬ 
trali  ,  laevigalo ,  spira  perspicua. 

Calyptraeci  trochiformis ,  Lamak.  Ann.  du  Mas.  I, 
p.  383,  n.  i.  ;  VII,  pi.  i5,  f.  5,  ciòcci . 

Desbay.  Coquil.  Tossii,  des  env.  de  Paris.  Il,  p.  3o. 

Trochus  caìyptriformis ,  Lamk.  Anim.  sans.  vert.  All, 
p.  558  ,  n.  9. 

Infundibulum  echinulatum ,  Sowerb.  Miner.  Concili!., 
il.  18. 

Io  non  cito  alcuna  figura  ,  perchè  niuna  perfettamente  con¬ 
viene  colla  nostra  ,  tranne  quelle  di  Lamarck  e  di  Deshayes  , 
dalle  quali  non  differisce  che  per  la  grandezza ,  e  per  gli  aculei 


(1)  Vedi  su  tal  proposito  la  nota  apposta  al  genere  Crepidula. 
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già  rotti.  La  nostra  conchiglia  à  8  lin.  di  diametro  alla  base  e 
l’altezza  uguale  a  lin.  4  ì*  La  spira  è  molto  distinta  ,  come  lo  è 
la  lamina  interna. 

Fossile  in  Calabria  ,  presso  V  Amato. 

Osservazione.  Le  calittree  fossili  di  questo  luogo,  tranne  le  dimensioni, 
convengono  perfettamente  con  quelle  di  Grignon  ,  descritte  e  figurate  da  Deshayes 
nell  opera  citata.  Tuttavolta  il  loro  interno  presenta  una  lamina  che  compie  un 
doppio  giio  di  spira,  siccome  in  b  Tav.  I ,  f .  7  viene  rappresentato.  Questa 
singolarità  unita  alla  grandezza  consiglierebbero  forsi  a  considerarle  come  di¬ 
stinta  specie;  ma  io  non  so  vedervi  che  individui  vecchi,  e  cresciuti  restrin¬ 
gendosi  negli  ultimi  suoi  periodi  di  vita  ,  ciò  che  viene  indicato  dalla  forma 
quasi  emisferica  che  allo  esterno  presentano. 

4.  C.  ?  compressa;  Cai.  compressa  ,  11.  Tav.  I,  f.  4  a,b. 

Cost.  Corrispondenza  Zool.  I  ,  p.  24. 

Non  avendo  potuto  veder  1’  animale  ,  ed  avendo  dovuto 
giudicare  dalla  sola  conchiglia  ,  l1  ò  riferita  con  dubbio  a  que¬ 
sto  genere,  non  essendo  ben  marcati  i  caratteri  che  la  spoglia 
ne  porge  ,  siccome  nel  citato  luogo  della  mia  Corrispondenza  zoo¬ 
logica  0  fatto  avvertire. 

Appartengono  a  questa  sezione  le  seguenti  specie  di  mari 
stranieri. 

Cai.  extinctorium ,  dell  Oceano  Atlantico 

Cai.  Contorta. 

Cai .  depressa . 

-  B)  -e) 

Cai.  tedimi  sinense  ,  delle  Indie. 

N.  B.  La  Caljptraea  trochiformis  vien  considerata  da  La- 
marck  come  il  primo  anello  de’  trochi ,  e  quindi  da  riporsi  iti 
quel  genere. 

Tra  i  fossili  de’  contorni  di  Parigi  innoltre  si  à  la 

Cai .  lamellosa 

Cai .  crepidularis 


Genere  SIGARETO  ;  Sigahetus  ,  Atlans. 


Generis  citar acteres  essentiales.  Testa  in  pallio  recondi¬ 
ta  ,  auriformis  suborbiculata ;  labio  brevi  spirai  iter  intor- 
to  ,  rejlexo.  Apertura  integra  ,  dilatata  ,  rotunda- 

to-oblonga  ;  marginibus  disjunctis. 

Cri  Ali  acteres  naturales.  Animai  molle ,  nudimi ,  depressimi, 
subovatum;  pallium  supra  convexum  ,  marginibus  elatis  ,  Jlexuo- 
sis  ,  antice  altera  parte  excisa  et  sub-caniculatimi  ;  subtus  planimi . 
Pes  parvus  ,  crassiusculus.  Caput  pallio  reconditum  ,  exlen- 
sivum  ,  tentaculatum  ;  tentaculis  conicis  ,  oculos  ad  basini  ferenti- 
bus.  Penis  mare  magnus. 

Testa.  .  . 

Osservazioni.  Linneo  rispose  il  Sigareto  nel  suo  genere  Helix  con  molta  im  ¬ 
proprietà  ,  anche  stando  ai  caratteri  desunti  dalla  sola  spoglia  ,  ecl  ai  suoi  me¬ 
desimi  principi.  Molta  maggiore  ignoranza  mostrerebbe  chi  ,  dopo  i  lavori  di 
Lamarck  e  di  Cuvier  ,  come  un’elice  considerasse  la  conchiglia  del  Sigareto; 
anche  quando  ignorasse  dello  intutto  esser  questa  interna  e  marina;  e  però  l’a¬ 
nimale  hranchiato  ,  non  polmonato.  L’animale  non  differisce  da  quello  de’molti 
altri  gasteropodi;  e  Cuvier  crede  poterlo  assimilare  a  quello  de’ Buccini  ;  quan¬ 
tunque  le  sue  prime  idee  fossero  state  diverse  ;  quando  cioè  non  si  era  avve¬ 
duto  della  presenza  della  conchiglia  nascosta  nella  doppiezza  del  mantello. 

i.  Sigareto  a  forma  di  Aliotide;  Sigaretus  Haliotideus. 

S.  testa  auriformi ,  dorso  convexo  depressa  ,  transvcrsim  undulato- striala ,  al- 
hida  ;  spira  relusissima  ;  apertura  valde  dilatata  ;  umbilico  tecto. 

Helix  halyotidea  ,  Lin-Gm.  Sysl.  Nat.  p.  3GG3  , 

n.  i52. 

- Fab.  Faun.  groel.  p.  3go  ,  n.  387. 

Bulla  velutina ,  Miill.  Zool.  Dan .  Ili,  T.  101.  f.  i~4» 

Rumph.  Mas.  Tab.  ,  f.  lì. 

Petiver.  Gazoph.  Tab.  12  ,  f.  4* 

Gualt.  Test.  Tab.  69  ,  f.  F. 

Le  Sigaret,  Adans.  Senegai.  PI.  II,  f.  2. 
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D”  Argenvil.  Condì.  PI.  Ili ,  f.  C. 

Favan.  Condì.  PI.  V.  f.  C. 

Rnor,  Verga .  6.  Tab.  3q  ,  f.  5. 

Martini  Condì.  I,  Tab.  1 6  ,  f.  1 5 1 - 1 5 4 • 

Sigaetus  hcdyotìdeus ,  Lamk.  Anim.  sans.  vert.  VI. 
2  ,  p.  2o8,  11.  I. 

- - Payr.  Cat'hal.  p.  12 1,  n.  2  55. 

- - Fini.  Enum.  p.  i65  (  N.  B.  ). 

Vive  questa  specie  nell’Oceano  settentrionale,  nel  mare  At¬ 
lantico  e  Mediterraneo  ,  secondo  gli  Autori.  Io  la  trovava  in  Ta¬ 
ranto  nel  i83g  abbondevolmente.  Ma  gl’  individui  di  quei  mari, 
quantunque  in  nulla  dissomiglino  da  quei  che  vengon  dall’Ocea¬ 
no  ,  sono  però  costantemente  più  piccoli ,  più  delicati  ,  a  solchi 
meno  profondi  ;  in  una  parola  ,  presentano  sempre  quelle  diffe¬ 
renze  stesse  che  tutte  le  altre  specie  mediterranee  ne  porgono  , 
paragonale  con  quelle  de’  mari  stranieri.  Io  non  f  ò  mai  trovato 
coll’animale;  e  sospetto  che  spinto  esso  venghi  dalle  coste  di 
Africa  su  quelle  dello  Jonio  ,  non  trovandosi  in  veruna  altra  co¬ 
sta  del  regno  delle  due  Sicilie.  Se  io  medesimo  non  lo  avessi 
raccolto  su  quelle  spiagge  arenose  ,  e  se  non  lo  vedessi  ancor 
noverato  fra  le  conchiglie  della  Corsica,  colà  raccolte  dal  signor 
Payredau  ,  dubiterei  perfino  della  sua  provenienza  reale. 

2.  S.  diafano  ;  S.  perspicui is. 

S.  testa  ovali,  convexo  depressa,  tenuissima ,  hyalina,  longitudinaliter  sub¬ 
striata  ,  laevissima  ;  spira  prominula ,  acutiuscula  ;  umbilico  nullo. 

Helix  perspicua ,  Lin.  Mus.  Luci .  Ulr.  p.  G"3,  n.  38i. 

- - Syst.  Nat .  p.  3663,  n.  35i. 

Helix  neritoidea?  Delle  Chiaje  ,  Memor.  Ili,  p.  2o5. 

Sigciretus  neritoideus  ?  Lo  stesso  ,  nella  Tav.  XL^  II , 
f.  5,  6,  7  (1). 


(1)  Io  aedo  che  questo  Sigareto,  dall’autore  riferito  anche  all  Elici,  come  dal  Lin¬ 
neo,  non  sia  altra  cosa  che  il  S. perspicuus.  Che  se  il  sig.  Filippi,  nell  opera  sopra  citata, 
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Sigaretus  perspicuità ,  Phil.  Enarri,  moli.  p.  i65  ,  n. 
T.  X ,  fig.  ò,  c  mediana. 

Vive  il  Sigareto  diafano  nel  nostro  mare  di  Napoli ,  non  però 
molto  frequente.  E  se  si  dovesse  tener  conto  di  talune  picciole  dif¬ 
ferenze  che  la  grandezza  cui  l’animale  perviene,  il  suo  colore, 
e  la  forma  della  conchiglia  ne  porgono  a  considerare,  potrebbesi  ben 
dire  essere  due  ed  anche  tre  le  specie  ,  non  una  sola.  Io  però  ò 
forti  ragioni  a  credere  che  tutte  le  differenze  avvertite  sian  figlie 
dello  sviluppo  e  della  età  dell’ animale:  o  che  tutto  al  più  sian 
varietà  risultanti  da  cagioni  estrinseche  all’organismo. 

Nella  Tavola  II.  fig.  1 ,  si  è  rappresentato  l’individuo  pescato 
tra  Posilipo  e  Nisita  in  febbrajo  i835.  La  sua  grandezza  è  qual« 
la  figura  la  mostra.  L’animale  è  tutto  di  un  bel  colore  rosso  scar¬ 
latto,  inferiormente  più  pallido,  specialmente  nel  margine  del  man¬ 
tello  ,  arancino  nel  piede ,  e  torchiniccio  nel  sito  addominale  cui 
corrispondono  le  branchie.  Come  ben  si  vede ,  il  piede  occupa  ap¬ 
pena  il  quarto  dello  spazio  ,  in  luogo  di  essere  quattro  fiate  più  gran¬ 
de  dell’ addomine,  come  si  trova  nel  genere  Crjptostoma:  nè  tagliato 
in  quadrato  posteriormente,  nè  anteriormente  prodotto  fino  a  di¬ 
venir  questa  parte  metà  della  massa  totale.  Il  capo  è  piatto  sì ,  à 
due  grossi  tentacoli  b ,  ma  non  ò  mai  visto  sul  destro  tentacolo 
T organo  maschile  ;  lo  è  bensì  in  parte  destra  innanzi  alle  bran¬ 
chie,  e  rivolto  in  spirale  m  fig.  9.  Quivi  ancora  i  testi  ed  i  vasi 


pag.  165  t  in  un  N.  B.  ,  dichiara  di  non  intendere  cosa  importa  l’espressione  dell’autore  —  la 
spira  a  due  girale  quasi  fibrosa  a  traverso  —  non  è  colpa  tanto  della  ortografia  dello  scritto¬ 
re  ,  quanto  della  poca  familiarità  del  lettore  con  l’italiano  idioma.  Separando  l’aggettivo  fibrosa 
da  spira  a  due  girate,  si  avrà  quello  come  spettante  a  conchiglia.  Che  se  poi  l’oscurità  nascesse 
dalla  mala  applicazione  dello  stesso  aggettivo  fibrosa  al  sostantivo  conchiylia ,  è  lieve  colpa  ,  aven¬ 
do  voluto  con  ciò  dire  che  la  conchiglia  è  trasversalmente  striala,  e  quasimente  intessuta  da  fibre. 

Diciamo  del  pari  ,  che  avrebbe  potuto  riconoscer  la  Heliz  halyotidea  del  medesimo  delle 
Ghia je  ,  se  non  dalla  frase  poco  acconcia  all’oggetto,  dalla  figura  che  non  è  la  più  trista  di 
quel  lavoro. 

Da  ultimo  osserveremo,  che  mal  a  proposito  riferisce  col  Graj  al  genere  Crjptostoma  I’  a- 
nimale  di  queste  conchiglie  ,  come  è  facile  rilevarlo  dalla  sua  descrizione  e  dalla  semplice  ispc- 
sione  delle  figure • 
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spermatici ,  bianchissimi,  situati  sul  cominciar  dell’ ovidutto  ,  che 
si  apre  in  h. 

La  lingua  è  lunga,  spianata ,  armata  di  denti  tricuspidati,  ri¬ 
volti  obbliquamente  dietro ,  ed  in  modo  da  incrocicchiarsi  le  loro 
punte:  variano  essi  in  grossezza  ed  alquanto  pure  nella  posizione, 
come  rilevasi  dalla  figura  2  in  &,  c,  d:  i  due  ultimi  anteriori  sono 
più  delicati ,  e  più  regolarmente  tra  loro  riuniti ,  e  ben  dalla  se¬ 
rie  distinti.  L’estremità  anteriore  à  forma  di  lancia,  è  un  poco 
carnosa  o  cartilaginea  ,  terminandosi  gli  angoli  posteriori  ff  in 
un  prolungamento  lendinoso,  per  lo  cui  mezzo  si  attacca  al  ca¬ 
nale  degli  alimenti. 

La  figura  3  rappresenta  l’esofago  con  la  lingua  spiralmente  so¬ 
pra  esso  distesa  ,  come  si  presenta  allorquando  apresi  l’addomine. 

La  conchiglia,  fig.  7  ,  coperta  dal  mantello,  sovrasta  alle  bran¬ 
chie  ed  alle  ovaje ,  essendo  naturalmente  invisibile.  Essa  è  delica¬ 
tissima  ,  diafana  ,  fragile ,  liscia  ,  con  spira  alquanto  elevata  ,  ma 
di  tre  giri  ben  distinti ,  immensamente  allargata  ed  allungata  dal 
lato  opposto:  guardata  con  occhio  armato,  mostra  com’essa  risulta 
da  accrescimenti  concentrici,  delicatissimi  ed  uniformi ,  le  cui  trace® 
la  rendono  striata  nel  senso  delle  sue  rivoluzioni  spirali. 

La  figura  4t  rappresenta  un  altro  individuo  pescato  in  aprile 
del  1839  presso  Baja.  Questo  è  più  piccolo  del  precedente,  à  co¬ 
lore  intenso  ,  la  parte  dorsale  del  pallio  più  contratta  e  quasi  ru¬ 
gosa  ,  i  cui  lati  irregolarmente  e  poco  distesi  :  le  quali  cose  tutte 
addimostrano  uno  stato  dì  contrazione ,  e  però  incompleto  svi¬ 
luppo.  Nè  ciò  proveniva  dalla  condizione  di  vita  e  del  momento; 
perciocché  trovavasi  in  pieno  vigore  e  liberamente  moveasi.  In 
maggio  dello  stesso  anno  altro  ne  rinvenni  nel  medesimo  luogo,  un. 
poco  più  grande ,  il  cui  mantello  à  colore  di  arancio  sbiadito  ed 
ineguale ,  talché  mostrasi  quasi  macchiato ,  fig.  5  :  d’  onde  parmi 
potersi  sospettare  che  il  colore  si  andasse  scancellando  col  crescere. 

Si  opporrebbe  a  questa  conclusione  lo  aver  trovato  un  indi¬ 
viduo  più  piccolo,  fig.  6,  in  febbrajo  1841,  quasi  tutto  bianco: 
il  suo  mantello  si  dilatava  oltremodo  ,  prendendo  la  figura  pres¬ 
soché  tonda  ,  il  cui  margine  mostravasi  papilloso  come  quel  del- 
F  animale  dalle  patelle. 
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In  febbrajo  del  1844  ne  ò  ricevuto  un  altro,  il  cui  piede  era 
color  d’arancio,  il  resto  tutto  bianco,  ed  era  più  grande  del  pre¬ 
cedente. 

Dalle  quali  cose  si  raccoglie,  che  l’epoca  in  cui  questo  ani¬ 
male  può  pescarsi  è  tra  febbrajo  e  maggio;  che  scarsi  sono  gl’in¬ 
dividui  ;  vario  il  colore.  Sia  che  vogliansi  poi  riguardar  come 
specie  0  come  varietà  ,  e  queste  accidentali  o  costanti  ;  dalla  so¬ 
luzione  di  tale  problema  la  scienza  poco  o  nulla  guadagna  ,  non 
offrendo  caratteri  rilevanti  sia  nel  mollusco,  sia  nella  sua  conchiglia. 

La  Tavola  rappresenta  sotto  il  n.  8  la  conchiglia  dell’  indi¬ 
viduo  in  parola  ,  la  quale  veramente  mostra  tal  differenza  nella 
proporzione  tra  la  spira  e  l’ anfratto  ultimo  ,  che  ravvicinate  di- 
stinguonsi  ,  ma  che  non  si  potrebbero  indicare  per  farle  apprez¬ 
zare  in  astratto. 

Lamarck  riconosce  3  altre  specie  di  questo  genere  : 

Sigaretus  concavus  (  Helix  neritoidea.,  Linn.  ),  di  patria  ignota. 

S.  laevigatus  ,  de’ mari  di  Già  va. 

S.  cancellatus  (  Nerita  Cancellata ,  Chemn.  ),  che  con  dubbio 
riferisce  all’  Oceano  indiano. 

11  sig.  Recluz  di  Parigi  ,  che  versa  attualmente  su  diversi 
generi  di  testacei,  dallo  esame  minuzioso  e  comparativo  delle  con¬ 
chiglie,  mettendo  a  calcolo  la  grossezza  e  flessuosità  delle  strie  o 
solchi ,  la  colorazione  ,  le  macchie,  e  la  figura  del  contorno  del- 
l’ apertura ,  è  pervenuto  a  discernere  molte  specie  del  genere  Siga~ 
reto.  In  quanto  al  S.  haliotideus  egli  riconosce  per  tale  quello  che 
corrisponde  alla  figura  citata  del  Gualtieri.  Ma  poiché  tali  comu¬ 
nicazioni  sono  state  orali,  è  d’uopo  attendere  la  pubblicazione  del 
suo  lavoro. 
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Genere  ATLANTA  ;  Atlanta  ,  Les. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  natcrns  ;  capite 
pr  ob  osci dato ,  bitentaculato;  pecle  ac  et  abul i fero;  appendice 
operciilifera  ;  testa  spirali  ,  discoidea  ,  cannata. 

Characteres  naturales. Animai  capite  magno, proboscide  tubae- 
formi  praedito  ;  tentaculis  daobus  retractilibus  ;  pede  compresso 
expanso ,  margine  acetabulifero  ;  appendice  over  culi  fera,  operculo 
vitreo .  Corpus  retractile  ,  in  cavitate  tesine  se  claudens. 

Testa  discoidea ,  compressa  ,  ammonformis,  ut  plurimum  haud 
simmetrica ,  latere  altero  subumbilicata ,  altero  quandoque  spira 
exerta  ,  vel  planulata  ;  anfractu  ultimo  carinato  ,  apertura  longi¬ 
tudinali  vel  transversa- subovata,  margine  infero  ad  carinae  extre- 
mitatem  fisso ,  ab  operculo  exacte  clama. 

C-'  Mi  -  ^  ÌS  ili  .  .  -  <ìjs®lQ3  .  J4  Igfj  -  .  1  ■  ity 
■  :  1  :  • 

L’  Animale  dell’ Allanta  presenta  un  capo  assai  grosso  ,  prolungato  a  modo 
di  proboscide  ,  sorretto  da  un  collo  molto  lungo  col  quale  fa  un  angolo  quasi 
retto  :  nella  sua  estremità  anteriore  si  apre  la  bocca,  piccola,  senza  Yerun  rigon¬ 
fiamento  labbiale  ;  dal  suo  vertice  sorgono  due  tentacoli  cilindrici,  alla  cui  base 
dalla  parte  posteriore  si  trovano  i  due  brevissimi  tubercoli  oculiferi  ;  gli  occhi 
son  grandi  in  rapporto  alla  statura  dell’  animale,  e  mentre  questo  è  in  vita  fan¬ 
no  mostra  di  somma  lucentezza.  Succede  al  capo  un  grosso  piede  compresso, 
in  forma  di  noiatoja ,  avente  alla  sua  estremità  una  piccola  ventosa  simile 
a  quella  della  Carinaria.  Più  oltre  si  eleva  dalla  posterior  parte  del  piede  un’ap¬ 
pendice  muscolare ,  che  pare  rappresentasse  la  estremità  del  piede  de’  Gastero¬ 
podi  ,  rimenata  in  alto,  ed  alla  sua  estremità  sta  fisso  un  piccolo  opercolo  cor¬ 
neo  delicatissimo,  e  trasparente  come  il  vetro.  Le  branchie  son  pettinate  ,  rac¬ 
chiuse  in  una  cavità  sol  ocervicale  poco  considerabile. 

Storia  del  genere.  Lamanon  per  la  prima  fiata  discopriva  la  sola  conchiglia  di 
tal  genere,  priva  dell’animale;  il  quale  fu  posteriormente  rinvenuto  da  Lesueur.  Il 
primo  si  lasciò  guidare  dalla  forma  esteriore  della  conchiglia  ,  e  credè  aver  tro¬ 
vato  il  rappresentante  vivente  degli  ammoniti  fossili.  Meno  strana  sarebbe  stata 
però  l’analogia  ,  se  tratta  l’avesse  dal  lacustre  Planorbis.  Il  secondo  ebbe  mag¬ 
gior  campo  a  ben  definirla  ,  avendola  trovata  col  mollusco  suo  abitatore  e  co¬ 
struttore:  questi  creò  quindi  il  genere  Atlanta.  Però  il  merito  della  completa 
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descrizione  di  questo  mollusco  devesi  a  Rang  ,  che  alquanto  più  tardi  1’  incon¬ 
trò  del  pari  nei  mari  del  sud.  Questo  abile  naturalista  ne  à  data  la  completa 
anatomia  ,  la  quale  trovasi  inserita  nel  quinto  volume  delle  Memorie  della  Società 
di  Storia  Naturale  di  Parigi. 

Il  chiarissimo  signor  Alcide  D’  Orbigny  discopriva  molte  altre  specie  di 
tal  genere  nell’  America  del  Sud  ,  talune  delle  quali  con  la  spira  elevata  da 
un  lato.  E  sì  pure  i  signori  Quoy  e  Gaimard  nel  viaggio  sull’  Astrolabio  rin¬ 
venivano  la  A.  Peronii  ne’  mari  stessi. 

Nel  1839  noi  trovammo  per  la  prima  volta  in  Messina  alcune  conchiglie  di  que¬ 
sto  genere,  che  sconosciute  giacevan  in  simil  guisa  nelle  mani  del  signor  Mariano 
Cesareo.  Indi  le  rivedemmo  presso  il  signor  Errico  Pirajno  Barone  di  Mandra- 
lisca  in  Cefalù  ;  al  quale,  dopo  avergliele  definite,  lasciammo  la  libertà  di  pub¬ 
blicarle  ;  limitandoci  noi  ad  informarne  la  R.  Accademia  delle  Scienze  col  rap¬ 
porto  de’  25  novembre  dello  stesso  anno  1839  (1). 

Nel  1841  il  signor  Cantrain  pubblicava  nelle  Memorie  dell’  Accademia  di 
Bruxelles  la  medesima  scoperta;  e  nel  1844  Philippi  faceva  lo  stesso  nell’  Enume¬ 
rano  Molluscorum  Siciliae. 

Fin  qui  1’  Atlanta  sembrava  limitarsi  fra  le  acque  della  Sicilia  isolare,  che 
nondimeno  sono  le  stesse  di  quelle  che  bagnano  la  parte  continentale  del  re¬ 
gno  stesso  ;  e  però  presedute  dalla  medesima  Doride.  Ma  dopo  ciò  ,  1’  essersi 
trovato  un  tal  genere  di  conchiglifero  notante  anche  nelle  acque  del  golfo  di  Na¬ 
poli,  lo  rende  di  comnne  spestanza  ad  ambe  le  località.  Alle  quali  cose  aggiun¬ 
gendo  lo  averlo  pur  testé  discoperto  fossile  nelle  argille  terziarie  del  regno  , 
con  maggior  dritto  deve  far  parte  della  Fauna  Napolitana.  In  quanto  alle  spe¬ 
cie  ,  sottratte  le  pure  nominali ,  pare  che  ora  se  ne  possano  contar  quattro  , 
come  apparisce  dalla  storia  speciale  di  ciascuna. 

Osser.  Sembra  che  non  ancor  fosse  giunta  a  conoscenza  del  sig.  Deshayes 
1’  essersi  trovale  nel  Mediterraneo  tutte  le  due  Atlante,  Peronii  e  Keraudrenii, 
quando  scriveva  l’articolo  Atlante  del  Dizionario  di  Storia  Naturale  di  D'Orbi- 
gny.  Non  avrebbe  affermato  altrimenti ,  che  la  sola  specie  del  Mediterraneo  à 
1'  apertura  più  larga  che  lunga,  la  quale  infine  dichiara  essser  la  Keraudrenii 
Ora  non  sono  le  due  soltanto  già  conosciute  ,  ma  vi  è  pur  la  terza  fra  le  vi¬ 
venti,  Mediterranea ,  nella  quale  l’apertura  non  è  più  larga  che  lunga  ,  benché 
non  sia  così  compressa  come  nella  Peronii. 


(1)  Vedi  —  Corrispondenza  Zoologica  per  l’anno  1839,  pag.  165. 
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SPECIE  VIVENTI. 

i .  Atlanta  di  Peron  ;  Atlanta  Peronìi . 

Tav.  I,  fig.  i. 

A.  testa  discoidea  ,  anfractibus  tribus  cowexo-depressis,  transversim  obscure 
striatis  ,  duobus  ultimis  carinatis ,  apertura  transversa-subovata  ,  margine  infero 
medio  fisso.  /•  :  < 

Distinguesi  questa  specie ,  ch’è  servita  di  tipo  alla  fondazio¬ 
ne  del  genere ,  per  la  conchiglia  vitrea,  trasparentissima,  e  per  la 
carena  delicatissima  che  si  framette  agli  anfratti ,  e  che  circonda 
ancor  l1  ultimo  giro  fino  al  lembo  dell’  apertura.  Questa  è  longitu¬ 
dinale  ,  scissa  nel  mezzo  sulla  linea  cui  corrisponde  la  carena  ,  ove 
essa  viene  troncata  obbliquamente  ;  alcune  delicatissime  roghe  tra¬ 
sversali  ne  adornano  la  superficie. 

E  qui  deve  avvertirsi,  che  la  carena  frapposta  ai  giri  della 
spira  ,  non  sempre  li  occupa  tutti  ,  ma  rendesi  sensibile  solo  tra 
il  penultimo  e  1’  ultimo.  Laonde ,  vorrebbe  taluno  derivare  da 
tale  differenza  una  distinzione  specifica,  associandola  con  qualche 
altro  meno  importante  carattere.  Io  in  vero  la  penso  ben  diver¬ 
samente  ,  convinto  come  sono  ,  che  questa  condizione  è  variabile 
e  quasi  individuale. 

Diametro  longitudinale  ,  compresa  la  carena  ,  lin.  4  •  altezza 
lin.  3  i/4* 

Come  d’ Amino n  ,  Laman.  Voyage  de  Lapeyr. 

pi.  63  ,  f.  i*4- 

Atlanta  Peronìi ,  Lesueur,  Journ.  de  Phis.  Tom.  85, 
pag.  391  ,  PI.  II,  f.  1  e  2. 

— — -  Ilang,  lem,  de  la  Socie t.  d’  Hist.  Natur.  de 
Paris,  Tom.  Ili  ,  p.  38o  ,  fìg.  i-3. 

— — -  Quoy  e  Gaim.  Voy.  de  TAstr.  Moli.  I,  p. 
339  ,  PL  29  ,  f.  18-23. 
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— —  Costa,  Corrisp.  Zool.  per  l’anno  i83g  ,  p.  i85. 

- - Cantr.Mem.de  l'Adad.  Boy.  desScienc. 

de  Brux.  XIII^(i84i)  5  pag.  3g.  r 

- Phil.  Enumer.  Moli.  II  ,  p.  2o5. 

Atlanta  Costae,  Plrajno,  Monogr.  (iB/^o)  pag.  5  ,  tav. 
ann.  ,  fig.  1  a,B,  C  (1). 

-:i ?/V'/kvùY'A  vnuVwy,'.  ,  cianai  àaiite  '  ììì’u  \d  \Y. 

Trovata  nelle  acque  del  faro  di  Messina. 


2.  Atlanta  del  Mediterraneo  ;  Atlanta  Mediterranea  ,  Nob. 

Tav,  I,  fig.  l?. 

'■  ■'  •*  -r(,)  ..vmìTjqr.  Lo:.:  tktoihl  fs  oniì  o'd'g  o  !/ii:ìfn  *  ..yja.. 

A ■  testa  vitrea,  superficie  transversim  subtiljssime  tuberculato-rugosa,  discoi¬ 
dea  ,  utrinque  aeque  vmbilicala  ,  anfractu  ultimo  penultimum  fere  (impicciente , 
carinato  ,  carina  ad  anfraclus  originem  evanescente  ■  apertura  trigona  subaequi- 
latera ,  antice  rima  angustissima  longitudinali  ad  carinàe  basim. 

•  1  :  mi  .  ìV!-V:  !  ;  è.  :  ■  .1)  «Ir;  .1 


Simile  alla  A.  di  Peron  per  la  concliiglia  perfettamente  vitrea, 
per  la  mancanza  assoluta  di  carena  tra  l’ultimo  e  penultimo  giro 
della  spira  ;  che  anzi  questo  viene  abbracciato  dall’  ultimo  quasi 
come  nella  A.  di  Keraudren,  slargandosi  d’ambo  i  lati ,  e  lasciando 
un  largo  umbilico  alquanto  più  profondo  nel  destro  lato  (  con¬ 
siderando  la  carena  superiormente  posta  e  l’ apertura  in  sotto  , 
come  naturalmente  giace  nel  nuoto  ).  Dalla  Keraudrenii  discostasi 
per  la  conchiglia  perfettamente  vitrea  come  nella  prima  ,  per  l’um- 
bilico  più  ampio  ;  per  la  carena,  la  quale  sull’apertura  non  lascia 
che  una  sottil  rima  derivante  dalle  due  lamine  incompletamente 
unite  ,  in  luogo  di  produrre  una  smarginatura  ,  essendo  innoltre 
delicatissima  e  tagliente  come  quella  della  Peronii.  Detta  carena 
prende  origine  bassissima  entro  un  solco ,  che  si  genera  sotto 
il  labbro  dell’apertura  ,  in  mezzo  al  quale  scorre  come  tra  due 


(t)  Il  signor  Filippi  à  invertito  la  citazione  delle  due  specie  descritte  dal  sig:  Pirajno  do¬ 
vendo  invece  la  Costae  riferirsi  alla  Peronii .  e  la  Bironac  alla  Keraudrenii . 
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risalti ,  e  cosi  bassa  percorre  un  terzo  circa  della  circonferenza  , 
elevandosi  quindi  notabilmente  e  tangentalmente  fino  ad  acqui¬ 
stare  un'  altezza  eguale  alla  metà  del  diametro  trasversale  dell’an¬ 
fratto.  La  superficie  della  conchiglia  à  sull’ ultimo  anfratto  dei 
minutissimi  tubercoli  disposti  in  serie  trasversali  irregolari  ,  che 
1a  fanno  comparire  rugosa. 

Questa  specie  è  stata  rinvenuta  nel  golfo  di  Napoli  nella 
primavera  del  i85i  ,  e  dai  pescatori  recata  al  distinto  Naturalista 
sig.  Hope  ,  allora  qui  dimorante  ,  dal  quale  mi  è  stata  gentil¬ 
mente  comunicata. 

3.  Atlanta  di  Reraudren  ;  Atlanta  Kerauclrenii. 

Tav.  I ,  fig.  3. 

A.  testa  discoidea  ,  tenui  ,  hy  alina  ,  ulrinque  imbilicata ,  rvfescente  ;  an- 
fraclibus  quatuor  laevigatis  ,  ultimo  anterius  coriaceo ,  medio  carinato  ;  apertura 
ovato-rotundata  transcersali  ,  inferne  sinuata. 

Due  cose  principalmente  e  nettamente  fanno  distinguere  que¬ 
sta  dalle  specie  precedenti  ;  la  conchiglia  intera,  la  quale  à  una 
consistenza  coriacea  più  che  vetrosa,  e  presso  l’apertura  è  sempre 
molle  e  quasi  membranosa  ,  quindi  in  tal  sito  è  meno  trasparen¬ 
te  che  in  tutto  il  rimanente  :  e  la  sua  l’apertura,  la  quale  è  più 
larga  nel  senso  trasversale  che  nel  longitudinale ,  di  forma  ovata, 
con  una  smarginatura  o  seno  piccolissimo  nel  mezzo,  corrispon¬ 
dente  alla  carena.  Questa  è  poi  assai  larga,  e  comincia  a  compa¬ 
rire  dalla  metà  dell’  ultimo  anfratto,  il  quale  abbraccia  quasi  per 
intero  il  penultimo  ,  lasciandovi  un  piccolo  umbilico  d’  ambe  le 
parli.  La  conchiglia  tutta  è  pur  meno  compressa  della  Peronii . 

Cantrain  assume  questa  specie  per  tipo  di  un  genere  distin¬ 
to  ,  al  quale  assegna  il  nome  di  Ladas ■  I  caratteri  distintivi  di 
esso  sono:  la  conchiglia  di  consistenza  minore,  gli  occhi  dell’a¬ 
nimale  più  estuberanti  e  grandi.  Noi  crediamo  esser  troppo  angu¬ 
ste  tali  basi  per  sostenere  un  genere,  nè  emergenti  dal  fondo  del- 
1’  organismo  dell’  animale.  Del  resto  ,  sotto  1’  una  o  1’  altra  gene¬ 
rica  denominazione  la  specie  è  ben  distinta  e  troppo  conosciuta» 
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Atlanta  Keraudrenii ,  Lesile ur  ,  1.  c.  PI.  9. 

■ - -  Piang.  1.  c.  f.  4~6. 

— — D’ Orbig.  Voyag.  tav.  11  ,  fig.  i6-23. 

— — —  Costa  I.  c. 

Atlanta  Bìvonae ,  Pir.  I.  c. ,  p.  3,  tav.  ann.,f.  2. 
Laclas  Keraudrenii ,  Cantr.  1.  c.  p.  38,  PI.  ,  f.  2. 

- Phil.  Enum.  Moli.  II ,  p.  2o5. 

Trovata  nella  medesima  località  che  FA.  di  Peron.  . 

SPECIE  FOSSILE. 

4.  Atlanta  di  Lamanon  ;  Atlanta  Lamanonìì ,  Nob. 
Tav.  I  ,  fig.  4- 

A.  testa  valde  compressa  ,  laicissima  ,  hyalina  ,  late  re  altero  umbilicata  , 
altero  complanata  ;  anfractibus  4  ,  ultimo  latissimo  ,  carinato  ;  carina  angustisi 
sima  crassiuscula  ;  apertura  ....... p 

Conchiglia  spirale,  levigatissima,  con  quattro  giri  di  spira; 
F  ultimo  de1  quali  largo  quanto  gli  altri  tre  uniti  insieme  ;  con 
una  carena  angusta  ma  molto  ben  rilevata  e  doppia;  l’apertura  mo¬ 
strasi  incompleta  ed  irregolare,  per  lo  stiacciamento  sofferLo.  La  sua 
lìgura  non  può  conoscersi  ,  trovandosi  gl1  individui  incastrati. 

Diametro  lin.  2  ip. 

Fossile  nella  marna  argillosa  bigia  di  Notaresco  nel  Terama¬ 
no,  in  mezzo  a  copia  numerosissima  della  nostra  Creseis  affìnis . 

Ho  voluto  insignir  questa  specie  del  nome  di  Lamanon,  pri¬ 
mo  scopritore  della  conchiglia  di  tal  genere  ,  siccome  la  specie 
fossile  precede  quelle  che  vivono  ne’  mari  attuali. 


ETEROPODI 


7 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  i.  L’ Atlanta  mediterranea  :  a ,  la  conchiglia  veduta  di  lato, 
di  grandezza  naturale  a  semplici  contorni  ;  A  ,  la  stessa  in¬ 
grandita  ed  a  tinte  naturali;  B ,  maggiormente  ingrandita,  e 
con  P  animale  ,  qual  naturalmente  vi  giace  rinchiuso  al  di 
dentro  ;  C  veduta  di  fronte. 

Fig.  2.  L’  Atlanta  Peronii  ;  a  ,  la  conchiglia  veduta  di  lato ,  di 
grandezza  naturale  a  semplici  contorni;  A ,  la  stessa  ingran¬ 
dita  ed  a  tinte  naturali  ;  B  ,  la  stessa  veduta  di  taglio. 

Fig.  3.  L’  Atlanta  Keraadrenii  ;  a ,  veduta  di  lato,  di  grandezza 
naturale  a  semplici  contorni  ;  A ,  la  stessa  ingrandita  a  tinte 
naturali  ;  B  ,  la  stessa  veduta  di  fronte. 

Fig.  4*  Un  pezzo  di  argilla  nella  quale  trovasi  incastrata,  insieme 
a  Cresei  ,  Y  Atlanta  Lamanonii  a  ;  A  la  stessa  ingrandita. 

Fig.  5.  Un  pezzetto  di  un  carpo  indeterminato  trovato  nella  me¬ 
desima  argilla,  ingrandito  per  vederne  la  sua  tessitura. 
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Genere  DENTALIO  ;  Denlalium  ,  Lin, 


Fino  a  che  la  scienza  riposò  sulle  spoglie  esteriori  de  Mol¬ 
luschi  conchiferi  ,  i  Dentali  fecero  parte  della  Conchiolo- 
gia.  Quindi  ,  senza  vermi  fatto  che  lo  dimostrasse  ,  nè  pre¬ 
sentimento  di  sorta  ,  Linneo  li  ripose  fra  i  suoi  Vermi  te¬ 
stacei  :  facendo  egli  lo  stesso  per  le  Serpole ,  da  cui  non  e- 
rano  ancor  separati  i  Vermeti.  Laonde  non  è  a  dirsi  di  averli 
riguardati  come  molluschi  piuttosto  che  come  quan¬ 

tunque  lo  aver  premesso  sì  ne’ dentali  che  nelle  serpole  esser 
lanimale  lo  stesso  {A.  terebella),  porterebbe  a  credere  elicgli 
riguardasse  entrambi  come  anellidi  ,  piuttosto  che  come  mol¬ 
luschi.  Noteremo  eziandio  che  Linneo  non  fece  giuste  di¬ 
stinzioni  degli  abitanti  di  quelle  spoglie  ;  talché  anche  delle 
Teredini  disse  lo  stesso. 

Dopo  che  però  venne  riconosciuto  per  li  Zoologi  ,  che 
1’  animale  costruttore  di  certi  tubi  calcarei,  benché  simiglianti 
tra  loro ,  non  è  in  tutti  lo  stesso ,  in  altri  essendo  un  Mol¬ 
lusco  ,  in  altri  un  Anellide  ;  ignorandosi  la  vera  organizza¬ 
zione  di  quello  spettante  ai  Dentali ,  vennero  essi  riposti,  ora 
fra  gli  uni  ,  ora  fra  gli  altri  ,  secondo  la  mente  de’  diversi 
scrittori  ,  guidati  soltanto  dalle  analogie  delle  spoglie.  Forsi 
taluno  portò  lo  sguardo  sull’  abitatore  di  cotesti  tubi  ,  ma 
non  lo  scalpello  anatomico  ,  nè  1’  occhio  perito  ed  accurato. 
E  tra  questi  certo  è  da  noverarsi  il  Rafinesque  ,  il  quale  , 
registrando  i  Dentali  fra  gli  Anellidi ,  come  sottoclasse  dei 
Vermini  ì  ne  costituì  una  sotto-famiglia  del  3.°  Ordine,  detto 
da  lui  degli  Endosifii  (  Endosiphia  )  ,  dividendola  in  4  ge“ 
neri.  Alla  famiglia  assegnò  il  solo  carattere  della  conchìglia 
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tubolosa  e  calcarea  (  a  doppia  apertura,  richiesta  dalla  fami¬ 
glia  ) ,  ma  senza  essegnarne  alcuno  ai  suoi  generi  ,  come 
per  tutto  quel  magnifico  lavoro  egli  fece.  Da  quali  norme 
egli  fosse  partito  per  siffatta  divisione  generica  ,  difficilmen¬ 
te  s’  intende  ;  ma  se  vogliamo  giustificare  in  certa  guisa  i 
mal  fondati  pensieri  di  questo  caldo  cultore  di  scienze  na¬ 
turali  ,  eccovi  un  fatto.  Oltre  la  vera  esistenza  di  un  anel¬ 
itele  ,  in  mezzo  alle  specie  che  spettano  a  mullusco  ,  di  cui 
parleremo  poco  appresso  ,  trovasi  sovente  il  dentale  occupato 
da  un  Fascolosoma  ,  e  proprio  dal  nostro  F.  lima  (i). 
Nè  raro  è  il  caso  che  siano  tali  conchiglie  occupate  ben 
pure  da  un  Paguro.  Non  sarà  quindi  naturale  il  credere  , 
che  il  Rafinesque  si  fosse  accorto  di  quasta  quadrupla  natu¬ 
ra  degli  abitatori  di  siffatte  spoglie  calcaree,  e  quindi  indi¬ 
cati  per  essi  i  quattro  generi  ?  Io  me  ne  persuado  tanto  più, 
inquanto  che  il  nome  di  Siphodon,  dato  per  esso  ad  uno  dei 
quattro  generi  ,  m’  indica  proprio  il  Fascolosoma  della  fa¬ 
miglia  de’  Sifoncolì ,  che  lo  stesso  Rafinesque  registrò  nella 
classe  de’  Polipi  ! 

Se  però  da  questo  lato  trovasi  un  punto  di  partenza 
indicato  dal  fatto  ;  il  fatto  medesimo  verrebbe  in  dimostra¬ 
zione  della  leggerezza  o  superficialità  ,  con  cui  quell’  uomo 
scorse  rapidamente  tutto  il  creato. 

L’Olivi  par  che  si  fosse  avveduto  di  una  fondamenta! 
differenza  tra  l’animale  del  Dentalio  e  quello  della  Serpaio, 
quantunque  troppo  leggiermente  1’  uno  e  1’  altro  guardati. 
Perocché  egli  dice  nelle  osservazioni  (2)  ,  che  l’ animale 
de’  Dentali  non  à  tentoni  ,  ma  che  in  vece  termina  ol¬ 


ii)  Vedi  1’  Articolo  Si/oncoìo  di  questa  medesima  opera. 
(2)  Zool.  Adriat.  p.  192. 
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l'estremità  in  varj fili;  mentre  quel  della  Serpula  è  munito 
di  tentoni  piumosi  (i). 

La  conoscenza  esatta  e  positiva  dell’  animale  costrutto¬ 
re  de’  Dentali  devesi  al  signor  Deshayes  ;  il  quale  à  dimo¬ 
strato  per  la  notomia  del  vivente  ,  eh’  esso  appartiene  alla 
classe  de’  Molluschi  :  e  ciò  data  il  1825. 

Posteriormente  però  ,  ulteriori  ed  accurate  ricerche  anno 
svelato ,  che  in  mezzo  a  tali  conchiglie,  in  apparenza  congene¬ 
ri  ,  una  ve  nè,  il  cui  animale  costruttore  ed  abitatore  è 
un  vero  Anellide  ,  della  famiglia  delle  Terebelle.  Questa  se¬ 
conda  scoperta  devesi  a  Berklei  ,  il  quale  avvedutamente  ne 
costituì  il  genere  Ditrupa’v  e  questo  è  proprio  del  Denta - 
Imm  subulatum ,  Deshayes. 

Studiando  le  nostrali  specie  ,  mi  sono  assicurato  dei- 
1’  una  e  dell’  altra  di  queste  due  organizzazioni;  e  le  osser¬ 
vazioni  da  me  raccolte  ,  tanto  riguardanti  l’anatomica  strut¬ 
tura  dell’  animale  ,  quanto  delle  rispettive  conchiglie ,  ugual¬ 
mente  che  i  costumi  dell’  uno  e  dell’altro  genere  di  animali, 
anderò  nel  proprio  luogo  sponendo. 

Perciocché  ,  sebben  vero  che  la  Monografia  del  genere 
Dentalium,  compiuta  pel  prelodato  signor  Deshayes,  poco  la¬ 
sciasse  a  desiderare  ,  pure  qualche  cosa  sfuggita  ,  o  meglio 
osservata  ,  interverrà  a  chiarire  maggiormente  le  note  cose. 
E  quando  anche  nulla  avessi  potuto  aggiungere  ,  sarebbe 
sempre  pregio  dell’  opera  il  riunire  in  se  quanto  concerne 
1’  organismo  de’viventi  di  cui  si  ragiona,  per  rinfrancare  co¬ 
loro  che  saranno  per  leggerla  dall’  obbligo  di  cercare  altrove 
una  parte  ,  il  che  talvolta  riesce  pure  difficile. 

(1)  Credeva  il  veneto  scrittore- ,  che  i  fili  che  distende  il  dentalio  servissero  per  attaccarsi 
fortemente  all’  arena  ;  ma  di  questo  errore  non  conviene  scandalizzarsi  ,  perché  P  Olivi  non 
professava  anatomia  comparata,  ed  allora  questo  ramo  di  scibile  vagiva  appena  in  culla;  nè  si  era  uso 
ancora  di  guardar  troppo  in  dentro  nell’  organismo  di  qualsivoglia  genere  d’  invertebrato. 
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Delle  Chiaje  ci  à  dato  uno  sbozzo  incompleto ,  come  e- 
gli  stesso  dichiara  ,  della  notomia  di  questo  animale  nella  se¬ 
conda  edizione  delle  sue  Memorie  (i)  :  nè  meriterebbe  la  pe¬ 
na  di  essere  qui  ricordato ,  se  non  vi  trovassi  una  enorme 
discrepanza  tra  quello  ch’ei  ne  dice  ed  il  fatto,  come  si  ri¬ 
leverà  a  parte  a  parte  nel  proprio  luogo. 

In  quanto  alle  conchiglie  ,  interessando  la  loro  esatta 
conoscenza  due  classi  di  scienziati ,  Zoologi  e  Geologi  ,  tro¬ 
vo  molto  interessante  il  riandare  le  specie  ,  ancorché  defini¬ 
te  e  descritte  per  molti  scrittori.  Dappoiché  ,  lo  studio  fatto¬ 
ne  sopra  le  molte  de’nostri  mari  mi  à  convinto  regnare  an¬ 
cora  equivoci  e  duhiezze  ;  le  quali  ,  sebbene  in  apparen¬ 
za  sian  tenui  ,  pure  conducono  a  consequenze  di  ben  altra 
importanza.  Non  trattasi  già  di  quelle  tali  minutaglie  ,  di  cui 
va  in  cerca  il  neofito  ,  per  accrescere  la  serie  delle  specie  , 
ed  accodare  il  proprio  nome  a  quello  de’  dotti  che  lo  pre¬ 
cedettero  nello  stesso  aringo  ;  ma  appartengono  a  fatti  più 
radicali  ,  sia  riguardanti  1’  organismo  in  genere  ,  sia  la  dia¬ 
gnosi  delle  specie. 

Da  tali  difetti  appunto  emerge  la  introduzione  di  cer¬ 
ti  caratteri  non  ben  valutati  ,  per  li  quali  il  numero  delle 
specie  è  cresciuto  (2)  ,  a  discapito  della  chiarezza  e  della 
precisione  ,  indispensabili  per  ben  riconoscerle. 

I  quali  difetti  non  si  enumerano  qui  preliminarmente  , 
per  iscansare  le  inutili  e  nojose  ripetizioni  ,  acconcissimo  tro¬ 
vando  il  rilevarli  là  dove  la  specie  descrivesi. 

(1)  Tomo  II  ,  pag.  140  ;  e  pag.  143  la  descrizione  iconica  della  Tav.  74.  Si  è  ri¬ 
cercato  ancora  nell’  ottavo  volume  ,  di  cui  sono  teste  venute  in  luce  48  pagine  ,  con  la  data 
in  fronte  del  1844  ,  ma  niuna  aggiunta  o  menda  vi  si  trova. 

(2)  Linneo  ,  nella  XII.  edizione  del  suo  Systema  Naturae ,  noverava  in  tal  genere  solo 
8  specie.  Groelin  nella  XIII  edizione  le  accrebbe  di  13  :  quindi  in  tutto  21.  Ora  un  tal 
numero  trovasi  elevato  a  42  ;  precisamente  il  doppio  di  quello  che  usci  dalle  mani  di  Linneo. 
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Da  quel  eh’  è  stato  premesso  risulta  ben  chiaro  ,  che 
potendosi  avere  sotto  una  medesima  forma  di  conchiglia  due 
animali  essenzialmente  tra  loro  diversi  ;  i  caratteri  tratti  da 
quelle  spoglie  riuscir  dobbono  ambigui  ed  impropri  a  definire 
i  due  generi.  Laonde  convien  procedere  inversamente  ,  tenen¬ 
do  per  essenziali  quelli  che  ne  porge  P  abitatore,  e  pel  con¬ 
trario  quei  dell’  abitacolo  come  accessori. 

Importantissimo  saria  nondimeno  il  potere  sccrnere,  per 
le  spoglie  medesime,  quali  di  esse  appartengono  a  Mollusco, 
quali  ad  Anellìde.  La  qual  cosa  toglierebbe  le  anfibologie  , 
nelle  quali  anche  contro  la  propria  convinzione  si  cade.  Se 
l’amor  proprio  non  mi  a  tratto  in  errore  ,  credo  avere  rag¬ 
giunto  questo  scopo  :  ed  ecco  come. 

Tutte  le  conchiglie  spettanti  al  mollusco  del  genere  Men- 
talio  sono  striate,  quali  più,  quali  meno.  E  se  taluna  delle 
specie  fa  mostra  di  essere  levigata,  ciò  non  è  che  nei  suoi  mag¬ 
giori  accrescimenti  ,  quando  le  strie  ,  finissime  nei  primordi 
della  conchiglia,  cessano  di  mostrarsi  all’occhio  nudo.  Armando 
però  1’  occhio  di  convenevoli  lenti  d’ingrandimento,  le  striature 
si  manifestano  almeno  oscuramente,  e  chiare  appariscono  poi 
sul  loro  origine.  Oltre  a  ciò,  Pintima  tessitura  della  stessa  so¬ 
stanza  calcare  della  conchiglia  è  meno  omogenea  ed  opaca. 

Quelle  che  spettano  ad  Ancllìdi  sono  pel  contrario  per¬ 
fettamente  lisce  ,  senza  alcun  vestiggio  di  striature  ,  e  di 
una  sostanza  omogenea  ,  vitrea ,  e  quasi  trasparente  ;  special- 
mente  quando  siano  recenti.  Queste  differenze  sono  certamente 
di  grande  soccorso  in  fatto  di  zoologia  fossile  ,  quando  non  si 
anno  che  spoglie;  e  queste  soventi  fiate  incomplete  e  sdrucite. 
E  vedremo  nel  medesimo  articolo  della  nostra  Paleontologia 
del  regno  P  applicazione  che  può  farsene. 
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Generis  characteres.  Animai  corpore  elongato-conìco ,  an¬ 
tica  detruncato  ;  pede  exerto  ,  pallio  circumdato  ;  testa 
incluso « 

Testa  conica  ,  recurva  ,  utrìnque  aperta  ,  superficie  plus 
mìnusve  striata  ,  quandoque  sulcata ,  vel  angulata  ; 
stanlìa  subopaca . 

DESCRIZIONE  DEL  MOLLUSCO» 

L':  animale  del  Dentalio  dev’  essere  guardato  in  tre  diversi 
stati ,  iorchè  alberga  nel  suo  nicchio  testaceo  ;  denudato,  ma  pur 
vivo  ;  e  dissecato. 

A.  Nel  primo  stato  esso  non  lascia  vedere  di  se  che  un  cor¬ 
po  carnoso ,  fusiforme  ,  acuto  nella  estremità  libera ,  un  poco 
stiacciato  d’  avanti  in  dietro  ,  di  color  bianco  gialliccio  ;  il  qua¬ 
le  si  protende  e  contorce  ai  quanto  e  lentamente ,  come  se  fosse 
una  proboscide  (i)  :  esso  nondimeno  è  impervio  ,  e  giustamente  è 
stato  considerato  pel  piede  dell’animale,  pel  cui  mezzo  si  fa  strada 
a  traverso  della  sabbia  o  della  mota ,  entro  la  quale  à  il  suo  do¬ 
micilio.  Questo  piede  viene  abbracciato  da  una  membrana  delicata 
alla  guisa  di  un  collare  ;  intera  e  più  elevata  dalla  parte  dorsale, 
corrispondente  al  convesso  della  conchiglia,  scissa  dalla  parte  an¬ 
teriore  ,  e  declinante  negli  angoli  :  essa  dilatasi  anteriormente  quan¬ 
do  si  estende  ,  e  si  accolla  al  piede  ,  restringendosi  Iorchè  1’  uno 
e  l’altra  si  ritirano  allo  interno  della  conchiglia.  Succede  a  questa 
un  invoglio  carnoso  assai  robusto  ,  che  cinge  ugualmente  allo  in¬ 
torno  il  piede  e  la  sua  espansione  membranosa  *  adattandosi  alla 
interna  parete  della  conchiglia  ,  il  cui  margine  sormonta  un  poco 
nello  stato  di  espansione.  La  sua  superficie  vedesi  sempre  coperta 
da  un  muco, che  da  esso  stesso  trasuda,  e  di  sovente  imbrattato  , 

(1)  Da  questa  sola  apparenta  a,  dovuto  esser  tratto  in  errore  il  Delle  Chiaje  ,  consideran¬ 
do  tal  corpo  come  vera  proboscide  ;  ma  il  forame  della  sua  estremità  è  presuntivo.  II  quale  , 
se  esistesse  realmente ,  e  fosse  questa  la  proboscide  o  succiatojo  dell’  animale ,  1’  organizzazione 
sua  sarebbe  in  fondo  rovesciata. 
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per  etorogeneità  che  vi  si  attaccano.  È  questa  la  parte  anteriore 
del  pallio  o  mantello ,  che  riveste  tutto  il  corpo.  Lorchè  1’  ani¬ 
male  è  in  piena  vita  e  nel  proprio  elemento  ,  distende  quel  cor¬ 
po  carnoso  centrale,  o  piede,  come  si  è  detto ,  il  suo  collare  di¬ 
latasi  ,  1’  anello  palliare  che  lo  abbraccia  si  gonfia  ,  e  tra  questo 
e  quello  sorgono  de’ fili  delicatissimi  a  modo  di  cirri  di  peli,  che 
sono  i  prolungamenti  estremi  de’  cirri  branchiali.  In  tale  stato  lo 
rappresenta  la  fig*  8.  della  Tav.  i. 

B.  Denudato  che  sia  del  silo  nicchio  ,  e  lasciatolo  a  dispie¬ 
garsi  novellamente  nell’  acqua  marina  ,  oltre  le  parti  teste  descrit¬ 
te  ,  trovasi  un  corpo  conico  ,  com’  è  la  cavità  della  conchiglia 
sua  ,  tutto  liscio  ed  uguale,  ad  eccezione  di  una  gobba  c?,  Tav.  fi, 
fig.  i  ,  che  a  traverso  de’  tegumenti  vedesi  macchiata  inegualmente 
di  bruno.  Un  poco  dopo,  si  veggono  due  «grandi  macchie,  una  per 
lato,  di  color  epatico  f:  ed  esaminate  attentamente  con  occhio  ar¬ 
mato,  scorgesi  sulla  parte  anteriore  di  esse  un  gruppo  di  globo! i  gial¬ 
licci  e,  oppure  Un  gomitolo  candidissimo  costituito  da  un  vase  ri¬ 
piegato  in  varie  guise  sopra  se  stesso.  Tutto  il  rimanente  del  cor¬ 
po  è  liscio  e  decrescente  finu  alla  estremità,  ove  fa  un  leggiero  ri¬ 
salto  anellare  j,  e  poi  si  scinde  il  suo  rivestimento,  e  si  dilata 
più  o  meno  ne’ diversi  suoi  stati  e  contrazioni. 

Al  di  sotto  della  gobba  sopradetta  ,  che  risulta  dal  bulbo 
cefalico,  vedesi  scorrere  una  linea  mediana  un  poco  opaca  g ,  fino 
al  risalto  anellare  posteriore.  Questa  linea  è  fiancheggiata  da  un 
nastro  perlaceo  ,  striato  per  lo  lungo  e  di  traverso  ;  il  quale  an¬ 
teriormente  si-  sfiocca  ,  portando  le  sue  fibre  sopra  F  anello  del 
pallio  ,  che  sta  allo  innanzi  :  posteriormente  si  và  dileguando. 
Due  altri  simili  nastri  succedono  a  questi  ver  la  parte  dorsale  , 
che  si  comportano  in  simil  guisa.  Essi  sono  tendinei,  ed  apparten¬ 
gono  al  sistema  muscolare  di  tutto  il  mantello  ,  pel  cui  mezzo 
si  accorcia  e  distende  F  animale  ,  ora  per  cavare  fuori  del  sacco 
il  succiatojo  e  le  branchie,  ed  ora  per  ritirarsi  nel  suo  nicchio  cal¬ 
careo.  Per  quel  risalto  quasi  anellare  costituito  posteriormente  da 
tali  tendini  si  attacca  alle  pareli  della  conchiglia ,  formando  quivi 
il  punto  di  appoggio  per  tutti  i  suoi  diversi  movimenti. 
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C.  Aprendo  1’  invoglio  carnoso  esteriore  dal  suo  margine 
fino  alla  gobba  ,  si  discopre  la  parte  cefalica  che  la  costituisce . 
Essa  consiste  in  un  prolungamento  in  forma  di  succiatoio,  cinto 
da  delicata  frangia ,  increspata  ,  e  festonata.  E  poiché  la  infermi 
parte  di  essa  vien  formata  da  delicatissime  tuniche  ,  lascian  esse 
trasparire  ne’  lati  un  corpo  trasversalmente  striato.  Fra  il  succia¬ 
tolo  e  la  membrana  che  io  cinge,  sorgono  alcune  produzioni  di- 
gitiformi ,  costituenti  una  spezie  di  ventaglio  da  ciascuno  de’  due 
lati  :  sono  esse  le  branchie  ;  quelle  stesse  che  nello  stato  normale 
e  di  piena  vita  si  distendono ,  e  sorgono  fuori  sul  perimetro  anel- 
lare ,  a  guisa  di  filamenti  o  cirri,  di  cui  si  è  detto  superiormente. 

Aperta  la  probascide  incontrasi  immantinenti  I’  esofago  ,  ar¬ 
mato  di  denti  ,  al  modo  stesso  che  quello  dell’  animale  delle  Pa¬ 
telle  ,  de’  Chitoni  ,  della  Carinaria  ed  altri  molluschi.  Esso  cioè 
consiste  propriamente  in  una  specie  di  gronda ,  che  si  avvolge 
sopra  un  corpo  calloso,  convesso  dalla  parte  anteriore,  o  inferio¬ 
re  ,  sul  quale  sdrucciola  nello  allungarsi  o  contrarsi:  ne’ due  lati 
di  tal  gronda  evvi  una  triplice  serie  di  denti,  alternanti  nella  lo¬ 
ro  sovropposizione;  più  validi  e  più  lunghi  quelli  dell’ anterior 
parte,  al  numero  di  sei;  gradatamente  attenuandosi  gli  altri  o  po¬ 
steriori  ,  divenendo  anche  men  colorati.  In  ciascuna  fila  se  ne 
contano  17  ,  quindi  5i  per  lato  ,  ed  in  tutto  102.  Quelli  della 
terza  fila,  sottoposta  alle  due  superiori ,  sono  i  più  gracili  ed  acuti; 
i  superiori  sono  laminari,  un  poco  ricurvati  ,  appuntiti ,  e  quasi 
cornei.  I  sei  anteriori  ànno  la  punta  nera,  sono  ricoperti  da  una 
sottile  lamina  cornea  ,  che  gli  abbraccia ,  attaccandosi  alla  loro 
base  :  essa  fa  F  uffizio  di  labbra. 

Tutti  cotesti  denti  sono  attaccati  ad  un  muscolo  longitudina¬ 
le  ,  dal  quale  vengono  ravvicinati  od  allontanati:  ed  un  altro  mu¬ 
scolo  trasversale  congiunge  i  gruppi  dell’ uno  con  quelli  dell’altro 
lato  ,  ed  opposti.  Le  contrazioni  di  tali  muscoli  fan  divergere  i 
denti  allontanandosi  1’  uno  dall’  altro.  Con  questo  doppio  mecca¬ 
nismo  F  apparato  dentario  stritola  gli  alimenti  che  scorrono  per 
la  gronda  mediana  e  profonda ,  prima  di  pervenire  nel  fondo  dello 
stomaco.  Deshayes  considera  questo  apparato  come  cardiaco  ,  non 
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come  esofageo.  Ma  è  ben  difficile  por  limite  tra  queste  due  regio¬ 
ni  d’un  canale  continuato  e  brevissimo  ,  per  accordare  preferenza 
all’  uno  od  all’  altro  modo  di  vedere.  Per  me  stanno  le  analogie 
maggiori  e  più  frequenti  ,  che  ne  porgono  gli  animali  superiori 
della  scala  ,  ed  il  complesso  organico  di  tale  apparato ,  nel  quale 
proprio  si  vede  una  trachea.  E  questo  diverso  modo  di  pensare 
risulta  eziandio  dal  non  essersi  approfondita  la  sua  struttura  ,  e 
non  esaminate  le  sue  funzioni.  In  fatto  il  Deshayes  descrive  e  fi¬ 
gura  questo  apparato  nello  stato  di  contrazione;  e  cosi  pure  delle 
Chiaje  ,  che  l’appella  teca  dentaria  ovata  cartilaginea. 

Il  fondo  di  questo  canale  esofageo  costituisce  lo  stomaco  ; 
ed  è  perciò  pure,  che  il  sig.  Deshayes  dice  trovarsi  l’apparato 
dentario  sopra  descritto  allo  interno  del  cardia:  egli  considera  come 
stomaco  tutta  questa  prima  cavità ,  e  come  sue  pareti  il  cor¬ 
po  calloso,  sul  quale  il  medesimo  apparato  si  adatta  e  scorre.  Que¬ 
sta  diversità  di  concepimento  pare  non  avesse  altro  appoggio  , 
che  le  idee  relative  dell’  organismo.  E  da  sapersi  però  ,  che  quan¬ 
do  1’  animale  allunga  la  sua  proboscide  ,  1’  apparato  dentario  si 

svolge,  e  la  parte  anteriore  si  porta  su  ,  la  posteriore  ,  che  sta 
ripiegata  dietro  al  convesso  del  risalto  calloso ,  si  allunga ,  ed 
in  tal  guisa  si  è  rappresentata  sotto  il  numero  5  ,  ingrandita  ed 
un  poco  obbliqua. 

Veramente,  esaminando  l’animale  conservato  nello  spirito,  tut¬ 
to  questo  apparato  trovasi  contratto  e  racchiuso  nella  medesima  ca¬ 
vità  gastrica ,  ove  anche  si  ritira  il  succiatojo  ;  ma  in  vita  ,  1*  a- 
nimale  distende  anteriormente  il  succiatojo  ,  la  trachea  si  svolge 
ed  allunga  ,  la  cui  parte  anteriore  succede  immantinenti  alla  sua 
apertura  ,  ed  il  prolungamento  più  attenuato  si  protende  fino  al 
fondo. 

Io  ò  trovato  lo  stomaco  or  vóto  ,  ora  infarcito  di  sostanze 
eterogenee  ;  e  secondo  questi  diversi  stati  mostrasi  diversamente 
conformato,  ed  in  diversa  posizione  trovasi  l’apparato  dentario. 
Tra  i  corpi  solidi  racchiusi  nella  cavità  digerente  mi  è  occorso 
vedere  foraminiferi  de’  generi  Miliola  ,  Placentula  ,  Peneloplis  ec. 

Alla  brevissim  i  cavità  digerente  succede  un  intestino  del i- 
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calo,  flessuoso?  ma  senza  veruna  ansa  ;  il  quale  và  ad  aprirsi  alla 
estremità  posteriore  ,  nel  mezzo  di  quella  scissura  terminale  del 
mantello. 

Le  due  macchie  poste  in  giù  ed  ai  lati  della  gobba  cefa¬ 
lica  e  gastrica  provengono  dall’  epate  ,  il  cui  colore  traluce  a 
traverso  de’  delicati  tegumenti  :  esso  consiste  in  un  parenchima 
molle  e  facile  a  disfarsi,  ramoso  ,  ma  che  il  Deshayes  à  rappre¬ 
sentato  un  poco  esagerato  ed  ideale.  La  vera  normale  sua  forma  , 
verificata  sopra  molti  individui ,  è  quella  che  vedesi  nella  nostra 
fìg.  7  della  Tav.  11.  in  F ,  ingrandito. 

Anteriormente  alla  massa  epatica  d’  ambi  i  lati  stanno  gli 
organi  sessuali.  I  maschili  son  quelli  fili  bianchi  ,  contorti  come 
un  meandro  ,  e  costituenti  un  gomitolo.  1  femminei  mostrano  un 
gruppo  di  ovicini  di  color  giallo-rosso  ,  più  o  meno  sviluppati  : 
e  quando  sono  inoltrati  per  lo  sgravio  ,  di  essi  si  veggono  taluni 
negli  ovidutti  ,  che  scorrono  da  canto  all’  intestino  ,  e  fra  quei 
due  nastri  tendinei  gg  ,  come  si  veggono  indicati  da  II  fig.  6  , 
e  da  E  fig.  7.  Tav.  IL 

L’  epoca  dello  gravio  è  la  fine  di  aprile. 

11  cuore  è  impiantato  al  di  sopra  e  dalla  posterior  parte  del¬ 
lo  stomaco  ;  esso  consiste  in  una  vescichetta  ,  dalla  cui  parte  an¬ 
teriore  spiccano  due  tronchi  vascolari ,  che  si  portano  alle  bran¬ 
chie  rispettive  de’  due  lati  :  dalla  inferior  parte  riceve  esso  il  fluido 
irrigatore  reduce  dal  corpo  ;  e  vi  si  vedono  confluire  molti  va- 
sellini  ,  che  il  signor  Deshayes  dice  rughe ,  perchè  esaminò  l’ani¬ 
male  conservato  nello  spirito  ,  e  non  vivo.  E  cosa  malagevole 
seguire  il  cammino  ulteriore  di  tali  vasi  ,  non  solo  per  la  loro 
tenuità  ,  ma  per  la  mancanza  di  colore  nel  fluido  che  vi  scorre. 

Alla  pesterior  parte  ,  o  parte  superiore  del  collo  ,  si  trovano 
tre  gangli  nervosi  ;  dal  mediano  partono  taluni  filamenti  ,  che  si 
diffondono  sul  sistema  gastrico  e  respiratore  ,  senza  averne  potu¬ 
to  seguire  con  chiarezza  il  cammino.  Da  ciascuno  dei  due  gangli 
laterali  ne  spicca  un'  altro  filo  nervoso  ,  dai  lato  esterno  ,  e  cin¬ 
gono  insieme  il  bulbo  esofageo. 

Il  piede,  di  cui  si  è  precedentemente  discorso,  vien  formato  da 
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fibre  muscolari,  che  dalla  base  dirigonsi  all’apice  od  estremità  obbli- 
quamente  ,  e  le  une  intersecando  le  altre  sotto  angoli  diversi.  Es¬ 
so  non  presenta  veruna  cavità  ,  nè  verun  ordine  di  fibre  circola¬ 
ri  ;  le  quali  due  cose  sono  supposte  ma  non  viste  certamente.  E 
per  questo  modo  di  tessuto  fibro-muscolare  ,  può  il  piede  muo¬ 
versi  in  ogni  senso ,  contraisi  e  distendersi  secondo  le  bisogne 
dell’animale  lo  esiggono.  Meno  estensiva  è  poi  la  espansione  che  la 
cinge  dalla  parte  dorsale  e  dai  lati ,  la  quale  è  di  un  tessuto  più 
compatto ,  che  si  accosta  diresti  al  cartilagineo.  Di  talché  ,  con¬ 
tratto  che  sia  il  piede  ,  questa  rimane  tesa  poco  meno  di  quanto 
lo  era  nello  stato  di  erezione.  Lo  stesso  deve  afièrmarsi  dell’ anel¬ 
lo  palliare  ,  il  quale  però  diviene  più  molle  più  tenue  e  propor¬ 
zionalmente  più  contrattile  a  misura  che  dall’  orlo  esterno  od  an¬ 
teriore  scende  giù  ,  talché  delicatissimo  è  desso  là  dove  cinge  il 
piede  ed  il  succialoio.  Dal  qual  punto  prolungasi  sempre  così  at¬ 
tenuato  ,  ma  in  vece  è  reso  più  valido  dai  nastri  muscolari  lon¬ 
gitudinali  ,  il  cui  uffizio  è  di  ritirare  tutto  l’animale  al  fondo  del¬ 
la  conchiglia.  A  tal  uopo  si  attacca  per  quel  risalto  anellare,  in¬ 
generato  dall’  estremità  tendinea  de’  medesimi  nastri ,  alla  corri¬ 
spondente  parte  del  tubo  calcareo.  Questo  anello  ligamentoso  è  an¬ 
teriormente  più  largo,  e  ne’ lati  declinando  gradatamente  restrin- 
gesi  ;  avvertendosi  appena  dalla  parte  dorsale. 

A  di  là  di  questo  anello  il  pallio  forma  un  tubo  conico-tron- 
cato,  che  protegge  l’apertura  anale  e  gli  ovidutti ,  seguendo  sem¬ 
pre  la  forma  della  conchiglia.  Si  scinde  però  longitudinalmente  dal¬ 
la  parte  ventrale  ,  e  può  così  dare  luogo  al  passaggio  degli  escre¬ 
menti  e  delle  uova,  restringendosi  quando  conviene  tener  le  aperture 
chiuse  e  protette.  Il  sig.  Deshayes  lo  rappresenta  a  forma  di  lintinna- 
bolo  ,  perchè  così  contratto  ebbe  a  trovarlo  in  qualche  individuo 
conservato  nello  spirito  di  vino  ;  ma  non  è  così  normalmente  ,  e 
di  rado  in  tal  guisa  si  trova  negli  individui  morti.  Questa  parte 
appendicolare  del  pallio  è  quella  che  ricostruisce  lo  interno  tubo, 
con  al  sua  secrezione  ,  e  che  sporge  al  di  là  dell’  apice  troncato 
della  conchiglia  ,  quando  questa  rottura  si  fa  troppo  d’  appresso 
al  ligamento.  Quindi  non  è  che  eventuale  ,  e  non  punto  speciti- 
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ca,  nè  da  tenersene  conto  nelle  descrizioni  delle  conchiglie  stesse. 

Egli  è  manifesto,  come  lo  à  già  ben  fatto  rilevare  il  Deshayes, 
che  l’organizzazione  di  questo  animale  è  propria  di  un  Mollusco,  e 
non  già  di  un 'Anellide,  qual  si  era  per  lo  innanzi  da  taluni  creduta. 

Tuttavia  è  evidentissimo  ancora  che  un  Anellide  sia  1’  ospi¬ 
te  di  certe  conchiglie,  ritenute  generalmente  finora  come  spe¬ 
cie  del  medesimo  genere  Dentalium  ,  per  la  sola  forma  e  strut¬ 
tura  della  spoglia  calcarea.  Se  coloro  che  così  la  pensarono  avuto 
avessero  nozione  dell’  animale  ospitante  e  costruttore  di  tali  con¬ 
chiglie  ,  non  apparisce  dalle  opere  loro.  Laonde  è  da  considerarsi 
il  signor  Berklei  come  il  primo  a  dimostrar  questo  fatto.  Io  1’  ò 
ben  contestato  sopra  moltissimi  esemplari ,  come  sarà  dimostrato 
a  suo  luogo  ,  parlando  del  D.  subulatum  ,  coarctatum  ec. 
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DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE. 

i .  Dcnlalio  culaie  ;  Dentalìum  cntalis. 

Tav.  I ,  iìg.  i . 

D.  testa  tereli  ,  crassiuscula  ,  subarcuata  ,  undique  laevigata  ,  alba  ,  sub- 
iiaphana ,  apice  acuta  ,  Tubescente. 

Questa  specie  ,  eh’  è  la  maggiore  di  quante  ne  vivono  at¬ 
tualmente  ne’  nostri  mari  ,  è  tutta  liscia  ,  mediocremente  curva 
(  non  già  molto  ,  come  la  vorrebbe  Deshayes,  mentre  ben  la  rap¬ 
presenta  )  ,  bianca  o  grigiastra,  sovente  con  leggiera  tinta  di  ros¬ 
so  nell’  apice,  ch'è  acuto  (i)  ;  tutta  la  superficie  è  liscia  ,  senza 
veruna  traccia  di  solchi  apparenti  ,  ma  guardata  con  occhio  ar¬ 
mato  di  lente  trovasi  ornata  di  numerosi  sottilissimi  solchi ,  più 
sensibili  nell’  apice ,  ed  appena  tracciati  verso  la  base  ;  1’  apertura 
della  sua  base  è  completamente  rotonda  ed  a  margini  taglienti  , 
quando  essa  è  intiera  ;  qualla  dell  apice  è  più  o  meno  angusta  se¬ 
condo  la  sua  conservazione  ;  talvolta  con  un  tubolino  sporgente  , 
risultamento  di  riparazione  che  fa  l’animale  alla  parte  perduta  (2). 
L’intima  struttura  della  conchiglia  è  semplice,  tutta  uguale  e 
quasi  trasparente,  meno  però  ne’fossili,  ne’quali  la  superficie  suol 
trovarsi  alterata  o  scomposta. 

Dentalìum  entalis  ,  Lin.  Syst.Nai .  p.  3y36,  n.  4° 
—  Olivi  ,  Zool.  Adr.  p.  192. 

— -  Ginanni  ,  Adriat.  II  ,  tav.  I  ,  fig.  2. 

- —  Permani  ,  Brit.  Zool.  V.  tav.  9  ,  f.  1 54* 

(1)  In  tutte  le  specie  del  genere  1’  apice  è  acuto.  Il  trovarsi  in  certi  più  in  altri  meno  appun¬ 
tito  è  cagionalo  dal  facile  rompersi  della  prima,  e  più  delicata  nella  infanzia  dell’animale,  lor  parte. 
Perocché  ,  nello  esordirsi  la  conchiglia  è  sempre  delicatissima  nelle  pareti  e  di  picciolissimo  cali¬ 
bro  quale  uscir  deve  dall’  uovo.  Laonde  non  è  da  fare  entrare  come  carattere  distintivo  1’  acume 
maggiore  o  minore  della  conchiglia  ,  che  mette  certo  in  equivoco. 

(2)  Non  è  mica  questo  l’indizio  di  un  organo  che  vi  passa  ,  ma  è  il  prodotto  del  trasu¬ 
damento  del  pallio  così  prolungato  ,  il  quale  ,  trovandosi  a  nudo  per  la  rottura  della  conchiglia 
vi  costruisce  l’ altro  interno  più  delicato  e  più  stretto.  Questo  fatto  trovasi  eventualmente  su 
tutte  le  specie  ,  come  è  stalo  avvertito  s  e  noi  non  ne  terremo  più  conto. 
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—  Lìsler,  Conc.  tav.  546,  fig.  2. — 1 Tav.  io56,  fig.  4* 
Bonannì  ,  Ricr.  e  Mus.  Kirk.  I,  fig.  9. 

—  Gualt.  Ind.  tav.  io  ,  fig.  E. 

—  Martini  ,  Conch.  I  ,  tav.  I  ,  fig.  1  ,  2. 

— -  Brocchi ,  Conch.  Subap.  p.  263 ,  n.  8. 

—  Scilla.  Van.  Specul.  tav.  XVIII ,  fig.  7  ,  8. 

—  Lamk  ,  V.  p.  345  ,  n.  i3. 

—  Desh.  Moti.  p.  3g  ,  n.  18  ;  PI.  I  ,  e  PI.  II  , 


—  Payred.  Calai.  p„  20  ,  n.  10. 

— •  Phii.  Enum.  moli.  Sic.  pag.  243,  n.  2. —  Fauna , 
p.  207  ,  n.  9  ;  escludendo  le  citazioni  relative  al  Tacenti - 
num  ,  avendo  egli  seguito  le  orme  di  Deshayes. 

Lunghezza  de’  maggiori  individui  poli,  due  ;  diametro  della 
base  linee  tre. 

Comunissimo  è  questo  dentalio  nel  Mediterraneo  ugualmente 
che  sulle  coste  dell’ Oceano  settentrionale.  Trovasi  esso  in  bran¬ 
chi  numerosissimi  sulle  spiagge  dell’Adriatico,  e  maggiormente  in 
quelle  dello  Ionio  ,  rigettato  dalle  onde;  meno  ovvio  è  nel  Tirreno. 

La  sua  figura  non  dissimiglia  punto  da  quella  del  Tarentino 
rappresentato  dal  n.  i’  della  nostra  Tavola ,  dal  quale  siansi  tol¬ 
te  le  strie  sottilissime  dell’  apice. 

2.  Dentalio  di  Taranto  ;  Dentalium  Tarentinum  ,  Lmk. 

Tav.  I.  fig.  i*  e  1”. 

U  testa  tereti  ,  subulata  ,  laevigaia  ,  subarcuata  ;  diaphana  ,  apice  striata  , 
siriis  subtilissimis  mumerosis  -,  rubescente  aut  albida. 

Lamarck  insigniva  con  questo  nome  una  specie,  che  sembra 
propria  delle  più  calde  regioni  del  nostro  Mediterraneo.  I  carat¬ 
teri  nondimeno  coi  quali  la  distinse  sono  sì  poco  rilevanti  ,  che 
autorizzarono  il  signor  Deshayes  a  riunirla  allo  entalis  ,  facendone 
una  semplice  varietà.  Un1  analisi  accurata  però  dall’  intima  strut¬ 
tura  di  questa  conchiglia  mi  à  condotto  allo  scioglimento  di  tale 


TUBIBRANCH1  1  à 

problema.  Perocché,  le  numerose  e  finissime  solcature,  di  cui  si 
adorna  il  D.  Tarentinum  ,  non  sono  puramente  superficiali ,  sic¬ 
ché  si  possa  supporre  che  in  esso  soltanto  si  faccino  avvertire  ,  e 
nello  entalis  non  già;  ma  vengono  ingenerate  intimamente  per  mo¬ 
do,  che  anche  ne’|  rimordi  della  conchiglia  esse  vi  stanno,  e  cresco¬ 
no  con  alternante  spessezza  e  colorazione  della  sostanza  calcarea  , 
che  tende  ancora  alla  spirale.  Guardata  la  conchiglia  a  traverso 
della  luce  e  con  occhio  armato  di  lente  ,  la  si  vede  tutta  scac¬ 
ciata  di  tessere  opache ,  allungate  ,  ri  tonda  te  ne’  due  estremi  ,  le 
quali  costituiscono  zone  trasversali  ,  obblique  ,  e  quasi  spirali  , 
come  le  figure  citale  le  rappresentano  ingrandite,  ed  in  i”  se  ne 
moslra  un  pezzetto  ingrandito  vieppiù ,  per  meglio  chiarire  la 
vera  loro  disposizione.  E  siffatta  tessitura  vedesi  tanto  più  niti¬ 
da  ,  per  quanto  1’  individuo  è  più  giovine,  o  fosse  la  conchiglia 
per  sdrucimento  assottigliata  nelle  sue  pareti.  Il  D.  entalis  ,  per 
lo  contrario,  non  presenta  veruna  traccia  di  simile  struttura  , 
qualunque  ne  fosse  V  età,  o  la  condizione,  quando  anche  per  tale 
specie  si  voglia  tenere  quella ,  la  cui  conchiglia  sia  del  tutto  levi¬ 
gata,  siccome  si  descrive.  Perciocché,  stando  alla  frase  linneana  ,  la 
conchiglia  dello  entalis  esser  dovrebbe  completamente  liscia  ,  ma 
Gmelin ,  nel  comento  vi  aggiunge  :  quasi  polita  ;  striis  tanien 
interdum  nudo  oculo  vix  conspi cuis  exarata  ;  le  quali  espressioni 
mettono  necessariamente  in  billico  ,  quando  si  debbono  determi¬ 
nare  tali  conchiglie.  Non  senza  ragione  quindi  il  prelodato  De- 
shayes  fece  del  Tarentinum  di  Lamarck  una  seconda  varietà  dello 
entalis .  Che  se  poi  da  questo  si  escludessero  gl’  individui  così  sot¬ 
tilmente  striati  ,  da  non  potersi  vedere  le  fine  strie  che  col  soc¬ 
corso  di  acuta  lente  ,  noi  avremmo  rarissimo  il  vero  entalis  (i)  , 
non  avendone  trovato  che  un  solo,  nel  quale  si  potrebbe  applica¬ 
re  la  frase  diagnostica  sua.  E  perciò  forsi  Lamarck  si  avvisò  di 
separarlo,  ed  assegnargli  il  nome  specifico  di  Tarentinum ,  donde 
egli  lo  riceveva  in  quella  epoca. 


(1)  Aggiunge  i!  medesimo  Desbayes,  come  carattere  di  questa  sua  varietà  ,  io  aver  1’  apice 
co®  poco  rosso  ;  ma  ciò  conviene  anche  allo  entalis  ?  che  si  à  come  tipo. 
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Dentalium  Tarentinum  ,  Lmk ,  V.  p.  345,  n.  14. 
Dentalium  entalis  ;  Boni.  Tab.  18  ,  f.  i3. 
Dentalium  entalis,  var.  a  )  Dshy.  p.  4 o  (1). 

Vive  questa  bella  specie  nel  Mediterraneo  ,  più  frequente 
sulle  coste  dello  Jonio  ,  che  in  quelle  del  Tirreno;  non  però  molto 
frequente.  Lunghezza  maggiore  lin.  11  »  6:  diam.  bas.  lin.  1  »  6. 

Nello  assegnar  le  dimensioni  alle  specie  di  tal  genere  io  ten¬ 
go  presenti  i  maggiori  individui  che  ò  potuto  raccorre  ;  sapen¬ 
dosi  pur  troppo  che  la  grandezza  varia  secondo  l’età.  Quindi  non 
è  da  tenersi  come  esclusiva  e  caratteristica  la  lunghezza,  ma  vale 
piuttosto  la  proporzione  tra  essa  ed  il  diametro  della  base ,  che 
però  non  è  neppure  rigorosamente  costante. 

3.  Dentalio  dentale;  Dentalium  dentalis. 

Tav.  I.  fig.  3.  a  B. 

D.  lesta  tereti ,  subarcuata ,  costellata  ,  rubra  ;  costellis  octodenis  aut  vi- 
^inti  mojo ribus  ,  iotidemque  minor ibus  alternis  ,  quandoque  obsoletis. 

E  ben  facile  confonder  questa  specie  con  la  seguente  pseu- 
do-entalis ,  avendo  entrambe  il  medesimo  aspetto,  colore,  e  solca¬ 
tura  ;  nel  dentalis  però  si  trovano  18  a  20  coste  ben  rilevate  , 
le  quali  scorrono  dall’  apice  alla  base  sempre  così  distinte ,  e 
fra  queste  altrettante  sottilissime  frapposte,  che  talvalta  si  ren¬ 
dono  invisibili.  Nello  pseudo- entalis  pel  contrario ,  lorchè  le  co¬ 
ste  sono  ben  marcate  nell'apice,  si  vanno  esse  attenuando  e  mol¬ 
tiplicando  successi vamente  per  modo,  che  la  conchiglia  si  mostra 
verso  la  base  tutta  ornata  ugualmente  da  sottilissimi  solchi  o  ri¬ 
salti.  E  ciò  solo  distingue  le  due  specie  ,  chè  tutti  i  rimanenti 
caratteri  sono  comuni  ad  entrambe.  Il  colore  è  roseo,  più  o  meno 
carico  nell’apice,  e  negl’individui  freschi  ,  mentre  ne’  fossili ,  o  è 
svanito  del  tutto  ,  o  se  ne  conserva  appena  una  traccia. 

Lunghezza  de’maggiori  individui  lin.  9  »  l\\  diam.  bas.  lin.  1  »  1. 


(I)  Vedi  le  ossemxioni  apposte  sotto  questa  specie  tra  le  fossili. 
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Dentalium  dentalis ,  L-Gm.  Syst.  Nat.  p.  3736.  n.  3. 

—  Olivi  ,  Zool.  Adr.  p.  193  ,  n.  1. 

—  Bornn  ,  Tav.  18  ,  fìg.  i3. 

—  Eroe»  Condì,  subap.  p.  261  ,  n.  3. 

Lmk.  Y.  p.  344  ?  n.  io* 

—  Desh.  Monog.  p.  33 ,  n.  8  ;  pi.  Il ,  fig.  9 ,  io, 

—  Payr.  Catal.  p.  19  ,  n.  8. 

— -  Phih  Fauna  moli .  Sic.  p.  206. 

Specie  molto  rara  ,  ma  reperibile  nel  Mediterraneo  ;  più  fa¬ 
cilmente  però  nel  Jonio  che  altrove. 

In  quanto  alla  varietà  con  12=16  coste,  registratavi  dal  sig. 
Deshayes ,  vedi  la  seguente  specie  pseudo-entalis. 

4.  Dentalio  falso-entale  ;  Dentalium  pseudo-entalis . 

Tav.  I ,  f.  2  ,  ed  8  col  suo  mollusco. 

D  testa  t  ere  ti ,  subarcuata  ,  acuminata  ,  antice  laevìgala  »  post  ice  cosietiis 
sulcata. 

L’  esclusivo  carattere  di  questa  specie  risiede  in  ciò  ,  che  in 
sulle  prime,  ossia  nell’apice,  la  conchiglia  è  guarnita  di  coste 
ben  rilevate  ,  in  numero  variabile  (  io  a  i4)  ,  le  quali  si  spia¬ 
nano  a  poco  a  poco  verso  la  terza  parte,  o  la  metà  al  più  di  sua 
lunghezza,  senza  scomparire  del  tutto;  gl’intervalli  delle  coste 
sono  trasversalmente  e  finamente  striati  ,  come  si  rappresentano 
ingranditi  in  A ,  fig.  2.  Le  aperture  sono  circolari,  il  margine  della 
maggiore  è  tagliente  e  poco  sensibilmente  obbliquo.  Colorasi  esso  in 
rosso  ,  spezialmente  nell’apice  ,  e  riprende  ad  intervalli  la  sua  vi¬ 
vacità  ,  onde  fa  pompa  di  una  elegante  fasciatura  di  tal  colore. 
Essa  però  non  è  costante,  nè  uniforme  ,  mancando  anche  spesso, 
essendo  dipendente  dalle  successioni  di  energia  che  acquista  la  vi¬ 
ta  dell’animale.  Similmente  interrompesi  ben  spesso  la  fabbrica  del 
nicchio  ,  ed  è  in  simili  interruzioni  innormali  che  massimamente 
il  colore  anche  si  muta.  Da  qui  l’origine  del  D.  fasciatimi. 
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Varia  nel  numero  de’ solchi  o  risalti,  trovandosene  io,  u  , 
12  ,  i3  ,  e  i4,  i  quali  si  mostrano  più  squisiti  quanto  minore 
n’  è  il  numero.  Confina  esso  così  col  novem costatum  per  uno 
estremo ,  e  per  l’ altro  col  dentalis  :  e  pare  che  il  signor  Deshayes 
avesse  distribuite  le  varietà  di  questa  specie  ,  registrandole  come 
tali  in  più  altre;  cioè,  quella  con  io  coste  come  varietà  del 
novem-costatum  ;  le  altre  con  12  a  14  coste  come  varietà  del 
dentalis .  Difatto  ,  mentre  lo  pseudo-entalis  è  tra  noi  sì  frequente, 
il  dotto  autore  dichiara  eh’  egli  non  lo  vide  che  fossile.  Io  sono 
convinto  per  l’opposto  ,  che  il  novem-costatum  (  ugualmente  che 
d  fasciatum  diLamarck  ,  come  ben  lo  pensa  il  Deshayes  medesimo  ) 
non  sia  che  una  delle  varietà  dello  pseudo-entalis  ,  ugualmente  che 
lo  è  quello  a  io  coste,  ad  11  ,  12,  i3  e  14.  Lorchè  si  ànno 
pochi  e  separati  individui  ,  ben  si  può  restare  ingannato  ,  e  di¬ 
sgiungerli  ,  spezialmente  da  quello  a  io  coste,  perchè  sono  sem¬ 
pre  meglio  rilevate  ,  com’  è  ben  naturale  a  concepirsi  ,  attenuan¬ 
dosi  col  moltiplicarsi.  Ma  quando  se  ne  ànno  de’  branchi  nume¬ 
rosi  è  difficile ,  se  non  del  tutto  impossibile ,  discernerli  :  tanto 
sono  piccoli  e  graduati  i  passaggi  dall’ una  all1  altra  varietà.  E  va¬ 
rietà  di  questa  medesima  specie  è  il  D.  acuticosta  ,  che  il  signor 
Deshayes  à  visto  nello  stato  fossile. 

Nè  questo  è  il  caso  di  tale  specie  soltanto  ;  chè  si  verifica 
esso  ancora  in  tutte  le  altre  ,  come  lo  andremo  successivamente 
avvertendo. 

Lunghezza  poli.  1  »  6,  diam.  della  maggiore  apertura  lin.  2. 

—  var.  gigantea ,  nob.  fig.  8  :  testa  valde  longiore ,  sub-re- 
cta  ,  striis  superne  evanescentibus  ;  vix  rimescente. 

Questa  varietà,  che  sembra  ancora  anomalia  ,  si  fa  distin¬ 
guere  per  essere  di  un  terzo  più  lunga  de1  maggiori  individui  del 
tipo  suo ,  essendo  ancor  poco  inarcata. 

L’  apertura  anteriore  è  ovale  ,  la  posteriore  rotonda,  e  spes¬ 
so  avente  un  tubolino  interno  prolungato,  come  si  è  notato  nel 
D.  entalis. 

È  questa  la  specie  più  frequente  del  nostro  Mediterraneo,  spe¬ 
zialmente  del  Golfo  tarantino. 
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5.  Dentalio  ottangolare  ;  Dentalium  oPiogonum. 

TaVo  I  ,  fig.  6 ,  B  e  C. 

D.  testa  albida  ,  laelea,  subarcuata,  octogona  ;  costis  octonis ;  duabus 
tribusve  striis  inter  costas. 

Conchiglia  squisitamente  conica,  acuta,  mezzanamente  inar¬ 
cata  ,  con  otto  spigoli  ben  rilevati  allo  esterno  ,  ed  altrettanti  an¬ 
goli  rientranti  allo  interno,  i  quali  partono  dall’apice,  e  si  con¬ 
servano  costantemente  cosi  fino  alla  base  ,  od  apertura  maggiore  ; 
fra  gli  spigoli  scorrono  due  o  tre  altri  risalti  minori,  de’ quali  il 
medio ,  Jorchè  sono  tre  ,  è  maggiore  de’  laterali ,  lorchè  son  due 
sono  essi  uguali  ;  e  questi  cominciano  a  comparire  col  crescere 
della  conchiglia  ,  non  essendovene  traccia  nel  suo  primo  stadio  , 
come  lo  mostra  il  taglio  trasversale  dell’  apice ,  rappresentato  in 
C  ingrandito  ;  il  diverso  numero  de’  risalti  minori  sopra  uno  istes- 
so  individuo  procede  con  legge  tale,  che  sono  due  nelle  facce 
ventrale  e  laterali  a  questa  ,  tre  sulla  dorsale  e  sue  collaterali.  Le 
sue  pareti  sono  delicate  ,  e  quasi  diafane  ;  tutte  ugualmente  di  un 
bianco  nitido.  E  però  gli  spigoli  esterni  ugualmente  che  gli  angoli 
rientranti  interni  si  vanno  spianando  gradatamente ,  fino  a  dive¬ 
nir  1*  apertura  quasi  rotonda  ,  e  la  esterna  superficie  con  coste  po¬ 
co  rilevate.  Si  è  quindi  rappresentato  questo  successivo  mutamen¬ 
to  osservabile  su  parecchi  individui ,  con  i  soli  contorni  dell’  a- 
pertura  maggiore,  che  congiunti  si  veggono  a  quella  del  tipo. 

Si  passa  così  pure  al  novem-costatum  senza  limiti  precisi  , 
se  n  eccettui  le  angolosità  interne  più  squisite  ,  come  si  mostra  in 
ideila  fig.  7.  Vedi  ciò  che  segue  per  rapporto  a  quest’altra  specie. 

La  lunghezza  de’  maggiori  individui  è  di  lin.  i4;  il  diametro 
dell’  apertura  maggiore  lin.  2. 

Trovasi  in  Taranto,  ma  molto  raro. Nella  collezione  del  mio 
Museo  ne  conservo  tre  soli  esemplari  ben  nitidi  ed  interi ,  e  talu¬ 
no  altro  un  poco  sdrucito. 

Il  signor  Deshayes  lo  riferisce  esclusivamente  ai  man  della 
China. 
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Dentaììum  octogonum  ,  Lmk  ,  V.  p.  344  >  n*  5. 

—  Deshay.  M  onog.  p.  32  ,  n.  5  ;  pi.  II  ,  fig.  5  e  S. 

Osservazioni.  Il  Dentalium  striatulum  di  Gmelin  è  senza  dubbio  lo  stesse 
octogonum  di  Laraarck  :  e  perchè  se  ne  possa  fare  un  immediato  confronto ,  ec- 
cone  la  sua  frase  diagnostica  :  D.  testa  octangulata  octostriata  acuminata  viridi 
apice  albida.  —  Habitat  rarius  in  mari  siculo. 

Porsi  taluno  troverebbe  eccezionale  il  color  verde  ;  ma  ol¬ 
treché  il  colore  non  decide  delle  specie  in  tal  genere  ,  il  verde 
suol  provenire  dalla  dimora  in  sito  ove  le  acque  ristagnano  ,  pri¬ 
va  essendo  la  conchiglia  del  suo  abitatore.  Il  signor  Deshayes  lo 
riferisce  pel  contrario  all’  aprinum  ,  come  sua  varietà  ,  il  quale 
à  dimensioni  e  spessezza  di  pareti  assai  diverse  ,  come  verrà  di¬ 
mostrato  nelle  specie  fossili. 

Un’  altra  difficoltà  potrebbe  derivarsi  dalle  dimensioni ,  le 
quali  dallo  Gmelin  si  vogliono  nello  striatulum  maggiori  che  nello 
elephantinum  ;  ma  egli  le  desume  dalle  figure  ,  che  non  sappiamo 
se  rappresentano  qualche  raro  e  straordinario  individuo  ,  o  1'  in¬ 
dividuo  stesso  ingrandito.  Io  altronde  mi  appoggio  validamente  su 
quel  che  ne  dice  nella  frase  ,  nella  quale  si  vuole  la  conchiglia 
octangulata  octostriata. 

Il  signor  Deshayes  nota  aver  trovata  una  varietà  di  questa 
specie ,  nella  quale  si  contano  7  coste  in  luogo  di  8.  Io  ne 

posseggo  un’altra,  in  cui  ve  ne  sono  9;  ma  per  compenso  gli  spi¬ 

goli  sono  meno  rilevati  di  quelli  del  tipo  ,  e  dei  risalti  intermedi 
ve  n’è  uno  e  due  ,  invece  di  due  e  tre,  come  il  taglio  trasver¬ 
sale  che  succede  a  quello  del  tipo  B  lo  dimostra.  E  questa  mede¬ 
sima  varietà  subisce  ancora  tal  modificazione  negli  spigoli  ,  che  ri¬ 
levano  essi  appena  sapra  gli  altri  allo  esterno,  scancellandosi  quasi 
pure  le  angolosità  interne  ,  come  vedesi  nel  terzo  taglio  trasver¬ 
sale.  In  tutti  i  casi  però  nell  apice  sono  ben  pronunziati  gli  spi¬ 

goli  ,  siccome  la  fig.  6  C  gli  esprime. 

Trovasi  assai  raro  nel  golfo  di  Taranto  come  il  precedente. 
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6.  Dentali©  a  nove  coste;  Dentalium  novcm- co  stallini 
Tav.  I ,  fìg.  5  ,  e  y. 

D.  testa  subarcuata  ,  rosea  ,  albidave  ,  novera  costata  ,  basi  subìaevigata . 

È  indubitato  che  il  D. fasciatimi  dello  Gmelin  ,  ritenuto  ancor 
da  Lamarck,  sia  una  semplice  modificazione  del  novem-costatum  del 
medesimo  Lamarck ,  come  la  pensa  Deshayes;  ma  per  me  rimane  pur 
fermo, che  questo  non  sia  altra  cosa  che  una  delle  tante  modifica¬ 
zioni  del  D.  pseudo-entalis  ,  come  è  stato  superiarmente  avvertito. 
Di  fatti,  il  sig.  Deshayes  vi  à  accodati  quali  sue  varietà  gl’individui 
con  dieci  coste  ;  ma  ve  ne  sono  con  undici  ,  e  poi  con  dodi¬ 
ci  ,  tredici  ,  e  quattordici  ,  senza  che  per  nulla  si  alterassero  le 
restanti  note.  Il  prelodato  Deshayes  ,  lasciando  quei  con  io  co¬ 
ste  al  seguito  del  9-  costatimi  ,  e  trascurando ,  o  non  avendo 
veduto  quelli  con  undici  ,  à  trasferiti  gli  altri  al  dentalis.  Un 
esame  qual  si  voglia  però  ,  sia  minuzioso  ,  sia  grossolano  ,  mo¬ 
stra  alla  ragione  ed  allo  sguardo  sempre  la  medesima  cosa  :  tanto 
sono  comuni  e  costanti  i  loro  caratteri.  Si  è  pure  avvertito  poco  in¬ 
nanzi  ,  che  tra  1’  octogonum  ed  il  novem-costatum  i  confini  sono 
illimitati  ,  i  passaggi  graduati  e  frequenti ,  e  quindi  malagevole 
la  separazione  di  tali  specie  filosoficamente  considerate  (1). 

Ed  a  dimostrarlo  più  largamente  giova  qui  far  notare ,  che 
il  Deshayes  fondò  la  specie  sopra  individui  aventi  9  coste  ben  ri¬ 
levate  nell’  apice ,  le  quali  ai  due  terzi  della  lunghezza  si  atte¬ 
nuano  ,  e  svaniscono  indi  nella  base  o  apertura  maggiore.  Noi  tro- 

(t)  Tra  gli  esemplari  fossili  ne  ò  trovato  uno  ,  nel  quale  si  veggono  distinte  due  epoche 
di  vita  dell’animale.  Nella  prima  la  conchiglia  presenta  otto  spigoli  o  coste  assai  ben  rilevate 
ed  un’  altra  delicatissima  \  la  superficie  degl’  intervalli  è  piana  e  liscia  ,  senza  strie  di  sorta  : 
e  questa  prima  porzione  di  conchiglia  misura  4  linee.  Essa  rimase  interrotta  per  evidente  frattura. 
Ripreso  avendo  la  sua  costruzione ,  delle  coste  se  ne  sono  generate  tra  mezzo  una  ,  due  ,  e  tre 
altre  tanto  più  sottili,  per  quanto  maggiori  di  numero:  e  verso  la  base  le  maggiori  si  di¬ 
stinguono  appena  ,  e  l’apertura  diviene  quasi  completamente  rotonda.  Questa  seconda  porzione  e 
di  linee  12. 

Un  simile  fatto  troviamo  ripetuto  eziandio  in  qualche  individuo  fresco. 
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viamo  cosi  conformali  i  nostri  esemplari  ;  ma  la  più  parte  degli 
individui»  dopo  i  primi  ed  apicali  spigoli  o  coste,  ànno  una  stria 
intermedia  ,  come  ciò  fassi  nello  pseudo-entalis ;  rarissimi  son  quelU 
che  ne  mancano  ;  nel  qual  caso  gl’  intervalli  si  mostrano  appia¬ 
nati»  Oltre  a  ciò  troviamo  pure  qualche  individuo  ,  nel  quale 
le  coste  intermedie  si  moltiplicano ,  e  divengono  quasi  uguali.  La 
qual  cosa  lo  fa  meglio  convenire  col  fasciatimi  dello  Gmelin ,  ove 
sta  detto  che  la  conchiglia  fosse  subtilissime  striata.  Tal’  è  l’ esem¬ 
plare  effigiato  nella  Tav.  t,  fig.  5.  Il  sig.  Deshayes  pel  contrario 
à  tenuto  presente  esemplari  più  grandi ,  e  che  ànno  perduto  gran 
parte  dell’  apice  ,  mentre  verso  la  base  le  coste  si  scancellano  ,  e  si 
moltiplicano»  come  dalle  figure  n  e  12  apparisce,  quantunque 
nella  descrizione  non  ne  facesse  parola. 

Io  dunque  riguardo  come  nominale  soltanto  questa  specie  » 
ugualmente  che  il  fasciatura  di  Gmelin. 

7.  Dentalio  dì  Lesson  ;  Dentalium  Lessonii. 

D.  testa  subrecta  ,  tereti ,  albido-grisea  ,  octo-ad  decem-costata  ,  costis 
obtusis  t  depressis  ,  ad  aperturam  evanescentibus. 

Dedica  il  Deshayes  all’  egregio  Lesson  questa  specie  ,  il  quale 
la  conduceva  dalla  Nuova  Guinea  ;  e  parrà  strano  che  si  trovasse 
fra  noi  identica  specie.  In  vero  io  riguardo  questo  dentale  come 
anomalia  dello  psaudo-entalis ,  da  cui ,  essendo  molto  più  gran¬ 
de  »  men  curvo  ,  con  io  solchi  ben  pronunziati  in  sulle  prime  , 
e  scancellati  indi  verso  la  metà  ,  di  un  colore  foschiccio  ,  si  fa 
eminentemente  distinguere.  Tali  sono  in  fatti  i  caratteri  che  il 
Deshayes  assegna  al  suo  D.  Lessonii ,  dal  quale  non  potremmo 
disgiungerlo  per  altra  ragione  »  eccetto  la  diversità  della  patria. 
Noterò  soltanto ,  che  se  mostrasi  il  D .  Lessonii  alquanto  più  rad¬ 
drizzato  del  nostro  esemplare ,  spezialmente  verso  l’apice,  eviden¬ 
temente  l’apice  è  in  quello  assai  mutilato,  come  la  figura  che  l’A. 
21’ esibisce  il  dimostra. 

Lunghezza  lin»  25  ;  diam.  della  base  lin.  e  »  9. 
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Dentalìum  Lessonìi ,  Desh.  Monog.  pag.  3 7  ,  n.  i3; 
pi.  Il  ,  figo  i3. 

L1  unico  esemplare  che  si  conserva  nella  collezione  del  mio 
Museo  r  ò  trovato  in  Taranto. 

8,  Dentalio  levigatissimo;  Dentalìum  politum 
Tav.  I,  fig.  4- 

D.  testa  tereti ,  subarcuata ,  continua  ,  albida  ,  polita ,  striis  annui aribm 
conferiissimis  ,  tenuissimis. 

La  conchiglia  è  poco  inarcata,  e  l’è  soltanto  verso  l’apice,  essendo 
quasi  dritta  nel  resto;  l’apice  è  poco  acuto  ;  la  superficie  levigata  e 
splendente,  di  un  bianco  di  latte  nitido,  quasi  diafana;  trasversal¬ 
mente  ornata  di  strie  finissime  ,  da  potersi  discernere  solo  ad  occhio 
armato  ;  esse  sono  numerosissime  e  disuguali ,  derivanti  dal  suc¬ 
cessivo  accrescimento  della  conchiglia,  e  da  tratto  in  tratto  si  tro¬ 
vano  talune  leggiere  strangolature  ;  nel  sito  in  cui  queste  si  pro¬ 
ducono  la  conchiglia  prende  leggiera  tinta  di  giallo-cedrino  (1). 
U  apertura  maggiore  è  obbliqua ,  ed  i  suoi  margini  sono  delicati  e 
taglienti;  l’apertura  dell’apice  è  ovale,  ed  a  doppio  contorno;  os¬ 
sia  le  sue  pareti  sono  di  due  epoche  diverse  della  vita  dell’  ani¬ 
male  ;  e  dalla  parte  dorsale  à  un  avvallamento  ,  che  si  estende 
fino  al  contorno  esteriore  ,  ove  pare  che  volesse  ingenerare  una 
rima  :  come  ingrandita  si  è  rappresentata  in  C  della  citata  fig.  4- 

Lunghezza  de’  maggiori  individui  poli,  1 ,  lin.  6. 

Dentalìum  politum ,  Lin.  Gm.  Syst.  Nat.  p.  8737 ,  n.  7 . 

—  Lamk.  Anim.  sens.  vert.  V.  p.  349  y  n.  17. 

—  Olivi  ,  Zool.  Adr.  p.  192  ,  n.  3. 

—  Mari.  Conch.  Cab .  I ,  t.  1  ,  fig.  3. 

—  Gualt.  Ind .  tab .  io  ,  fig.  F. 


(1)  Gmelin  dice  che  il  D.  politum  à  talvolta  degli  anelli  verdi  e  bianchi  alternativamen¬ 
te  ,  il  chè  assicura  il  Deshayes  non  aver  mai  trovato  negl’ individui  indiani  esaminati  da  lui. 
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—  Rumph.  Mus.  tab.  4 i  >  fig-  5. 

—  Born  ,  p.  433  ,  n.  5. 

—  Deshy.  Moo.  p.  41  >  n*  J9  ?  pi*  Il  ,  %•  17. 

Specie,  che  ilDeshayes  dice  vivere  particolarmente  ne  mari 
delle  Indie  ,  ma  che  trovasi  ben  pure  nell’Adriatico  e  nel  Jonio. 

Osservazioni.  Ponendo  mente  all’  intima  struttura  della  con¬ 
chiglia  ,  parrai  eh’  essa  appartenghi  ad  Anellide  piuttosto  che  a 
Mollusco.  Ma  non  avendolo  ancor  trovato  col  proprio  abitante  , 
non  posso  arbitrare  sopra  tal  dubbio.  Se  un  giorno  sarà  ciò  con¬ 
testato  ,  questa  specie,  insieme  col  coarctatum  ed  il  subulatum  , 
dovrà  essere  scancellata  dalla  serie  de’  Dentali  ,  per  passare  al 
proprio  posto  fra  gli  Anellidi  ,  siccome  ampiamente  vedremo. 

9.  Dentalio  carenato  ;  Dentalium  carinatum  ,  Cost. 

D.  testa  tereti,  pellucida,  subvitrea  ,  parum  arcuata,  extremitatibus  subaequa - 
libusi  dorso  carinato ,  rìmoso. 

Picciola  conchiglia  quasi  di  ugual  grossezza  in  tutta  la  sua 
estensione,  poco  ma  regolarmente  archeggiata  ;  tutta  liscia,  la  cui 
sostanza  sembra  vetrosa  ,  essendo  ancor  trasparente  ;  sulla  parte 
dorsale  con  una  sottilissima  linea  rilevata  ed  opaca ,  quasi  risul¬ 
tante  dalla  commessura  de  due  opposti  margini.  L’apertura  d’ambo 
i  lati  è  rotonda. 

Lunghezza  lin.  3  ;  diam.  lin.  \yi. 

Trovata  nel  mare  di  Taranto,  in  unico  esemplare.  Essa  diffe¬ 
risce  dalla  specie  precedente  per  no n  esser  conica  ,  e  per  le  pareti 
molto  più  solide,  e  per  la  mancanza  della  rima  apicale. 

Non  si  è  data  figura  perchè  inesprimibile  la  sua  specifica  con¬ 
dizione. 

Sospetto  che  anche  questa  specie,  come  la  precedente,  appar¬ 
tenghi  alla  classe  degli  anellidi ,  attesa  la  natura  della  spoglia  , 
giusta  le  osservazioni  precedentemente  fatte  ,  pag.  5. 
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io.  Dentalio  fessura  ;  Dentai hm  fissura. 

Tav.  Ili ,  fig,  6 ,  6’. 

D.  testa  tereti ;  sub  arcuata ,  angusta ,  subulata ,  laevissima;  fissura  te¬ 
nuissima  t  dorsali,  postica. 

Conchiglia  di  mediocre  grandezza  ,  levigatissima  ,  splendente, 
trasparente  ,  leggieramente  inarcata  ,  acuta  ,  angusta ,  senza  verun 
segno  di  accrescimenti  successivi  ;  la  estremità  posteriore  à  una 
fenditura  angusta  ,  ma  lunga  ,  nella  faccia  dorsale  :  l’ apertura  an¬ 
teriore  è  piccola ,  poco  obhliqua  ;  le  pareti  son  delicate ,  fragili  , 
trasparenti  come  il  vetro. 

Dentalium  Jìssura ,  Lami.  Anim.  sens.  vert.  V. 
p.  856  ,  n.  20. 

—  Desh.  Monog.  p.  ,  n.  34  ;  pi.  IV ,  fig.  6  e  7. 

—  Phil.  Enum.  p.  246  ,  n.  6.  —  Faun .  mollus . 
p.  208  ,  n.  10. 

Lamarck  descriveva  questa  conchiglia  sopra  esemplari  fossili 
provenienti  da  Grignon  ;  indi  è  stata  pur  trovata  in  Montmirail. 
Deshayes  1’  à  posteriormente  rinvenuta  fresca  fra  conchiglie  pro= 
venienti  dalle  Indie.  Io  ò  trovato  questo  dentalio  nel  mare  di  Ta¬ 
ranto,  freschissimo  ed  intero,  lungo  i3  linee,  coi  diametro  dell’ aper¬ 
tura  d’ una  linea  e  2pa,  poco  obhliqua;  la  rima  o  fessura  lunga 
8712  di  linea.  In  uno  individuo  giovine,  non  più  lungo  di  linee  4  n 
e  che  à  perduta  la  estremità  apicale  ,  la  rima  è  lunga  il  doppio , 
ossia  più  che  una  linea.  In  un  terzo  esemplare,  che  neppure  giunge 
a  4  linee ,  ma  che  conserva  la  sua  estremità  primordiale ,  la  rima 
non  è  più  lunga  di  iy4  di  linea.  In  fine  troviamo  identici  indi¬ 
vidui  ne’  quali  non  vi  è  traccia  di  essa. 

In  qualche  esemplare  vedesi  ancora  che  oltre  il  termine  della 
fessura  à  una  linea  opaca,  che  si  direbbe  essere  la  commessura  dei 
due  lati ,  riuniti ,  ma  non  saldati.  Questo  fatto  è  una  ripetizione 
di  quello  notato  nel  dentalium  cannatimi.  Tutto  poi  concorre  a 
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dimostrare  la  incostanza,  e  quindi  la  quasi  nullità  di  un  tal  ca¬ 
rattere. 

In  Taranto,  molto  raro. 

Genere  DITRUPA,  Berkl  (i)  :  Dentalium  ,  Auct. 

ii.  Ditrupa  a  succhiello;  Ditrvpa  subulata. 

Tav.  I,  fig.  9*. 

D.  testa  tereti ,  arcuata  ,  angusta ,  subulata  ,  albido-fusco  ,  maculis  nebu - 
iosis  fuscis  ;  apertura  coarctata. 

Riportiamo  qui  questa  specie  per  ricordare  soltanto  1’  antica 
sua  sede.  Ma  essa  non  deve  più  figurare  tra  i  dentali ,  costituendo 
il  tipo  di  un  genere  distinto  nella  classe  degli  Anellidi. 

E  però ,  a  dimostrarne  la  giustatezza  ,  e  per  anticiparne  una 
sufficiente  nozione ,  descriviamo  qui  la  conchiglia  ,  e  diamo  una 
sommaria  idea  dell’animale,  che  n’ è  l’ospite  ed  il  fabbro. 

La  conchiglia  è  molto  acuta  ,  squisitamente  archeggiata,  sì  che 
forma  un  vero  arco  di  cerchio  ;  dall’  apice  verso  la  base  và  cre¬ 
scendo  insensibilmente  in  diametro  ,  onde  risulta  assai  svelta  ;  e 
quando  è  giunta  al  massimo  suo  incremento  la  parete  si  assotti¬ 
glia,  restringesi ,  senza  produrre  nè  strangolamento  precedente  , 
nè  ingrossamento  esteriore  sull’  orlo  ,  il  cui  margine  rimane  sot¬ 
tile  e  tagliente  ;  la  superficie  è  perfettamente  liscia,  pellucida,  con  lo 
strato  esteriore  trasparente  ,  il  più  interno  quasi  opaco,  onde  guar¬ 
data  a  traverso  della  luce  vedesi  trasparire  sui  margini  come  se  fosse 
di  sostanza  vetrosa.  Colorasi  di  rosso  sanguigno ,  da  tratto  in  tratto 
più  vivace  ,  per  cui  sembra  fasciata  ,  e  talvolta  nuvolosa. 

Cresce  fino  ad  un  pollice  e  2  linee  in  lunghezza  ,  quando  il 
suo  maggior  diametro  è  di  9/12  di  linea. 


<»)P  e’  caratteri  generici  ,  per  !a  minuta  organizzatone  dell*  animale  e  per  le  figure  illa- 
slrative  ,  vedi  questo  genere  nella  classe  degli  Anellidi  f  nella  quale  deve  prender  il  suo  posto  , 
come  già  si  è  avvertito. 
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L’  animale  ,  veduto  nel  proprio  nicchio  ,  e  stando  nell’  ele¬ 
mento  nativo  ,  mostra  allo  intorno  della  grande  o  anteriore  apertura 
le  branchie  a  modo  di  piume,  spiegate  in  giro  ,  dal  cui  mezzo 
sorge  l’opercolo  a  foggia  di  campanello  ,  attaccato  a  lungo  peduncolo; 
e  questo  parte  da  un  rigonfiamento  quasi  globoso  ,  cinto  da  una 
membrana  delicata  e  pallida,  frangiata,  ed  increspata.  Le  branchie 
ànno  due  zone  rosse  vivaci,  una  terminale  più  intensa,  l’altra 
mediana  più  larga  e  più  pallida. 

Ciascun  cirro  branchiale  è  dall’uno  e  dall’altro  lato  guarnito 
di  cigli. 

Tratto  1’  animale  fuori  dell’  abitacolo  suo  ,  vi  si  discoprono 
le  cinque  paja  di  piedi,  con  fascettidi  setole  cornee,  gradatamente 
decrescenti  in  grandezza ,  occupanti  uno  spazio  brevissimo ,  dopo 
il  settimo  anello.  La  loro  minuta  struttura  ,  come  di  ogni  altra 
interna  parte  dell’ animale ,  è  il  soggetto  di  cui  dobbiamo  oc¬ 
cuparci  nel  proprio  luogo ,  nella  classe  degli  anellidi. 

Dentalium  subulatum ,  Desh.  Monog.  pag.  53,  n.  4°? 

pi.  II,  fig.  29. 

— -  Phil.  Enum.  p.  244  ?  n.  6.  —  Faun.  mollus . 
p.  206  ,  n.  6. 

-  D’  Orb.  Nouv.  Dìct.  d*  Hist.  Natur. 

Ditrupa ,  Berkl. 

Ditrupa  subulata  9  Cos.  (1). 

Trovasi  questa  specie  nell’  Oceano  e  nel  Mediterraneo  ì  tra 
noi  vive  proprio  nel  Golfo  di  Napoli ,  ma  un  poco  raro. 

—  Var.  a  )  Testa  minore  et  cross  iorei  Tav.  I ,  fig.  g 


(1)  Io  conservo  il  nome  specifico  dato  alla  conchiglia  quale  specie  del  genere  Dentali# , 
non  avendo  alcun  termine  comparativo  con  altre  specie  congeneri  alla  Ditrupa  onde  distinguer- 
la  ;  ed  anche  perchè  si  rannodano  così  le  reminiscenze  dell5  antica  sua  posizione  nel  metodo , 
come  delle  altre  che  dovranno  prendervi  posto. 


28 


G ASTEROPEDI 


Conservo  nella  collezione  del  mio  Museo  un  esemplare  assai 
minore  e  ben  completo  della  medesima  specie ,  il  quale  si  distin¬ 
gue  per  proporzioni  tali ,  che  lo  mostrano  più  toroso. 

Lunghezza  linee  7. 

—  Yar.  b  )  Testa  exigua  :  Tav.  I,  fig.  io  a 

Lasciasi  essa  distinguere  non  solo  per  una  minore  statura , 
ma  per  la  sua  apertura  ,  presso  la  quale  s’ ingrossa  un  tantino , 
lasciando  dietro  di  se  un  leggiero  strangolamento  ,  dopo  del  quale 
si  prolunga  a  modo  di  tubo  inversamente  conico.  Mostra  così  il 
passaggio  naturale  allo  strangulatuni.  Unico  esemplare  esistente  nella 
mia  collezione ,  e  trovato  nel  mare  di  Taranto  con  la  verietà 
precedente. 

Lunghezza  linee  3. 

Osservazioni.  Ponendo  mente  alla  struttura  di  questa  con¬ 
chiglia  è  facile  accorgersi  ,  che  in  certi  individui  più  in  altri 
meno  ,  si  genera  da  tratto  in  tratto  un  leggiero  strangolamento. 
Anzi  ne  posseggo  taluno,  che  sembra  perciò  quasi  nodoso.  E  trovo 
poi  certi  esemplari  piccoli  ,  e  che  ànno  perduto  la  parte  posteriore 
primitiva  ,  ne’  quali  gli  strangolamenti  si  sono  ingenerati  regolar¬ 
mente  ,  e  molto  sensibili  ;  talché  isolatamente  considerati  diresti 
appartenere  a  specie  diversa.  Nondimeno ,  comparandoli  con  l’ an- 
terior  parte  d’  individui  maggiori  ,  si  riconosce  essere  spoglie  un 
poco  innormali  d’ una  sola  specie. 

Tali  sono  quelle  rappresentate  nella  Tav.  I  ,  fig.  1 1  a 
A  B. 

JJ  esemplare  effigiato  in  a  A  propriamente  simiglia  al  D. 
clava  di  Lamarck,  di  cui  Deshayes  ne  à  resa  la  figura  nella  Tav. 
4  ,  fig.  19  della  sua  Monografia.  Nè  per  altro  differisce  da  quel¬ 
lo  il  nostro  esemplare  ,  eccetto  che  per  la  grandezza.  Sono  tutte 
coteste  varietà  viventi  nel  nostro  mare ,  come  il  tipo  al  quale  si 
riferisce. 

Il  D.  pusillum  di  Philippi  pare  essere  una  di  tali  varietà,  co¬ 
me  la  pensa  pure  lo  stesso  autore  ;  nè  molto  si  dilunga  dal  vero , 
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credendolo  anche  il  piccolo  dello  strangolato.  Philip.,  Faun,  Moli » 
p.  208 ,  n.  i5. 

SPECIE  FOSSILE 

1 2.  Den tallo  elefantino  ;  Dentalìum  elephantinum . 

Tav.  Ili,  fig.  1» 

2?.  testa  duodecim  costata ,  ungulata,  subrecta ,  albida ;  costa  minore  unica 
inter  alias ,  ai  basin  pluribus. 

Questa  specie  ,  che,  tenendosi  per  la  maggiore  di  quante  se  ne 
conoscono,  fu  insignita  dal  naturalista  svedese  deH’aggettivo  elefan¬ 
tino  ,  pare  che  sia  esclusiva  d’Italia  ,  ma  non  già  di  S.  Miniato  sol¬ 
tanto  ,  come  si  crede ,  per  essere  stata  colà  dal  Brocchi  discoper¬ 
ta.  Essa  trovasi  in  più  luoghi  della  Calabria  e  della  Terra  d’  Q- 
tranto.  Si  dice  vivere  tuttora  nel  Meditarraneo  ;  ma  noi  fin  qui  non 
siamo  pervenuti  ad  incontrarne  un  solo  individuo.  Vive  però  nelle 
Indie.  In  fine  ,  una  varietà  se  n’è  pure  trovata  fossile  a  Baden , 
nelle  vicinanze  di  Vienna» 

Le  conchiglie  di  questa  specie  si  vogliono  quelle  che  anno 
22  coste  rilevate  ,  che  scorrono  dall’  apice  alla  base  ,  tra  le  quali 
sì  ingenera  un’  altra  più  delicata ,  che  comincia  insensibilmen¬ 
te  un  poco  dopo  l’apice,  ed  ingrossando  gradatamente  si  estende 
fino  alla  base  come  le  maggiori.  Coniche ,  come  tutte  le  con¬ 
generi  ,  poco  inarcate  ,  e  talvolta  quasi  dritte  :  di  color  bianco 
sudicio  (1). 

Lunga  ordinariamente  poli.  3  a  3  1/2  ,  avendo  alla  base  il 
diametro  di  lin.  6  a  7  (2).  L’ apice  più  o  meno  stretto  ed 
appuntito  9  secondo  So  stato  d’ integrità  sua ,  non  per  naturale 
organismo. 


(1)  Noi  qui  non  parliamo  che  delle  spoglie  fossili  ;  Belle  quali  il  colore  viea  alterato  dalle 
sostanze  terrose  nelle  quali  son  rimaste  sepolte. 

(2)  L’ampiezza  della  base  è  sempre  in  ragione  inversa  della  lunghezza  dell’ individuo  , 
poste  tutte  le  altre  cose  eguali,  come  apparisce  dalle  varietà  figurate. 
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Denlalìum  ekphantìnum  ,  L.-G.  Syst.  Nat.  p.  3y36 , 
o,  i.  —  Dentalìum  re  cium ,  ejus.  p.  8738  ,  n.  12. 

Lister  ,  Synops.  tab.  5 47,  fig.  1. 

Bonann.  Mus.  Kirker.  et  Recr.  i.a  parte  ,  fig.  8, 

Gcait.  Ind.  tab.  io  ,  fig.  4  (i)* 

Scilla,  La  Vana  Specul.  tav.  18,  fig.  6,  foss. 

Broc.  Coueh.  foss.  subap.  pag.  260 ,  n.  1  ?  fossile. 

Mercati  ,  MetalL  var.  p.  3q2  ,  fig.  super,  foss. 

Guettar  ,  Mem.  sur  les  arts  et  les  sciens  ,  T.  If  , 
pL  69  ,  fig.  7. 

Commenta  Bonon .  toni.  2  ,  par.  2.a  ,  pag.  296  ? 

fig.  6=9. 

Desh  ,  Monog.  ,  p.  27  ,  n.  1  ,  pL  III,  fig»  7. 

Philip.  Enumer.  moli .  Sic.  p.  245  ,  n.  1. 

•••—  Fauna  mollusc .  utr .  Sic.  p.  206  ,  n.  x. 

Trovasi  appo  noi  frequentissima  tale  specie  ne’  terreni  argil¬ 
losi  di  Gaìatina ,  presso  Lecce  ;  in  Gannole ,  in  Taranto  ,  Gravi¬ 
na  nei  tufo  calcare  ;  presso  f  Amato  nelle  Calabrie  ,  ne*  depositi 
di  trasporto  ;  in  Santa  Severi n a  ,  in  Girò. 

Ginanni  e  Renieri  assicurano  aver  trovato  questa  conchiglia 
nel  mare  Adriatico ,  benché  scarsamente. 

N.  B.  —»  Troviamo  un  esemplare  con  undici  costole  ,  delle 
quali  la  dorsale  mediana  è  duplicata,  o  suddivisa  ;  negl’  interstizi! 
vi  scorre  una  sottilissima  stria,  e  tali  strie  sono  tanto  più  fine  per 
quanto  più  si  accostano  al  dorso  ,  di  talché  nelle  due  aje  medie 
dorsali  svaniscono  allatto  :  gl’  intervalli  tra  costa  e  costa  sono  pia¬ 
ni,  finissimamente  striati  per  lo  lungo  ed  a  traverso,  guardata 
che  sia  con  occhio  armato  d’  acuta  lente. 

Nell’apertura  posteriore  vedesi  un  solco  che  traversa  la  dop¬ 
piezza  della  conchiglia  alla  guisa  d’  una  gronda. 


(1)  Philipp?  cita  questa  figura  per  !o  striatum. 
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Lungh.  lin.  22  1/2  ,  diarn.  magg.  lin.  4* 

11  Deshayes  ci  dà  la  conoscenza  di  una  varietà ,  trovata  a 
Baden  ,  nella  quale  si  contano  24  coste  uguali  in  tutta  la  esten¬ 
sione  ,  e  la  quale  ,  guardata  con  occhio  armato ,  vedesi  tutta  fi¬ 
namente  striata  a  traverso. 

Fra  i  molti  esemplari  di  Lecce  e  Galatina ,  se  ne  trovan  di 
tal  fatta  ;  in  essi  però  le  coste  minori  o  intermedie  cominciano  a 
manifestarsi  assai  presto ,  quasi  dal  primo  esordirsi  della  con¬ 
chiglia  ,  le  quali  sviluppandosi  assai  meglio  in  progresso ,  ed  in¬ 
generandosene  ancora  talune  altre  tra  mezzo ,  in  fine  ,  sul  peri¬ 
metro  della  grande  apertura  se  ne  contano  fino  a  26,  poco  tra 
loro  disuguali.  E  questo  è  il  caso  della  varietà  a  )  segnata  dal 
Deshayes. 

In  quanto  alla  curvatura  di  questo  dentalio  giova  notare  ,  che 
ninna  costanza  si  trova  negl’  individui  :  da  una  curva  quasi  pa¬ 
rabolica  ,  ad  una  linea  quasi  retta  ,  (  d’  onde  P  origine  del  D.  re¬ 
ttimi  dello  Gmel.  )  troverai  tutte  le  intermedie.  La  qual  cosa  si  av¬ 
vera  in  quasi  tutte  le  specie  ;  e  quindi  non  è  da  fondarsi  molto  su 
questo  carattere.  Dell’  apice ,  nelle  fossili  spezialmente ,  non  è  da 
tener  conto:  esso  per  lo  più  si  perde  col  crescere  dell’animale  ,  co¬ 
me  avviene  pel  Bulimus  detruneatus.  Si  sa  ,  che  i  primordi  delle 
conchiglie  sono  sempre  piccoli  (  in  ragione  però  della  grandezza  a 
cui  la  specie  suole  arrivare  )  ,  e  più  fragili,  quindi  facili  a  perdersi. 
Ne’  Dentali  precisamente,  ove  la  conchiglia  è  delicata  ,  e  quasi  dritta, 
questa  perdita  è  immensamente  più  facile  ;  e  pochi  sono  gli  esem¬ 
plari  adulti ,  ne’  quali  si  conserva  in  gran  parte  il  suo  apice.  Chi 
potrebbe  persuadersi  che  il  D.  elephantinum  avesse  nella  sua  origi¬ 
ne  la  conchiglia  così  grossa ,  come  si  rappresenta  da  tutti ,  e  co¬ 
me  realmente  la  troviamo  ancor  noi ,  e  V  abbiamo  figurata  ! 
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i3.  Dentalio  striato  ;  Dentalium  striatum . 

Tav.  Ili ,  fig.  2  e  3. 

D  testa  albida,  longìtudinaliter  costata ,  costis  crebrls  12-14  obtusis  t 
suhaequalibus  :  extremitate  postica  profunde  fissa. 

Dentalium  striatum  Lamk.  V.  p.  344  »  n»  9. 

—  Desìi.  Mod.  p.  44  ,  n.  27  ,  pi.  IV  ,  fig.  4  e  5. 
—  Philip.  Faun .  Mollusc.  Sic.  p.  208  ,  n.  12. 
Dentalium  sulcatum  ,  Scacchi ,  Notizie  ,  p.  55. 

Bella  e  grande  conchiglia  ,  più  lunga  del  D.  elephantinwn. 

11  tipo  di  questa  specie  è  una  conchiglia  un  poco  curva  ,  avente 

12  a  14  coste  ben  rilevate,  con  altrettante  intermedie  più  sottili 
od  appena  sensibili ,  tutte  scorrenti  dall’  apice  alla  base  ;  la  scis¬ 
sura  apicale  è  dorsale  e  molto  lunga.  Gl’individui  freschi  sono 
bianchi ,  e  tali  son  pure  i  fossili ,  ove  non  abbino  ricevuto  una 
tinta  dal  terreno  in  cui  sono  sepolti ,  trovandosene  cenerini  ,  e 
giallicci ,  o  solamente  macchiati  di  questo  colore  per  1’  ossido  di 
ferro  che  vi  aggi. 

Egli  è  ben  impossibile ,  dice  il  Deshayes ,  confondere  ulte - 
riormente  questa  specie  col  D.  fossile ,  come  a  fatto  Lamarck  : 
ed  a  ragione  egli  così  crede.  Perciocché ,  avendo  considerata  la 
scisssura  apicale  di  tanta  importanza  da  farne  una  divisione  del 
genere  ;  mancando  questa  nel  fossile,  e  trovandola  nello  striato  ben 
lunga  ;  ìe  due  specie  sarebbero  assai  ben  distinte  tra  loro.  Ciò 
nondimeno  è  qui  il  luogo  di  valutare  siffatto  carattere.  La  scis¬ 
sura  apicale  non  è  che  una  interruzione  nella  fabbrica  della  conchi¬ 
glia  ,  prodotta  farsi  da  una  simile  scissura  nel  mantello  dell’  ani- 
raale.  Essa  pare  che  non  si  producesse  che  nella  sola  prima  età 
dell’  animale  ;  perciocché  la  si  troverebbe  altrimenti  per  tutta  la 
lunghezza.  Ora  è  evidente  ,  che  le  conchiglie  di  questo  genere  per¬ 
dono  la  loro  parte  apicale  o  primitiva,  e  si  trovano  perciò  sempre 
con  una  estremità  molto  ampia  (vedi  pag.  i3  in  nota),  talvolta  non 
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ve  n’è  che  una  traccia;  tal’  altra  manca  affatto.  Laonde  non  può 
tenersi  neppure  in  conto  di  carattere  specifico.  Anzi  non  manca¬ 
no  esempi  di  D.  elephantinum  ,  in  cui  si  trova  indicata  cotesta 
rima  o  fessura ,  come  è  stato  notato.  Similmente  si  trovano  in¬ 
dividui  in  una  specie  affinissima  ,  come  vedremo  (i),  al  D.  ciprinum 
aventi  siffatta  rima  ,  ed  altri  che  ne  mancano  ;  e  son  questi  i  più 
numerosi. 

а)  Troviamo  ancora  di  questo  dentalio ,  fra  i  molti  individui , 
taluni  ne’  quali  la  costa  intermedia  si  duplica  e  si  triplica  pure , 
sicché  la  conchiglia  mostrasi  tutta  quasi  ugualmente  striata  ,  per¬ 
chè  lo  aumento  di  numero  delle  coste  intermedie  si  fa  a  spese  delle 
coste  primarie  ,  le  quali  perciò  si  trovano  tanto  minori ,  per  quan¬ 
to  è  maggiore  il  numero  delle  coste  intermedie  :  e  la  rimanente 
Superficie  è  pure  finamente  per  lo  lungo  striata. 

б)  Un  esemplare  ci  mostra  dippiù  che  1’  animale  ,  avendo  ri¬ 
preso  la  interrotta  costruzione  del  suo  nicchio  sul  tipo  regolare  ,  à 
continuato  poscia  in  modo ,  che  dal  destro  lato  à  raddoppiato  il 
numero  delle  coste  intermedie  o  strie  ,  mentre  dal  sinistro  ugual¬ 
mente  che  dalla  faccia  ventrale  le  à  triplicate  ;  laonde  per  i  due 
lati  guardata  la  conchiglia  si  presenta  di  due  aspetti  diversi.  Ciò 
prova  che  lo  stesso  animale  può  variare  nella  produzione  di  tali 
elevatezze ,  e  che  perciò  il  loro  numero  e  disposizione  non  sono 
caratteri  tanto  rigorosi  quanto  si  pretende,  per  potere  essi  soli  in¬ 
dicarci  la  specie  (  fig.  3  ). 

c)  Altri  anno  1 2  coste,  senza  veruna  intermedia  minore:  però 
nell’  aja  ventrale  ve  ne  sono|  tre  sottilissime,  ed  ai  tre  quarti  della 
lunghezza  se  ne  genera  un’altra  ,  onde  sul  contorno  della  base  se 
ne  contano  16  in  tutto. 

d )  Un’  altro  finalmente  à  i3  coste,  fra  le  quali  scorrono  le 
intermedie  minori  ,  le  quali  cominciano  ad  apparire  a  distanze  di¬ 
verse  ,  non  però  molto  lungi  dall’apice  ;  e  questo  individuo  manca 
affatto  di  fessura  ,  benché  1’  apice  sia  più  stretto  che  quello  di 
molti  altri  ,  ne’ quali  la  fessura  esiste. 


(1)  Vedi  D.  Calabrum  ,  n.  15. 
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14.  Dentalio  porcino  ;  Dentalium  aprinum. 

D.  testa  virescente  ,  tereti ,  subsulcata  ,  decem- costata  ,  striis  transversis 
nullis  ;  apice  acuminato. 

=■*  var.  a)  testa  duodecim  regulariter  costata ,  albida. 

—  var.  b)  testa  undecim  costata  ;  stria  unica  inter  costas. 

Vive  attualmente  questa  specie  ne’  mari  della  China  ;  ma  il 
Renieri  credè  averla  trovata  pure  nell’  Adriatico.  Brocchi  la  tro¬ 
vava  fossile  in  Toscana.  A’  dessa  io  coste  senza  altra  intermedia, 
o  stria  di  sorta  alcuna  ;  ma  si  trovano  due  varietà  ,  una  con  12 
coste  regolarmente  disposte  ,  1’  altra  con  undici ,  avente  però  una 
stria  tra  le  coste.  È  di  questa  seconda  varietà  che  noi  troviamo 
individui  fossili  in  Lecco  o  nell’Amato  Tra  gli  esemplari  \e  ri  à 
pure  taluno  con  io  ,  sempre  aventi  tra  mezzo  una  costa  minore 
o  stria  ,  come  vuol  dirsi.  Questa  condizione  farebbe  confonder  tali 
conchiglie  con  quelle  varietà  dello  elephantinum ,  state  di  già  in¬ 
dicate.  Per  ben  distinguerle  conviene  por  mente  alla  regolarità 
delle  coste ,  ed  alla  loro  nitida  espressione  sopra  esemplari  sempre 
di  minor  dimensione. 

Dentalium  aprinum,  Desh.  Monogr.  pag.  3i,  n.  4* 

pi.  Il,  fig.  18  e  19. 

—  var.  b )  Troviamo  questa  varietà  con  undici  coste  ben  rilevate 
ed  angolose  ,  con  le  aje  appiananate,  in  mezzo  a  talune  delle  quali 
scorre  la  costa  intermedia  assai  delicata  ,  e  tutta  la  superficie  è  ugual¬ 
mente  a  traverso  e  per  lo  lungo  striata  da  strie  finissime  ;  sull’  a- 
pertura  apieale  trovasi  un  solco  trasversale,  che  indica  il  termine 
della  fessura  in  parte  dorsale  ,  essendo  qui  la  punta  poco  acuta. 
In  altro  esemplare  identico  le  coste  mediane  sono  grosse ,  e  man¬ 
ca  qualunque  segno  di  fessura  apieale  ,  essendo  però  1*  apice  più 
smussato.  Lung.  lin.  24  ;  diam.  mag.  1.  4* 

Essa  proviene  pure  dall’  Amato. 
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i5.  Dentalio  di  Calabria  ;  Dentalium  Calabrum  ,  n. 
Tav.  Ili ,  %.  4. 


De  testa  conica ,  parum  incurvata ,  laevigata  ,  sulcata;  sulcis  15  aequalibus , 
€OS//s  tot  idem  rotundatis  ;  apice  quando  que  fisso. 

Abbiamo  più  tempo  esitato  per  determinare  definitivamente 
questo  dentalio  ,  che  confuso  troviamo  col  precedente  nell’  Ama¬ 
to .  Si  potrebbe  di  fatto  considerare  come  varietà  dell’  aprìnum  ; 
ma  osta  la  presenza  della  fessura  apicale  ,  esistente  in  uno  de» 
gl’individui  il  meglio  conservato  ,  mancando  in  due  altri  ;  i  qua¬ 
li,  per  essere  meno  appuntiti  di  quello ,  lasciano  sempre  in  dub¬ 
bio.  Il  numero  delle  coste  ,  troppo  al  di  là  di  io  ,  quante  se  ne 
contano  nel  tipo  dell1  aprìnum ,  à  pure  qualche  valore  presso 
quelli ,  che  molto  fondano  su  questo  carattere.  Quindi  ci  siamo 
determinati  insignirlo  di  un  nome  suo  proprio  ,  e  che  servisse 
a  ricordare  la  regione  d’  onde  si  è  tratto  ,  lasciando  l’ arbitrio  a 
ciascuno  di  riconoscerlo  come  gli  aggrada. 

La  sua  figura  è  conica ,  molto  acuminata  ,  avendo  1’  apertura 
maggiore  linee  3 ,  1’  altezza  linee  22 ,  la  fessura  apicale  lunga 
lin.  3,  ed  in  parte  dorsale  ;  quindici  coste  uguali  rotondate  e  li- 
scie  scorrorono  dall’  apice  alla  base ,  un  poco  spiralmente  ,  la¬ 
sciando  un  solco  tra  mezzo  concavo  e  liscio;  l’apertura  maggiore 
allo  interno  è  angolosa  ,  come  la  rappresenta  il  taglio  trasversale 
B  della  citata  figura.  Le  sue  pareti  sono  mezzanamente  sottili , 
più  nell1  individuo  avente  la  fissura  ,  che  negli  altri. 

I  due  esemplari  smussati  ci  mostrano  che  questa  specie  cre¬ 
sce  molto  di  più  ,  avendo  uno  di  essi  la  maggiore  apertura  di 
lin.  4  »  6  sopra  un1  altezza  di  lin.  20  »  6  ;  l1  apice  è  però  molto 
troncato ,  e  le  pareti  più  doppie  che  in  quello  descritto  e  rap¬ 
presentato.  A  giusta  proporzione  sembra  mancassero  altre  8  li¬ 
nee  di  parte  apicale  ;  onde  sarebbe  ,  intera  ,  della  lunghezza  di 
lin.  28  »  6. 
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16.  Dentalio  variabile  ;  Dentalium  variabile. 

Tav.  Ili ,  fig.  8. 

D.  testa  tereti ,  subarcuata  ,  albida  ,  luteolave  ,  quinque  ad  novera  costata , 
striti  exiguis  interpositis. 

Distintissima  specie ,  e  facile  a  riconoscersi  fra  tutte.  La  con¬ 
chiglia  à  5  angolosità  costantemente  nell’  apice  ,  quattro  delle  quali 
tanto  squisite  ,  che  1’  anno  fatta  riguardare  da  molti  come  tetra¬ 
gona  ;  la  quinta  o  dorsale  ,  essendo  sempre  meno  rilevata  ,  e  tal¬ 
volta  tondeggiante,  si  va  scancellando  ben  presto,  sicché  sull’ a- 
pertura  maggiore  poco  o  nulla  apparisce.  Fra  le  angolosità  si  ge¬ 
nerano  delle  finissime  strie,  le  quali  coll' avanzar  della  conchiglia 
si  fanno  sempre  maggiori  ,  contrariamente  a  quello  che  avviene 
negli  spigoli ,  fino  a  che  ,  poco  differendo  dalle  angulosità  prima¬ 
rie  ,  la  superficie  apparisce  quasi  ugualmente  striata  ,  mantenendo 
però  sempre  la  forma  pentagonale  ;  da  ciò  lo  specifico  nome  di 
variabile  assegnatole  dal  Deshayes. 

Il  medesimo  chiarissimo  autore  à  descritta  la  specie  sopra 
esemplari  freschi ,  che  sospetta  provenire  dalle  Indie.  Quindi  ne 
trova  bianchi,  e  gialli,  notando  sopra  de’primi  alcune  serie  di  punti 
bianco-grigiastri.  I  suoi  esemplari  sono  lunghi  lin.  io  a  12.  Noi  lo 
abbiamo  nello  stato  fossile,  ed  è  tutto  bianco;  nè  i  nostri  esemplari 
giungono  a  quella  dimensione  ,  ma  i  più  grandi  sono  di  lin.  5.  Per 
lo  più  troviamo  i  piccoli ,  o  monconi  de’grandi,  dai  quali  si  può 
dedurre  che  giungevano  essi  ancora  a  grandezza  maggiore. 

Dentalium  variabile  ,  Desìi.  Monog.  pag.  32,  n.  7 
pi.  H,  fig.  3o. 

Dentalium  tetragonum  ,  Brodi.  Conch.  subap.  pag. 
264,  n.  9. 

—  Phil.  Fauna ,  pag.  207,  n.  7. 

Fossile  in  Lequile,  presso  Lecce,  nell’argilla;  in  Monieleo- 
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ne,  luogo  detto  la  Ferrera ;  al  Passo  del  Gatto,  tra  Suriano  e  Mori- 
teleone  ,  anche  nell’  argilla  ;  nell’  Amato  :  sempre  però  raro» 

17.  Dentalio  latteo;  Dentai ium  lacteum, 

Tav.  Ili  j  fig.  7. 

D.  testa  tereti ,  subarcuata  ,  laevigatissima  ,  nitidissima  ,  alòide  ,  lactea  t 
subtranslucida. 

Distinguesi  questa  specie  agevolmente  pel  suo  color  bianco 
di  latte  splendente  ,  quasi  che  fosse  smaltata  ;  e  per  la  sua 
forma  svelta  ,  poco  inarcata  ,  e  ben  prolungata  in  punta  sottile 
ed  acuta  ;  la  superficie  è  liscia  ,  senza  alcuna  sorta  di  strie  o  di 
solchi.  Non  devesi  omettere  però  che  fra  i  molti  individui  ,  in 
nulla  dissimili  fra  loro  ,  taluni  ànno  verso  1’  apice  molti  finissi¬ 
mi  solchi  visibili  solo  ad  occhio  armato  :  la  quale  variabilità  tro¬ 
vasi  eziandio  nel  D.  entalis.  E  ben  a  ragione  sospettava  Deshayes 
che  il  suo  D.  incertum  esser  potrebbe  una  mera  varietà  del  la- 
cteum .  Non  è  possibile  separare  gli  uni  dagli  altri  lorchè  se  ne 
ànno  molti  fra  le  mani.  Le  sole  alterazioni  che  la  conchiglia  su¬ 
bisce,  essendo  sepolta,  le  danno  un  aspetto  alquanto  diverso.  Per 
me  sta  dunque  che  il  lacteum  e  F  incertum  del  Deshayes  siano 
una  cosa  stessa  ;  e  che  variano  nello  avere  la  parte  apicale  liscia 
perfettamente ,  o  finissimamente  striata. 

Dentalium  lacteum ,  Desh.  Monog. ,  p.  42  >  n»  22  7 
pi.  II  ,  fig.  28. 

—  Phil.  Fauna  ,  1.  c.  n.  8. 

Dentalium  strialum  ,  Scacch.  Notiz.  p.  56. 

Dentalium  nitens  ,  Sower.  pi.  70  ,  fig.  1  e  2. 

—  var.  a)  testa  apice  subitissime  striata . 

Dentalium  incertum ,  Desh.  1.  c.  n.  23,  pi.  Ili,  fig.  17. 

Fossile  nell’  Amato  ,  ove  è  abbondante  ;  in  Lequile  presso 
Lecce  ,  ed  in  Gravina. 
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Osservazione .  Deshayes  descrive  questa  conchiglia  sopra  in¬ 
ni  vidui  freschi  provenienti  dalle  Indie  ;  e  per  questa  ragione 
crede  doverla  separare  dall’  affinissima  sua  varietà  a  )  ,  eh’  ei  tro¬ 
vava  fossile  a  Parigi  ,  senza  averla  ricevuta  d’  altra  località, 

-  4  » 

18.  Dentalio  coartato;  Dentalium  coarctatum . 

Tav.  Ili ,  fig.  ii. 

D.  testa  minuta ,  subarcuata ,  laevissima ,  tenui,  in  medio  infiata ;  apertura 
coarctata ,  non  marginata  ;  extremitate  postica  qvandoque  bifida. 

Brocchi  pel  primo  insigniva  col  nome  di  coarctatum  una  spe¬ 
cie  fossile  d’  Italia  ,  che  ben  riconobbe  Lamarck  in  identiche 
conchiglie  di  Grignon.  Il  chiarissimo  Deshayes  à  creduto  essersi 
illuso  Lamarck,  nel  riferire  il  Dentalio  di  Grignon  al  coarctatum 
dei  Brocchi,  ch’egli  appella  strangulatum .  Ma  se  avesse  posta  un 
poco  più  di  attenzione  alla  descrizione  che  ne  diede  l’ illustre 
italiano  ,  alle  figure  che  cita  del  Soldani,ed  alle  illustrazioni  che 
aie  dà  nel  supplemento  ;  si  sarebbe  accorto  agevolmente  che  Broc¬ 
chi  e  Lamarck  parlarono  di  una  identica  specie.  E  s’inganna  poi 
rotondamente  ìorchè  sospetta  che  sia  questo  il  Dent.  minutum  di 
Linneo  Gmelin  (i). 

Lo  stesso  Deshayes,  credendo  di  emendare  lo  sbaglio  à  ritenuto 
il  nome  di  coarctatum ,  perchè  impostoli  dal  suo  corapatriotta  ; 
poggiandosi  ancora  sopra  un  equivoco  avvenuto  tra  il  corneum 
di  Lamarck  e  lo  stesso  coarctatum  del  Brocchi  (2).  Non  è  da  ta¬ 
cersi  che  lo  stesso  Brocchi  à  occasionato  P equivoco,  citanto  an¬ 
cora  le  figure  dello  Scilla  ,  che  evidentemente  appartengono  alla 
specie ,  che  il  Deshayes  appella  strangulatum.  Anche  il  Sowerby 
aveva  insignito  questa  specie  col  come  di  gadus ,  e  neppur  questo 
à  creduto  adottare  ,  sol  perchè  trovasi  nella  maggior  parte  delle 
collezioni  col  nome  di  coarctatum . 

Questa  conchiglia  è  poco  inarcata,  rigonfiata  nel  mezzo,  acu- 

(1)  Vedi  il  genere  Odontina  ,  in  fine  de’ Denlalii. 

(2)  Vedi  questi  due  sinonimi. 
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ta  nella  estremità  posteriore  ,  ove  è  depressa  nel  senso  del  dorso 
al  ventre,  onde  1’  apertura  è  trasversalmente  più  larga  ;  nella  par¬ 
te  anteriore  è  gradatamente  ristretta  ,  con  apertura  obbliqua  ,  a 
margini  acuti  ;  la  superficie  è  levigatissima  ,  splendente  ,  senza 
verun  segno  di  accrescimenti  ,  nè  di  strie  longitudinali  ;  la  estre¬ 
mità  posteriore  à  due  fessure  ,  che  sovente  mancano  ;  il  suo  co¬ 
lore  è  bianco  di  latte  ;  le  pareti  delicate  e  fragili. 

Lunghezza  lin.  7  (1). 

Dentalium  coarctatum  ,  Broc.  Conch.  Slip.  2  ,  p,  28 
€  458  ,  tav.  I  ,  fig.  4- 

- —  Lamk.  nella  sua  collezione. 

— -  Desh.  Monog.  p.  5i  ,  n.  38  ,  pi.  IV  ,  fig.  18. 

—  Costa  ,  Catal.  p.  cxxv  (2). 

Dentalium  gaclus ,  Sow. ,  in  The  Genera,  n.  1 5  ,  fig.  7  e  8. 

Dentalium  Olivi ,  Scac.  Notizie,  p.  56,  n.  168, 
Tav.  2  ,  fig.  6  ,  a  b« 

Fossile  presso  Gravina,  ed  in  Lequiie  presso  Lecce.  Brocchi  Io 
trovò  pure  in  Calabria. 

19.  Dentalio  cilindraceo  ;  Dentalium  cylindraceum  ,  n. 
Tav.  Ili  ,  fig.  io. 

D.  testa  tereti ,  brevissima ,  cylindracea  ,  crassa  ,  antice  parum  incrassa * 
ta  ,  apertura  sub  co  ardala  ;  plumbea. 

Non  senza  esitanza  ripongo  fra  i  Dentali  queste  spoglie  te¬ 
stacee  che  trovo  fossili.  La  forma  cilindracea  è  in  opposizione  al 


(1)  Deshayes  riguarda  come  varielà  gl’individui  ch’egli  riceveva  d’Italia  ,  sol  perchè  di 
maggiore  grandezza  ;  ma  fra  gli  esemplari  di  Gravina  se  ne  trova  taluno  anche  minore  di  quelli 
di  Francia  ,  e  più  piccolo  ancora  è  l’ esemplare  di  Lequiie.  E  sarebbe  poi  la  grandezza  un  ca¬ 
rattere  su  cui  fondar  la  varietà  ,  ove  non  fosse  straordinaria  ? 

(2)  Nel  mio  citato  Catalogo  trovasi  questa  specie  segnata  come  tuttora  vivente  nel  mare 
di  Taranto  ;  ma  è  stata  illusione,  parendomi  ravvisare  nella  specie  fossile  quella  varieté  piccola 
del  subulato  »  stata  già  descritta  ed  effigiata  in  questa  opera. 


40  GASTEROPEDI 

carattere  comune  degli  animali  di  tal  genere.  Il  Deshayes  non  di¬ 
meno  vi  registra  il  suo  bicarinato  eh’  è  perfettamente  cilindrico. 
Non  F  esempio  ,  ma  quel  terminarsi  anteriormente  al  modo  stes¬ 
so  del  subulato ,  dello  strangolato  ec.  mi  fan  credere  che  spettasse 
alla  medesima  genia.  Deve  però  riporsi  con  quelli  fra  gli  anellidi. 

La  conchiglia  è  quasi  perfettamente  cilindrica  ,  poco  inar¬ 
cata  ,  levigatissima  ,  senza  alcun  segno  di  strie  di  accrescimen¬ 
to  ;  le  sue  pareti  sono  spesse ,  e  per  la  frattura  posteriore  si  vede 
esser  formata  da  tre  diversi  strati ,  il  medio  de’  quali  più  spesso 
e  più  oscuro  ;  nella  estremità  anteriore  costituisce  un  leggiero  ri¬ 
salto  ,  preceduto  da  sottile  restringimento  ,  e  terminandosi  in  aper¬ 
tura  alquanto  angusta ta.  Tutto  è  di  un  sol  colore  piombino  uni¬ 
forme.  Lungh.  lin.  12  ;  diara.  9/12  di  linea. 

Trovasi  fossile  in  terreno  marnoso  presso  Caramanico.  Raro. 

SPECIE  FOSSILI 

aventi  tuttora  V  identico  vivente  nel  Mediterraneo 
che  bagna  le  coste  del  regno. 

ie  Dentalium  entalìs. 

Fossile  in  Gravina,  nelle  Carrubare  vicino  Reggio,  presso 

Taranto  ,  e  nell’Amato. 

2.  Dentalium  pseudo-entaìis . 

Fossile  in  Taranto. 

Posseggo  un  esemplare  di  questa  specie  ,  in  cui  ,  dopo  la 
prima  età  ,  nello  accrescimento  successivo  le  coste  si  suddivido¬ 
no  in  due  ,  e  scorrono  così  appajate  o  distiche  per  tutto  il  resto 
della  conchiglia:  in  origine  erano  11.  Inoltrandosi  lo  accresci¬ 
mento  si  genera  tra  mezzo  ancora  qualche  stria  sottilissima. 

3.  Dentalium  novem-costatum . 

Fossile  in  Taranto. 

Trovo  di  questa  specie  alcuni  spezzoni  tra  i  fossili  dell’  A- 
mato.  Mostrano  essi  appartenere  ad  individui  di  dimensioni  mol¬ 
to  maggiori  di  quelle  ,  sotto  le  quali  si  presenta  nel  nostro  Me- 
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diterraneo.  Il  Deshayes  ce  lo  rappresenta  è  vero  maggiore  del  no¬ 
strale  ,  ed  appartiene  all’  Oceano  ;  ma  le  dimensioni  che  gii  asse¬ 
gna  non  sappiamo  se  son  tratte  da  individui  viventi  o  da  fossili. 

4.  Dentalìum  Jissura. 

Fossile  in  Taranto.  Gli  esemplari  fossili  sono  più  grandi  e  piu 
solidi  dei  recenti. 

5.  Dentalìum  subulatum.  Tav.  Ili ,  fig.  g. 

Fossile  in  Monteleone ,  ove  è  sì  copioso  ,  che  trovasi  in  bran¬ 
chi  e  gruppi  agglutinati  tra  loro  ,  e  mescolati  con  sabbia  graniti¬ 
ca  ;  nello  Amato  non  raro. 

Anche  nell'  argilla  di  Lequile  sì  trovano  minutissimi  indi¬ 
vidui  di  questa  specie. 

6.  Dentalìum  elephantinum. 

Payraudeau  assicura  aver  trovata  vivente  questa  specie  nel 
Mediterraneo  che  bagna  l’ isola  di  Corsica  ;  ma  io  non  ò  potuto 
assicurarmene. 

7.  Dentalìum  coarctatum. 

Secondo  le  assicurazioni  di  Rang  vive  anch’esso  tuttora  %  a- 
vendolo  trovato  fresco ,  privo  però  dell’  animale. 

E  qui  giova  ricordare  che  questa  specie  era  stata  già  assunta 
da  Montagu  per  tipo  di  un  genere  distinto  col  nome  di  Gadus . 
Sowerby  lo  ricondusse  fra  i  Dentali ,  ritenendo  il  nome  di  Gadus 
per  contrassegnarlo  come  specie. 

Rang  lo  registrò  fra  gli  Pteropodi ,  e  proprio  nel  sottogenere 
Cresia ,  imponendoli  il  nome  di  Cresia  Gadus  ;  ma  ciò  faceva 
per  semplice  conghiettura  ,  fondata  sopra  prossima  analogia  delia 
spoglia  ,  non  avendone  potuto  osservare  F  animale  per  accertar¬ 
sene.  Lo  stesso  lodatissimo  autore  ci  à  data  pur  la  conoscenza  di 
tre  varietà  di  tali  spoglie ,  negli  Annali  di  Storia  Naturale  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  posteriormente  ci  à  riprodotto  il  tipo  suo  nella  stessa  pe¬ 
riodica  raccolta;  voi.  XVI ,  pag.  492,  Tav.  19,  fig.  5(1829). 

6 
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Nelle  specie  fossili  si  è  omesso  il  D.  triquetrum  rappresen¬ 
tato  da  Soldani  nel  Saggio  Orittogr.  Tav.  IX  ,  fig.  57  dD  ,  de¬ 
scritto  da  Brocchi  ,  e  di  cui  Philippi  trovava  alcuni  frammenti 
nelle  Calabrie ,  in  Cutro ,  Santa  Severina  ,  e  Nicastro;  ed  io  pure 
uno  microscopico  direi  ne  trovavo  nell’argilla  di  Lequile.  In  vero, 

10  sono  poco  persuaso  ch’esser  potesse  un  Dentalio;  e  mancando  di 
buoni  esemplari  per  istudiarlo  ,  ò  creduto  per  ora  più  conducente 
tacerlo.  Tra  le  probabili  conghietture  questa  spoglia  ,  meglio  che 

11  D.  coarctatum  ,  potrebbe  stare  fra  le  Cresie ,  avendo  qualche 
analogia  con  la  Cresta  vaginella  di  Bang,  l.c.  Tav.  19  ,  fig.  4? 
e  di  cui  Dauden  faceva  il  tipo  del  genere  Vaginella. 


N.  B.  — -  Mi  sono  astenuto  per  certe  specie  riportare  la  in¬ 
tera  loro  sinonimia  ,  perchè  lunga  ed  inutile.  0’  poi  sempre  omessa 
quella  di  certi  autori  ,  che  non  possono  trovarsi  nelle  mani  di 
tutti  ;  ugualmente  che  talune  le  quali  non  sono  evidenti.  L’  uso 
altra  volta  indispensabile  delle  sinonimie  è  divenuto  ora  abusivo  , 
noioso  ,  e  spesso  inutile  ,  come  dimostrerò  in  apposito  lavoro. 


Ai  D.  Lesioni  aggiungi  la  citazione  :  Tav.  Ili  ,  fig.  5. 
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CRITICHE  OSSERVAZIONI 

Intorno  alle  specie  del  genere  Dentaìium  ,  ed  ai  caratteri 
che  le  distinguono. 

'j  li  *  ,  \  .1.5  *>'*  ’•'  c'  '/<(•  i  fi'  *  l  f 

Dopo  aver  data  la  descrizione  delle  specie  nostrali  viventi 
e  fossili,  non  sarà  senza  utile  volger  lo  sguardo  analitico  alle  spe¬ 
cie  riconosciute  per  altri  ,  onde  chiarire  per  quanto  è  possibile 
le  disparità  che  s’incontrano  in  questo  lavoro.  Ora  che  non  sia¬ 
mo  più  settatori  di  una  qualche  scuola  ,  e  che  non  vogliamo  te¬ 
ner  dietro  a  veruna  convenzione  ;  ma  che  ciascuno  vuol  far  va¬ 
lere  la  propria  intelligenza  ,  ò  creduto  essere  lecito  anche  a  me 
di  giudicare  coi  propri  numeri  ;  e  però  sento  il  dovere  di  di¬ 
chiararli.  I  quali ,  trovandosi  basati  sopra  incontrastabili  docu¬ 
menti  ,  se  tali  documenti  si  trovano  essere  stati  convenevolmente 
apprezzati  ,  io  rimarrò  giustificato  a  bastanza  ,  ed  altri  potrà  trar¬ 
ne  profitto.  Se  pel  contrario  ,  una  critica  più  severa  e  meglio  fon¬ 
data  dimostrerà  erronee  le  mie  conclusioni  ;  si  otterrà  per  essa 
una  chiarezza  maggiore  su  tutto  ,  ed  io  sarò  lieto  per  lo  meno  di 
averla  procurata. 

Dopo  il  classico  lavoro  deli’  immortale  Linneo ,  e  dopo  le 
riforme  e  le  mende  apportatevi  dal  dottissimo  Lamarck  ;  lo  av¬ 
vedutissimo  Brocchi  avvertiva  per  la  prima  fiata  le  difficoltà  che 
s’ incontrano  nella  ricognizione  delle  specie  del  genere  Dentaìium  , 
giusta  le  frasi  descrittive  di  questi  due  classatori  :  ed  elevava  alla 
quasi  impossibilità  il  potere  definire  talune  di  quelle  specie  che  si 
trovano  fossili.  Di  fatto,  se  anche  per  quelle  che  vivono  ne’ ma¬ 
ri  attuali  sorgono  dubbiezze  ,  a  causa  dello  sdrucimento  che  sof¬ 
frono  per  lo  attrito ,  della  perdita  maggiore  o  minore  dell’apice  , 
dall1  essere  ancora  incomplete  ,  scolorate ,  o  per  vetustà  tinte  dal 
verde  che  si  genera  nel  fondo  del  mare  ,  ove  le  acque  non  fosse¬ 
ro  agitate ,  od  annerite  per  effetto  della  dimora  d’  altro  vivente 
che  ne  occupa  la  cavità  ,  e  vi  perisce  ;  tutte  coteste  alterazioni 
possono  essere  accresciute  e  moltiplicate  in  quelle  conchiglie  rac- 
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chiuse  nella  crosta  terrestre.  Perciocché  ,  alle  antiche  si  possono 
aggiungere  altre  cagioni,  che  ne  colorano  o  ne  alterano  la  superficie. 
Così  gli  ossidi  metallici  ne  colorano  per  fino  la  sostanza  ;  lo  svol¬ 
gimento  e  la  rotolazione  le  sminuzzolano;  l’umidità  ne  promove  la 
scomposizione  ;  senza  parlare  di  quelle  ,  che  nel  calcare  compatto 
si  trovano  incastrate  e  spatizzate  ,  le  quali  permettono  appena  di 
potersi  riconoscere  genericamente. 

Or  quando  si  vogliano  derivare  i  caratteri  delle  specie  dalla 
loro  lunghezza  ,  dallo  aver  l’apice  più  o  meno  aguzzato,  fesso  od 
intero,  la  superficie  levigata  o  striata  (e  ciò  precisamente  quando 
si  tratta  di  striature  finissime  ed  inconspicue  all’  occhio  nudo  )  : 
chi  non  vede  quanto  sia  facile  a  mancare  uno  o  tutti  cotesti  ca¬ 
ratteri  in  conchiglie  che  naturalmente  li  possedevano  ?  Nè  parlo 
punto  de’ colori  ,  molti  de’ quali  sono  eventuali,  e  taluni  facili 
a  scancellarsi. 

Ciò  mal  grado ,  lo  stesso  lodatissimo  Brocchi  cadde  nello 
errore  di  riporre  molta  fiducia  nel  numero  proporzione  e  disposi¬ 
zione  delle  coste  delle  strisce  e  de’  solchi  che  adornano  molte  con¬ 
chiglie  del  genere  Dentalio.  Per  la  qual  cosa  ammise  egli  talune 
specie  ,  che  punto  non  reggono  al  rigore  dell’  analisi.  Tale  è  a 
cagion  di  esempio  il  D .  rectum  dello  Gmelin,  il  quale  non  è  che 
una  semplice  ed  accidentale  modificazione  dello  elephantinum ,  e 
che  ragionevolmente  il  Deshayes  elimina  dalla  serie  insieme  al  re- 
€urvum>  Il  numero  e  la  proporzione  de’ risalti  superficiali  e  delle 
coste  variano  infinitamente.  E  quando  di  tutte  tali  variazioni  si 
volesse  tener  conto ,  le  specie  si  moltiplicherebbero  immensa¬ 
mente.  Che  se  poi  si  volesse  addurre  in  sostegno  della  propria 
opinione  la  nostra  ignoranza  se  tali  fossero  uscite  dalle  mani  del 
Creatore  ,  come  altri  un  tempo  a  me  rispondeva  ,  non  è  difficile 
dar  loro  risposta.  Perchè  dunque  si  ammette  una  specie  qual  tipo, 
avendo  or  i8  ora  24  coste;  e  si  tiene  poi  come  mera  varietà  sua 
quella  che  ne  à  12  a  16,  come  nel  D.dentalis  ?  Perchè  si  con¬ 
sidera  come  varietà  dello  elefantino  quel  dentalio  che  à  24  coste 
tutte  uguali  ,  in  luogo  di  essere  queste  alternativamente  1’  una  più 
sottile  e  l’altra  più  grossa  come  il  tipo  speciale  lo  richiede?  E  perchè 
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neWarcuatum  si  crede  esser  varietà  sua  quello  che  non  à  che  nove 
coste  in  luogo  di  io  ?  E  nello  aprinum  quello  che  ne  à  12  in  luo¬ 
go  di  io;  e  quello  ancora  che  ne  à  1 1  con  un’altra  più  sottile  fra 
mezzo  ?  Non  è  egli  evidente  che  si  ammette  senza  avvedersene 
esser  variabile  il  numero  e  la  proporzione  loro  ,  sotto  le  medesi¬ 
me  altre  circostanze  ? 

Togliendo  altronde  da  mezzo  cotesti  solchi  o  rilievi ,  rimar¬ 
rà  la  fisonomia  ,  la  grandezza  ,  e  la  spessezza  ,  per  taluni  :  e  per 
altri  lo  smalto  della  conchiglia  ,  e  l’essere  conica  ed  acuminata 
più  o  meno  :  cose  tutte  variabili  per  età  e  per  cagioni  straniere 
all’  organismo. 

Lamarck  e  Sowerby  pel  contrario  ,  meno  curando  quelle  va¬ 
riabilità  di  numero  delle  coste  ,  e  forsi  con  ragione  ;  riunirono 
allo  elephantinum  V  arcuatimi  di  Gmelin.  Il  Deshayes  opposta- 
mente  vuol  conservare  1’  arcuatum ,  sol  perchè  esistono  molte  spe¬ 
cie,  com'  egli  si  esprime  ,  da  lungo  tempo  ammesse  fra  gli  auto¬ 
ri  ,  le  quali  riposano  sopra  caratteri  di  minor  valore  !  E  pertan¬ 
to  ,  ciocché  distingue  1’  uno  dall’  altro  non  è  che  lo  aver  io  in 
luogo  di  12  coste  primarie! 

Il  sexangulare  più  convenevolmente  potrebbe  restarne  separa¬ 
to  ;  ma  il  Sowerby  forse  non  s’  ingannava  considerandolo  pure 
come  varietà  dello  stesso  elephantinum. 

Ed  in  quanto  alle  strisce  finissime  che  ornano  talune  specie, 
in  tutta  o  parte  la  lunghezza  della  conchiglia  ,  interviene  la  me¬ 
desima  variazione.  Lo  abbiamo  già  avvertito  nel  discorrere  del  D. 
Tarentinum  ,  e  del  lacteum. 

Il  Deshayes  diresse  la  sua  attenzione  a  quella  fenditura  che 
trovasi  nell’apice  di  talune  di  tali  conchiglie  :  carattere  veramente 
organico.  Egli  lo  apprezzò  tanto  ,  che  lo  assunse  per  farne  una 
normale  divisione  del  genere.  E  per  questo  separò  dallo  elefan¬ 
tino  ,  arcuato ,  e  porcino  lo  affinissimo  D.  striato  ;  per  lo  quale  si 
è  fatto  notare  a  quante  variabilità  va  soggetto  ,  ed  altre  ancora 
ne  noteremo  qui  appresso.  E  poiché  trovava  in  una  specie  due 
di  tali  fessure  ,  in  luogo  di  una  ;  ancor  di  questa  specie  costituì 
una  terza  divisione.  E  pure  questo  carattere  manca  affatto  soven- 
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te  ,  come  si  è  notato  nel  D.  coarctatum ,  che  n1  è  l’unico  esempio. 

Valutò  benanche  la  presenza  di  un  cordone  che  cinge  la  grande 
apertura  di  talune  altre  specie  ,  lorchè  sono  al  completo  loro  ac¬ 
crescimento  :  altre  in  vece ,  prima  del  termine ,  sogliono  restrin¬ 
gere  il  diametro  del  loro  tubo,  e  poi  lo  riprendono  ;  ciocché  le 
fa  apparire  come  strangolate.  Di  esse  fece  un  altra  divisione  del 
genere ,  le  cui  specie  debbono  essere ,  per  la  più  parte  se  non 
tutte,  scancellate  dall’albo  d  e  Dentalii ,  appartenendo  alla  classe 
degli  Anellidi  ,  come  si  è  dimostrato. 

Or  da  tutte  coleste  divisioni  e  suddivisioni ,  e  poi  dal  va¬ 
lutare  (oltre  le  coste,  le  strisce  ,  e  la  fenditura)  il  più  o  meno 
d’ inarcamento  della  conchiglia  ,  1’  essere  più  o  meno  aguzzata  , 
il  trovarsi  colorata  squallida  o  bianca,  e  cose  simili  di  minore  o 
niuna  importanza  ,  à  fatto  crescere  a  42  le  specie  del  genere  Den¬ 
talo  in  mano  del  prelodato  Deshayes. 

Ed  aggiungendo  a  questo  numero  il  D.  triquetrum  da  lui  tra¬ 
lasciato  ,  le  due  novelle  specie  del  Philippi  ,  e  le  tre  altre  intro¬ 
dotte  da  me  :  il  numero  attuale  ascende  a 

Glie  se  più  si  volesse  sminuzzare  ed  assottigliare,  ben  potreb- 
besi  parlarlo  a  60. 

Scendendo  quindi  ad  esaminare  ad  una  ad  una  isolatamente , 
e  poi  comparativamente  le  antiche  e  le  moderne  specie  ,  ci  ac¬ 
corgeremo  ,  che  la  massima  parte  provengono  appunto  da  tali  sot¬ 
tigliezze,  le  quali  non  reggono  al  rigor  della  scienza;  spesso  sono  il 
risultamento  di  materiali  comparazioni  immediate  ,  alle  quali  og¬ 
gi  ricorre  il  volgo  de’  naturalisti.  Sicché  poscia  non  si  può  altri¬ 
menti  trasmettere  la  loro  diagnosi  che  col  soggetto  medesimo. 

Dallo  studio  per  me  fatto  di  questi  esseri  ,  e  dalle  conside¬ 
razioni  provenienti  eia  principi  un  poco  più  generali ,  e  dopo  la 
dimostrata  pertinenza  del  D.  subulatum  alla  classe  degli  Anellidi , 
parmi  poterne  conchiudere  : 

i.  Le  cinque  seguenti  specie  ,  strangulatum  ,  cylindraceum  , 
crassum  ,  clava  ,  carinatum  ,  per  1’  analogia  che  mostrano  avere 
col  subulatum ,  evidentemente  spettante  alla  classe  degli  Anellidi , 
debbono  essere  scancellate  dalla  serie  de’  Dentali. 
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2.  Le  due  specie  eburneum  e  bicarinatwn  sono  certamente 
di  due  generi  distinti. 

3.  Il  coarctatum ,  ovulum  ,  pusilìum ,  ancor  essi  fanno  so¬ 
spettare  che  sieno  di  genere  diverso,  come  già  taluno  se  n’è  se¬ 
parato  ;  ma  non  abbiamo  ancora  verun  documento  in  appoggio. 
Dicasi  lo  stesso  pel  triquetro.  Rimarranno  essi  dunque  fra  i  Den¬ 
talo  ,  fino  a  che  non  sarà  discoperto  qualche  cosa  di  analogo 
fra  le  generazioni  presenti ,  per  quelli  che  sono  assolutamente  fos¬ 
sili.  Il  pusilìum  potrebbe  rischiarare  alquanto  questa  oscurità  ,  al¬ 
meno  per  la  sola  specie. 

Sottraendo  perciò  da  quel  numero  le  12  precitate  specie,  ri¬ 
mangono  come  veri  dentalii  36  :  le  quali  rovistando,  forse  scen¬ 
deranno  assai  più  di  quello  eh1  erano  in  origine. 

do  In  diverse  contrade  del  regno  trovansi  di  quelli  dentalii  fossili ,  di  cui 
si  sono  fatte  le  specie  : 

1.  elephantinum  ,  Lin.,  avente  12  coste  primarie  ed  altrettante  secondarie  0  mi¬ 

nori  ,  dette  anche  strisce. 

2.  arcuatimi ,  Lin. ,  avente  10  e  10  coste  (0- 

3.  sexangulum  ,  Lin.  (  sexangulare  Lamk.  ) ,  avente  6  e  6  coste. 

4.  aprinum  ,  Lin.  ,  con  10  0  12  coste  ;  ed  anche  con  11,  tramezzate  da  un’al¬ 

tra  sottilissima. 

5.  striatum  ,  Lamk. ,  con  12  a  14  coste  primarie  ,  con  altrettante  più  delicate 

fra  mezzo  a  quelle 

Pertanto  ,  sotto  condizioni  uguali ,  taluni  anno  16  coste  primarie  ed  al¬ 
trettante  secondarie  poco  dissimili  (  nuova  specie  !  )  ; 
altri  15  e  15,  mancando  in  talune  aje  le  seconde  (  nuova  specie?  ) 
altri  15  uguali  ben  rilevate,  senza  altre  intermedie,  ma  con  fissura  apica- 
le  0  senza  (  D.  Calabrum,  n.  ). 

altri  14  e  14  ,  come  nella  precedente  ,  o  con  le  intermedie  poco  men 
grosse  delle  primarie  ,  mancando  in  tre  aje  laterali  ,  la  sussequenfe 
l’à  doppia;  con  12  e  12  la  maggior  parte  delle  secondarie  duplicate, 
e  taluna  delle  primarie  anche  bifida  e  trifida  !  ! 
con  1 1  poco  rilevate  ,  le  aje  quasi  appianate ,  e  sopra  esse  vi  scorre  una 
delicatissima  stria,  taluna  delle  quali  duplicata  :  0  con  le  coste  interme¬ 
die  poco  diverse  dalle  primarie ,  sicché  presso  la  grande  apertura  poco 


(1)  Il  secondo  numero  indica  le  coste  secondarie. 
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si  distinguono  tra  loro  ;  taluna  delle  secondarie  anche  duplicata  (  sa* 
rebbe  Yaprinum)  ;  ma  se  un  esemplare  à  chiaro  indizio  di  fessura  (I), 
dovrebbe  riguardarsi  come  varietà  dello  slriatum  ,  o  come  specie  dal- 
1’  uno  e  dall’  altro  distinta. 

In  seguito  di  tutte  coleste  anomalie  ,  che  si  sono  trovate  ugualmente  nello 
striato  ,  distinto  solo  per  la  presenza  della  fessura  ,  io  sono  condotto 
a  conchiudere  esser  una  la  specie  alla  quale  debba  conservarsi  il  nome 
Elephantinum,  tenendo  tutte  le  altre  come  semplici  sue  varietà.  Peroc¬ 
ché  il  variare  del  numero  delle  coste  io  lo  trovo  sottoposto  ad  un 
legge ,  eh’ è  sempre  quella  che  domina  in  natura,  detta  de’  compensa 
In  fatti  il  numero  delle  coste  è  sempre  nella  inversa  ragione  della  loro 
grossezza  od  elevatezza  ;  e  quando  si  raddoppiano  le  secondarie  ,  ciò 
si  fa  a  spesa  delle  primarie  ,  e  vice  versa.  Più ,  in  parità  di  condi¬ 
zioni  ,  la  solidità  della  conchiglia  è  in  ragione  inversa  del  numero  e 
squisitezza  delle  sue  coste. 

B.  Per  la  scissura  o  fessura  apicale,  essa  si  trova  più  sovente  in  conchiglie 
di  minore  spessezza  di  pareti.  Manca  sovente  per  la  perdita  della 
parte  apicale  »  onde  si  resta  incerto  della  sua  presenza.  Manca  ben 
pure  naturalmente  in  identiche  conchiglie  ,  mentre  si  trova  or  duplice 
ora  mancante  in  una  specie  stessa  »  come  nel  D.  coarctatum. 

6.  striatulum,  Gm  scomparisce,  sia  che  vogliasi  riferire  a \Yaprinum,  come  pre^- 
tende  Deshayes  ,  sia  all’  octogonum ,  come  io  credo. 

C.  7,  D.  sulcatum,  Lmk.  ,  E  una  mera  varietà  dello  pseudo-entalis  ,  nè  molto 
distinto  dal  denlalis  ,  che  per  me  è  pure  specie  dubbia.  Il  volume  è 
dipendenza  dell’  età  ;  la  curvatura  varia  all’  infinito  sotto  le  stesse 
condizioni  specifiche  (2)  ;  pel  numero  delle  coste  consulta  quello  che  si 
è  detto  nello  pseudo-entalis  (3). 

3.  B.  fossile.  Ben  distinto. 

3.  Bouei,  Desh»  Specie  ben  distinta,  fossile  in  Baden.  Ma  non  pare  1*  interruptum 
dì  Gmelin  ,  il  quale  sembra  pure  una  specie  falsa  ,  e  da  eliminarsi. 

10.  novem-costatum.  Si  è  fatto  già  notare  1’  ambiguità  di  questa  specie  ,  tanto 
nella  pag.  21,  che  nella  pag.  40.  Esso  deye  riunirsi  allo  pseudo-entalis 
come  varietà  sua. 


(1)  Vedi  pag.  34. 

(2)  La  curva  de*  dentali  appartiene  alla  parabola ,  di  cui  ne  rappresenta  uu  ramo.  Quin¬ 
ci  più  inarcata  in  sull8  origine  ,  o  nell’  apice  della  conchiglia  ,  si  và  raddriuando  di  poi.  Per¬ 
ciò  ffle’giovani  individui  e  negli  adulti  che  non  anno  perduta  la  punta,  la  curva  è  sempre  mag¬ 
giore  ?  ed  al  contrario.  Vedi  D.  elephantinum . 

(3)  Philippi  assicura  aver  trovato  un  sol®  individuo  in  Monterosso  nella  Calabria.  Non 
è  difficile  in  ramo  alla  moltitudine  troyarsi  una  varietà- 
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3 1 .  Lessoni.  Non  differisce  dal  precedente  che  per  la  statura  ;  è  questa  può  ben 
ripetersi  dal  clima,  essendo  proprio  della  China.  Noi  ne  abbiamo  ad» 
dotto  1’  esempio  anche  fra  le  nostrali.  Quindi  va  riunito  con  lo  pseu < 
do-entalis  come  sua  varietà  gigantesca.  Vedi  pag.  22. 

12.  acutìcosta  (  striatum  Sow.  non  Montagu  ).  È  uno  pseudo-entalis  fossile., 

quindi  di  taglia  maggiore  della  fauna  attuale. 

13.  pseudoentalis.  Riunendo  sotto  questa  denominazione  come  varietà  sue  le 

specie  IO  ,  11  12  scompariscono  dalla  serie  altre  tre  specie. 

3  4.  tronslucidum  ,  Desh.  Lo  stesso  che  il  vitreum ,  ed  il  Jissura  di  Linneo, 
questo  ultimo  mancante  appunto  di  quella  rima  apicale  ,  come  avvie» 
ne  sovente.  Si  è  detto  già  alla  pag.  25  trovarsi  vivente  tuttora  tra 
noi ,  come  lo  ammette  Deshayes  per  le  sole  Indie.  Ecco  uno  degli  er» 
rori  ai  quali  guida  il  riporre  molta  importanza  alla  presenza  della 
rima  o  scissura  apicale.  Anch’  io  caddi  nello  errore  di  considerarlo 
come  specie  sconosciuta  ,  lorchè  diedi  alla  stampa  il  mio  Catalogo  ra - 
gionato  (1)  ,  separandolo  dal  vitreum  per  la  diversità  di  dimensioni 
lacteum  ,  Desh.  Specie  ben  distinta. 

incertum ,  Desh.  Lo  stesso  lodatissimo  autore  vide  gli  strettì  rapporti  di 
questa  specie  con  la  precedente ,  ma  fu  intrattenuto  a  riunirle  pei 
sola  dubbiezza.  Sono  esse  da  riunirsi  positivamente  ,  come  si  è  già 
fatto  in  questa  monografia.  Vedi  la  pag.  37.  D.  lacteum. 

16.  duplex  ,  Defr.  Benché  la  condizione  del  tubo  interno  non  sia  punto  un 

carattere  esclusivo  a  veruna  specie ,  trovandosi  ben  spesso  nello  pseu¬ 
do-entalis  ugualmente  che  nello  entalis  ;  e  la  sua  costanza  in  indivi 
dui  fossili  non  rendesse  ferma  la  specie  ;  pure  è  da  ritenersi  per  la 
sua  forma  e  gracilezza. 

17.  bicarinatum  ,  Desh.  Assai  ben  distinta  sopra  tutte  le  specie  :  ma  da  rife¬ 

rirsi  ad  altro  genere ,  e  di  altra  classe.  Vedi  le  osservazioni  della  pag 
47  di  questa  rassegna. 

38.  grande  ,  Des.  Se  si  esclude  la  rima  apicale,  esso  non  è  che  1’  entalis  gi¬ 
gantesco  ,  qual  doveva  essere  nell’  epoca  della  formazione  della  valle 
di  Parigi  ,  e  come  ciò  troviamo  nel  maggior  numero  delle  conchiglie 
fossili  relativamente  alle  identiche  dell’  attuale  Mediterraneo.  Del  re» 
sto  sarà  da  conservarsi. 

19.  brevifissum  ,  Desh.  La  stessa  osservazione  calza  perfettamente  per  quest’  al» 

tra  specie  ,  che  si  lega  allo  pseudo-entalis. 

20.  substriatum  ,  Desh.  Non  si  può  in  buona  logica  seperare  dal  D.  grande 


(1)  Dentalìum  splenderli ,  Costa,  Calai,  pag.  125 ,  omesso  nella  sinonimia  appunto  per¬ 
chè  avvedutomi  dello  errore. 
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dello  stesso  autore.  La  maggiore  o  minore  curvatura  è  un  carattere 
inapprezzabile  (  vedi  D.  entalis  ). 

21.  semistrialum  ,  Desh.  Lo  stesso  rapporto  che  à  il  brevifissum  con  lo  pren¬ 

do-  entalis  ,  à  questa  specie  con  l’ entalis  ,  al  quale  si  unirebbe  se  la 
presenza  della  rima  apicale  non  facesse  ostacolo.  Da  conservarsi  per¬ 
ciò  fino  a  nuove  osservazioni. 

22.  eburneum  ,  Lin.  Specie  distintissima  ;  ma  cbe  dovrà  uscire  dalla  serie  dei 

dentali. 

23.  fissum  ,  Lmk.  Specie  da  radersi  per  riunirsi  al  D.  translucidum  ,  come  è 

stato  avvertito. 

24.  acuminatimi  ,  Desh.  Da  riunirsi  al  precedente  come  semplice  sua  varietà, 

nulla  avendo  di  essenziale  ,  eccetto  la  maggiore  acutezza  della  punta 
f  cb’  è  intera  ed  in  individui  giovani  ),  e  la  curvatura  maggiore  dipen¬ 
dente  dalle  stesse  cagioni.  Vedi  quel  che  si  è  detto  pel  D.  entalis. 

Dalle  esposte  considerazioni  risulta  che  9  altre  specie  sono 
da  radersi;  e  quindi  delle  36  rimangono  27.  Togli  ancora  il  mio 
Calabrum ,  che  si  è  distinto  solo  comechè  entrar  non  poteva  fra 
quelli  già  descritti  dai  precedenti  autori  ,  e  rimangono  26. 

A  questo  numero  aggiunger  si  dovrebbero  le  seguenti  altre  7 
specie,  descritte  da  Sowerby  e  da  Flemming  come  proprie  del¬ 
la  Gran  Bretagna  ;  ma  non  avendo  potuto  sopra  esse  apportare 
un  rigoroso  e  completo  esame  ,  si  lasciano  per  ora  sulla  fede 
de’  propri  autori.  Esse  sono  : 

1.  Dentalium  costatum ,  Sow. 

2.  — —  septangulare ,  Flem.  (1). 

3.  — -  ellipticum ,  Sow. 

4* - planum ,  Sow. 

5.  - -  cylindricum  ,  Sow. 

6.  —  —  medium ,  Sow. 

7.  — indislinctum  ,  Flem.  (  luogo  citato  ). 

Le  buone  specie  dunque  del  genere  Dentalium ,  escluse  quelle 


(1)  Edimb.  Philos.  Jour.  Avril  1825.  Memoria  di  Flemming  ,  sopra  gli  Aneliidi  te¬ 
stacei  delle  Isole  Britanniche. 
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che  appartengono  ad  Anellidi ,  e  le  altre  che  probabilmente  sono 
della  stessa  classe ,  e  di  genere  diverso ,  sono  le  seguenti. 

1.  Denialium  elephantinum  ,  Lin. 

var.  a)  redimi  ,  Gin. 

b)  striatimi  ,  Gm. 

c)  aprinum ,  Lin. 

d)  arcuatimi  Lin. 

2.  — —  sexangulare ,  Link. 

3.  — — -  octogonum  ,  Lmk. 

4>  — —  abbreviatovi ,  Desh. 

variabile ,  Desh. 

5.  — — —  tetragonuni  ,  Br. 

6.  . — ■=—  dentalis ,  Lin. 

7.  -  sulcatwn  ,  Lmk. 

8.  .i  Bouei ,  Desh.  (  decussatimi  ?  Sow.  ). 

9.  — — -  pseudo-entalis ,  Lmk. 

var.  a)  novem-costatum 
b)  Lessoni  ,  Desh. 

-  c)  acuticosta  ,  Desh. 

10.  ■  pseudo  sexagonwn ,  Desh. 

11.  ■■ 1  entalis  ,  Lin.  (  entaloides  ,  Fiera.  ). 

12.  — — >  politum  ,  Lin. 

13.  multistriatum ,  Desh. 
i^.  ■  ■  Dufresnii  ,  Desh. 
s5.  '  -  Jissura  ,  Lmk. 

var.  a)  vitreum  ,  Lin. 

b)  trans  lue  idum  ,  Desh. 

c)  acuminatomi  Desh. 

16.  lacteum  ,  Desh. 

var.  incertom^  Desh.  (  nitens  ?  Sow.  Fieni.). 

1 7 .  .mi ■— 1  duplex  ,  Desh . 

18.  — —  bicarinatum  ,  Desh.  Dubbio  è  però  se  appartenghs 

a  veri  Dentali. 

*9.  — >  sectum  ,  Desh  - 
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20.  — —  eburneum  ,  Lini 

21.  — —  nebulosum  ,  Lin. 

22.  — —  inversum  ,  Desh.  Dubbio  però  se  debba  rimanere 

nel  genere  Dentalium. 

SPECIE  PIÙ  O  MENE  DUBBIE 

1.  Dentalium  rubescens  ,  Desh. 

2.  — —  grande  ,  Desh. 

3.  brevifissum ,  Desh. 

4»  .  semistriatum  ,  Desìi. 

SPECIE  ASSOLUTAMENTE  ESCLUSE  DAL  GENERE  Dentalium 

1,  Dentalium  subulatum  ,  Desh.  (vedi  genere  Ditrupa  ) 

var.  a)  pus  illuni  ,  Ph. 

2,  .  !..  strangulatum  ,  Desh.  (  incrassatum  ,  Sow.  )  come 

varietà  del  precedente. 

3,  minutum  9  Lin.  (  vedi  gen.  Odontina  ). 

Probabilmente  della  stessa  natura 

1.  Dentalim  crassum  ,  Desh. 

2.  - -  c/aya  ,  Desh. 

3.  — —  cannatimi ,  Gos. 

SPECIE  DI  DUBBIO  GÈNERE 

1.  Dentalium  coarctatum  Br< 

2.  «—  ovulum  ,  Ph. 

3.  =—  triquetrum ,  Br, 
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AL  GENERE  DENTALIO 

Svolgendo  alcuni  depositi  di  conchiglie  fossili  riportate 
dai  miei  viaggi  pel  regno  ,  ò  trovato  già  un  esemplare  del 
D.  ovulura  Phil. ,  di  cui  si  è  fatta  mensione  nella  pag. 
47  ,  n.  3 ,  e  nella  pag.  52  ,  ove  si  trova  registrata  fra  le 
specie  di  dubbio  genere. 

Un  altra  specie  mi  è  pervenuta  ancora  fra  le  mani 
ricercando  alcuni  avanzi  di  fossili  delle  vicinanze  di  Ta¬ 
ranto  ,  che  merita  essere  conosciuta  per  la  sua  rarità. 

Importantissima  mi  sembra  finalmente  la  pubblicazio¬ 
ne  di  una  minutissima  conchiglia ,  che  per  la  sola  ana¬ 
logia  della  sua  forma  ripongo  provvisoriamente  in  segui¬ 
to  ai  dentali  ,  mentre  che  ,  non  solo  costituir  deve  essa  il 
tipo  di  singolarissimo  genere  ,  ma  credo  appena  eli  esser 
possa  spoglia  di  mollusco  della  stessa  famiglia.  Or  è  di 
tali  cose  ,  unite  a  talune  brevi  osservazioni  su  qualcuna 
delle  specie  già  descritte ,  che  si  compone  la  presente  ap¬ 
pendice ,  alla  quale  potranno  seguire  altre  addizioni. 

Dentalio  falso-esagono  ;  Dcntalium  pseudo-sexagonum. 
Tav.  IV  ,  fìg.  i  ,  a  B  C. 

D.  testa  tereti ,  subulata ,  subarcuata,  grisea,  tenuìier  striata,  extremìtate 
postica  sexangulata. 

Conchiglia  poco  inarcata  ,  appuntita  ,  liscia  ,  quasi  trasparen¬ 
te,  e  di  colore  grigiastro  (  ne’ freschi  )  ,  con  sei  ben  rilevate  an¬ 
golosità  ,  le  quali  si  perdono  fra  la  terza  e  la  quarta  parte  della 
lunghezza  della  conchiglia,  a  partire  dalTapice,  Le  faccette  tra  queste 
racchiuse  sono  un  poco  concave  ,  ed  ornate  di  sei  delicatissime  linee 
quasi  uguali ,  od  alternativamente  tre  più  distinte  delle  altre  (  hg. 
cit .  B  ). 
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Lunghezza  degli  esemplari  maggiori  lin.  5;  dianjetro  della 
base  9/10  di  linea. 

Dentalium  pseudo-sexagonum,  Des\i.  Monog.,  pag.  38, 
n.  i5,  Pi.  II,  fig.  14-16. 

Osservazioni.  Troviamo  di  questa  specie  alcuni  esemplari  in- 
compleli  fossili  di  Taranto  :  e  malgrado  che  mancassero  di  gran 
parte  della  estremità  apicale  ,  sicché  i  monconi  evidentemente 
appartengono  alla  parte  più  vicina  alla  grande  apertura;  purnon- 
dimeno  gli  spigoli  sono  ben  conservati  su  tutta  la  lunghezza 
ugualmente  ,  onde  non  apparisce  che  dovessero  scancellarsi  sì  to¬ 
sto.  L’apertura  non  è  perfettamente  rotonda  ,  essendo  alquanto 
maggiore  il  diametro  che  scorre  dalla  faccia  ventrale  alla  dorsa¬ 
le.  Le  pareti  sono  doppie  ed  opache  ;  ed  in  ciò  si  troverebbe  qual¬ 
che  discrepanza  fra  i  caratteri  offertisi  al  Deshayes  dagli  esemplari 
eh’  egli  ebbe  fra  le  mani  ed  i  nostri  ;  ma  quando  si  pone  mente 
alla  condizione  di  questi  ultimi  è  facile  sovvenirsi  che  le  con¬ 
chiglie  fossili  ,  per  le  alterazioni  che  subiscono  sotterra  perdono 
d’  ordinario  la  trasparenza  nativa  ;  e  che  anche  ne’  freschi  questa 
si  manifesta  verso  la  grande  apertura  ove  le  parieti  si  assottiglia¬ 
no  in  ragione  dell’aumento  di  diametro.  Goteste  differenze  quindi 
non  possono  costituire  un  ostacolo  alla  identità  della  specie.  Da  ul¬ 
timo  neppure  il  colore  deve  attendersi  conservato  nelle  conchiglie 
fossili  ,  che  per  le  stesse  cagioni  divengono  per  lo  più  bianche  , 
quali  per  lo  appunto  sono  gli  esemplari  che  noi  possediamo. 

Dentalio  elefantino  ;  Dcntalium  elephantinum . 

Di  questa  specie  abbiamo  recentemente  ricevuti  alcuni  esem¬ 
plari  deli’ argilla  di  Lequile  presso  Lecce,  con  1 4  coste  maggio¬ 
ri  ,  ed  altrettante]  minori  interposte.  Taluna  di  queste  secondarie 
trovasi  raddoppiata  ,  ugualmente  che  due  delle  maggiori  si  suddi¬ 
vidono  verso  la  base  ;  onde  sulla  grande  apertura  se  ne  contano 
in  tutto  36  di  svariata  grossezza. 

Uno  degli  esemplari ,  benché  mancante  di  gran  parte  dell’a- 
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pice  ,  à  nondimeno  due  pollici  e  mezzo  di  lungo  ;  il  diametro  della 
grande  apertura  essendo  di  lin.  6  1^2.  Nell’apertura  minore  vedesi  la 
doppiezza  della  sua  esterna  parete  accresciuta  da  quella  dello  strato 
interno  siffattamente  ,  che  il  diametro  della  interna  cavità  è  ap¬ 
pena  un  terzo  di  quello  che  tocca  il  perimetro  esterno.  Sull’orlo 
della  grande  apertura  pel  contrario  le  pareti  sono  assottigliate,  sì 
che  non  giungono  a  mezza  linea. 

L’  intera  conchiglia  è  quasi  dritta  ,  ed  un  poco  irregolar¬ 
mente  ripiegata  negli  ultimi  periodi  della  vita  dell’  animale. 

Dentalìum  pseudoenlaììs  —  var.  con  14  coste  “—Fos¬ 
sile  di  Taranto.  Esemplare  con  l’interno  tubo  prolungato  più 
che  una  linea  oltre  lo  esterno. 

Dentalio  cornetto  ;  Dentaliam  cornìculum  ,  nob. 

Tav.  IV  ,  fig.  2  ,  a  A. 

D.  testa  exigua  ,  gracili ,  laevissima  ,  alba ,  parino,  contorta  ;  extremitate 
postica  vii  spiraliter  reflex  a  ,  apertura  antica  rotundaia. 

Piccolissima  conchiglia  ,  delicata  ,  levigatissima  ,  bianca  e 
quasi  trasparente  ,  flessnosamente  alquanto  ritorta  ;  1’  apice  deli¬ 
catissimo  è  ripiegato  sopra  se  stesso  un  poco  spiralmente  e  chiuso; 
l’apertura  maggiore  è  rotonda  ,  semplicissima. 

Lunghezza  lin.  1:  diametro  della  grande  apertura  1/8  di  lin. 

Fossile  nell’argilla  di  Lequile  presso  Lecce.  Rarissimo. 

Osservazioni.  Massimamente  dubbio  è  se  questa  conchiglia 
sia  spoglia  prodotta  d’  animale  congenere  ai  j Dentala.  Perocché 
la  chiusura  e  ripiegamento  della  estremità  posteriore  o  minore  sono 
due  condizioni  affatto  opposte  a  quelle  di  tutti  i  Dentala.  Laonde, 
parrebbe  giusto  elevarla  al  posto  di  distinto  genere  ;  ma  sarebbe 
mai  sempre  incerta  la  sua  natura.  Quindi  provvisoriamente  io  la 
ri  tengo  fra  i  dentalii,  come  si  è  fatto  per  l’altra  specie  che  segue. 
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Dentalio  ovolo  •  Dentalìum  ovulum . 

Tav.  IV  ,  f.  3.  a,  A. 

j  ■-  ‘  ì  t  - 

D.  testa  laevissima ,  oviformi ,  medio  infiala  ,  dorso  convexiore  ;  aperturis 
c ir cular ibus  subaequalibus. 

Piccola  conchiglia  di  forma  ovale  ,  con  un  risalto  nel  mezzo  , 
troncata  in  ambe  l’ estremità  quasi  ugualmente  ,  ed  un  poco  più 
tumida  dal  lato  dorsale  ;  la  sua  esterna  superficie  è  levigatissima 
e  pellucida.  Le  aperture  sono  rotonde  e  quasi  uguali  tra  loro. 
Il  peristoma  della  maggiore  apertura  è  crenato. 

Lunghezza  lin.  i  1/2  :  diametro  maggiore  3/4  di  liti. 

Dentalìum  ovulum  ,  Phil.  Faun.  Mollusc.  p.-  208, 
11.  17  ,  T.  XVII  ,  fìg.  21. 

Fossile  presso  Monteleone  ,  1.  d.  La  Ferrera .  Philippi  tro- 
voìlo  in  Cotrone  nell1  argilla. 

Osservazione.  Non  senza  ragione  opinava  il  Sig.  Philippi  po¬ 
tersi  assumere  questo  dentalio  a  tipo  di  genere  distinto  ,  per  lo 
quale  proponeva  il  nome  di  Cadulum.  Ma  ignorando  tuttora  qual 
sia  l’animale  che  lo  abitava,  per  dire  se  affine  a  quello  de' den¬ 
tala  veri  si  fosse,  o  spettante  ad  altra  famiglia,  conviene  tenerlo 
tuttora  nei  genere  in  cui  trovasi  riposto  ,  attendendo  altri  lumi 
che  possano  rischiararci ,  come  si  è  fatto  per  l1  altra  affine  D. 
eoarctatum .  * 


1 

Genere  ODONTINA  ;  Odontina  ,  Zborzew. 
(Dentalium,  auct.  ). 

Generis  characteres  essentiales.  Testa  cylindracea,  ar¬ 
cuata  ,  transversim  rugulosa ,  antice  aperta  ,  postice 
clausa  septo  complanato  ,  papilla  media  acutiuscula 
subspirali. 

Storia  del  genere.— L’oculatissimo  Giovanni  Bianco  (o  Giano 
Planco  )  ,  fra  le  minute  e  poco  note  conchiglie  dell’  Adriatico  , 
trovava  ancor  una  ,  eh'  egli  effigiò  nella  Tav.  II  ,  fig.  2  ,  e  de¬ 
scrisse  come  seppe  alla  pag.  25  della  sua  opera  De  conchis  minus 
notis ,  ec. 

Anche  il  Soldani  l’aveva  adocchiata  tra  i  fossili  microsco¬ 
pici  delle  terre  Senesi  ,  e  1’  aveva  rappresentata  nella  Tav.  25  , 
fig-  ff,  bb,  gg ,  hh  ,  voi.  1. 

Gmelin  vi  ravvisò  un  Dentalio ,  la  registrò  in  tal  serie  ,  e 
gl’  impose  il  nome  di  D.  minutimi.  Come  tale  lo  ebbe  Montagli* 
e  lo  ritenni  ancor  io  ,  malgrado  che  vi  si  opponesse  1’  essenziale 
carattere  di  esser  chiuso  alla  estremità  posteriore. 

Zborzewsky  avvedutamente  lo  assunse  per  tipo  di  un  genere 
ben  da  quello  de’  Dentalii  diverso  ;  e  ne  diede  la  conoscenza  nel¬ 
le  Memorie  della  società  de’Naturalisti  di  Moscovia,  fin  dall’an¬ 
no  i834* 

Gantrain  credè  ravvisarvi  una  specie  del  genere  Creseis  (1). 

Philippi  posteriormente ,  i836 ,  lo  riportò  nella  sua  Enume¬ 
rati  0  Molluscorum  Siciliae ,  col  nome  di  Odontidium ,  riferendovi 
con  dubbio  il  Dentalium  minutum  dello  Gmelin. 

Veramente  dai  pochi  cenni  che  il  Planco  ne  diede  non  si 
rimane  chiarito  :  e  dalla  ispezione  della  sua  figura  può  restarsi 
anche  ingannato.  Però  ,  quantunque  grossolana  ,  come  lo  sono 


(1)  Atti  dell*  Acc»d.  di  Brussella  „  <joL  III  p  p.  $2. 
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tutte  le  altre  figure  di  quell'  opera  ,  e  quali  i  tempi  ed  il  luogo 
permettevano  (i)  ;  pure,  considerata  attentamente  essa  dimostra 
con  chiarezza  le  rughe  trasversali  che  1’  adornano.  E  sebbene  l’ef¬ 
fìgie  addimostrasse  una  conchiglia  assai  maggiore  di  quella  a  cui 
naturalmente  giunge,  ciò  pare  doversi  addebitare  al  perchè  man¬ 
cava  l’arte  di  farne  in  piccolo  ben  apparire  la  struttura  con  quel 
grosso  bulino,  di  cui  l'incisore  servivasi.  Lo  Gmelin  ch’ebbe  sotto 
gli  occhi  il  soggetto  in  natura  lo  dice  tam  exile ,  ut  nisi  armatis 
oculis  discerni  non  possit ,  quale  realmente  lo  è. 

Rimarrebbe  ora  a  sapersi  se  questo  genere  possa  stare  fra 
Molluschi  come  i  dentala  ,  o  se  debba  far  parte  degli  Anellidi 
insieme  alle  Ditrupe ,  o  fra  gli  Pteropodi  unito  alle  Creseidi.  La 
soluzione  di  questo  problema  viene  raccomandata  naturalmente 
ai  zelanti  e  pazienti  cultori  di  Zoologia  ,  che  saranno  caldi  di 
amor  per  la  scienza  ,  e  corredati  del  bisognevole  per  simili  ri¬ 
cerche.  Per  ora  è  da  riporsi  inter  desiderata. 

i.  Ottantina  rugosetta;  Odontina  rugulosa. 

Tav.  Ili  ,  fig.  12. 

O.  testa  minutissima  cylindracea  f  arcuata  ,  transversim  rugulosa  ,  postice 

abrupte  terminata ,  clausa . 

* 

Minutissima  conchiglia  quasi  di  ugual  grossezza  in  tutta  la 
sua  lunghezza  ,  archeggiata,  rugosa  ,  con  rughe  uguali  ed  unifor¬ 
mi  ,  posteriormente  genericamente  chiusa ,  bianca  ,  nitida  ,  quasi 
trasparente  (  negl’  individui  freschi  )  ,  o  di  color  terragnolo  ed 
opaca  (  ne’  fossili  per  lo  più  ).  La  sua  maggiore  lunghezza  è  di 
una  linea  ,  spezialmente  ne  fossili  ;  gl’  individui  viventi  supera¬ 
no  appena  la  metà  delia  linea. 

Fianco,  Tab.  Il  ,  fig.  2. 

Soldani  ,  Testaceogr.  I,  Tab.  25,  fig.  fft  bb,  gg}  hh. 


(I)  Lo  slesso  autore  si  accusa,  e  si  mostra  dolente  di  tale  difetto.  Prefat.  p.  6. 
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Dentalìum  minutum  ,  L-Gm.  p.  3787  ,  n.  9. 

—  Costa  ,  Calai,  p.  cxxv  e  cxxvi  ,  11.  7. 

Denialium  trachea  ,  Moni.  p.  497  *  %*  *4  ?  n»  IO‘ 

Creseis  rugulosa ,  Cantr.  1.  c. 

Odontidium  rugulosum ,  Phil.  Enum  ,  p.  102  ,  Tab 
VI  ,  fig.  20.  — -  Faun.  moli .  p.  7 3. 

Specie  che  vive  tuttora  nel  Mediterraneo.  La  trovava  il  Pian- 
co  sulle  coste  dell’ Adriatico;  io  nelle  sabbie  conchiglifere  di  Tra¬ 
pani  ;  Philippi  in  Magnisi  presso  Agosta.  Vivente  fu  pur  rinve¬ 
nuta  nell’ isola  di  Cuba. 

Fossile  si  ritrova  nell’argilla  di  Tequile  presso  Lecce,  ne*  de¬ 
positi  conchigiiari  di  Taranto,  nell’  Amato  :  Philippi  la  discoperse 
in  Palermo. 

Non  è  rara  :  anzi  copiosissima.  Ma  la  sua  ricerca  è  assai  pe¬ 
nosa  ,  essendo  microscopica  ,  spezialmente  la  tuttora  vivente. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Figura  12  della  tavola  III  de9  Dentali. 
a.  L’ Odontina  di  grandezza  naturale, 

A.  Le  medesima  ingrandita. 

C.  La  lamina  con  la  papilla  rivolta  a  spirale  che  chiude 
l’apertura  posteriore  delia  conchiglia. 
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ORDINE  Vili 


GASTEROPEDI  SCUDIBRANCHI. 


compone  quest'ordine  del  genere  Alìotìde  e  di  una 
parte  delle  Patelle  di  Linneo.  Il  carattere  suo  proprio  è 
stato  esposto  nel  quadro  generale  della  Classe.  Resta  ora 
ad  esporre  com1  esso  siasi  ripartito  in  più  generi  ,  fon¬ 
dati  sulla  forma  della  conchiglia  che  ne  ricuopre  il  dor¬ 
so  ,  risultante  dalla  posizione  diversa  dell1  organo  desti¬ 
nato  a  dar  passagio  all'  acqua  inserviente  alla  respirazio¬ 
ne  ,  ed  all1  escrezioni  fecali. 

Gli  animali  di  quest’ordine  'anno  stretta  analogia  nel¬ 
la  forma  e  posizione  delle  branchie  con  quei  dell’ordine 
VI,  o  P etlinibr anchi  (  Troclii  Buccini  Nerite  ecc.  ).  E 
però  rimarchevole  in  essi  la  strettura  del  cuore ,  il  quale 
vien  traversato  dall’  intestino  retto  ,  ed  il  sangue  vi  si  por¬ 
ta  per  due  orecchiette ,  siccome  avviene  nella  più  parte 
de’  molluschi  acefali. 


Parte  del  G. Patella, Lin.  G.  IIalyotis  ,  Lin. 
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PROSPETTO, 


Conchiglia  più  o  me-| 
no  turbinata  od  in  spi¬ 
rale  ,  spira  depressa 
picciola  ,  con  apertu-, 
ra  ampissima  ,  poco 
apparente  all’esterno, 
meglio  pronunziata  al 
1’  interno. 


Contorno  esteriore  della  conchi¬ 
glia  guernito  di  tubercoli  foracchia¬ 
ti  ,  obbliterati  ingrati  parte,  ed 
laperti  i  soli  ultimi. 

Contorno  esteriore  guernito  d' un 
risalto  ,  il  qua’ e  lascia  tramezzo 
luna  rima  che  si  va  obliterando 
|col  crescer  dell’  animale. 

Conchiglia  molto  scavata  ,  spi¬ 
ra  più  elevata  ,  senza  forami  nè 
rima. 


Halyotis 


d. 


Padollus  ,  Mont. 


Stomatia  ,  Lamk. 


FISSURELLA,  Lamk. 

Conchiglia  conica  non  molto  elevata ,  con  un  forame  nel  vertice  per 
lo  quale  passano  gli  escrementi  deposti  per  l’ ano  dall’  animale. 

EMARGINILA,  Lamk. 

Conchiglia  conica  ,  col  vertice  chiuso  e  più  o  meno  curvato  ;  lina 
rima  aperta  più  o  meno  nell’  anterior  parte  e  sul  margine. 

PARMOPIIORUS  ,  Lamk. 

Conchiglia  appena  conica  ,  allungata  ,  e  senza  forami  ne’  rima  ve¬ 
runa. 


10  non  so  con  qual  fondamento  il  chiarissimo  Cuvier  à  riunito  il  Padollo  e  le  Stoma- 
zie  colle  alioticli  :  ed  ho  pur  ragioni  a  credere  che  siansi  fatte  servire  a  doppio  genere  le 
medesime  specie  ,  od  almeno  specie  analoghe  ;  il  gen.  Padollus  di  Denis  de  Montfort  pare 
esser  lo  stesso  che  il  gen.  Scissurella  di  Orbigny  ,  o  pleurotomaria  di  Defrances. 

11  sig.  De  Blainville  ,  prendendo  in  considerazione  la  riunione  de'  due  sessi  e  la  di¬ 
sposizione  delle  branchie  circondanti  il  capo  ,  ha  riuniti  gli  animali  di  quest’  ordine  con 
que’  del  genere  Patella  propriamente  detto,  costituendone  una  sottoclasse  de’ suoi  Parace- 
falofori  ermafroditi.  Quindi  gli  Aliotidi  sono  per  esso  degli  Otidei  :  le  Fissurellc  sono  de’ 

Ceroicobranchi  branchiferi  :  le  patelle  de’  Ciclobranchi  retiferi.  Queste  divisioni  o  cassa¬ 
zioni  riposano  sopra  principi ,  altri  assai  più  generali,  altri  incerti,  siccome  il  sig.  Cuvier 
fa  rimarcare  ,  e  che  niun  altro  à  finora  comprovati. 


Genere  ALIOTIDE  ;  Hjlyotis  ,  Lin. 
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Generis  ciiaracteres  essentiales.  Testa  turbinata ,  depres¬ 
sa  ,  apertura  amplissima  :  spira  pannila  intus  conspicua. 

Ciiaracteres  naturales.  Animai?  Pes  crassus  ,  membrana  du¬ 
pla  peltata  Jilamentisque  plurimis  biseriatim  cinclus.  Os  probosci- 
datum.  Oculi  pedunculati  tentaculorum  basi  externe  inserti.  Te¬ 
sta  depressa  aurijormis  ,  spira  parvula  externe  plus  minusve  exer¬ 
ta  rei  indistincta  ,  interne  discreta  quandoque  patente.  Apertura 
amplissima.  Margo  columellaris  pertusus  rei  car  hiatus ,  lab  io  scis¬ 
so.  Superficies  interna  margaritacea  ,  quandoque  irizans  ;  externa 
rarimode  pietà  ,  ut  plurimum  scabra  ,  rei  rugulosa ,  rudis. 

Halyotis  ,  s.  p.  d.  Lamk. 

Spira  parimi  dislincta.  Margo  columellaris  pertusus  ,  foraminibus  cedimi s  tan¬ 
tum  aperlis  ,  cader is  oblileratis. 

Osservazioni.  Per  quanto  naturale  e  di  facile  ricognizione  sia  il  genere  A- 
liotide  ,  altrettanto  ambigui  e  lievi  sono  i  caratteri  per  i  quali  le  specie  si  con¬ 
trassegnano.  Tranne  talune  singolarissime  differenze  che  ne  porgono  gli  Aliotidi 
di  mari  stranieri ,  siccome  la  statura  gigantesca ,  il  bel  verde  di  smeraldo  can¬ 
giante  in  riflessi  d’ ogni  colore  dell’  Iris  ,  i  forami  prolungati  a  forma  di  tu¬ 
betti  della  Tubifera  ,  F  umbilico  imbutiforme  dell’  Exconata  ecc.  gli  altri  carat¬ 
teri  son  poi  così  comuni  e  facili  a  mancare  in  individui  della  medesima  spe¬ 
cie  da  renderne  ambigua  la  ricognizione. 

Tra  le  specie  nostrali  non  è  poi  diffidi  cosa  riconoscere  la  striata ,  la  mar¬ 
morata  la  bisiriaia  e  la  glabra  ,  quantunque  i  tipi  loro  provenghino  dall’  Afri¬ 
ca  e  dalla  nuova  Olanda.  E  però  ,  in  quanto  alle  tre  prime  non  si  durerà  fa¬ 
tica  a  supporre  essersi  la  specie  trasferita  da  quelle  coste  sulle  opposte  del  me¬ 
diterraneo  ,  e  specialmente  su  quelle  della  Sicilia  isolana  ;  siccome  moltissima 
ripugnanza  incontrar  deve  F  ultima  per  essere  ammessa  come  specie  identica  a 
quella  che  vive  nei  mari  della  nuova  Olanda.  Io  non  dubito,  che  passar  deb¬ 
ba  moltissima  differenza  tra  gl’  individui  stranieri  cui  è  stato  imposto  il  nome 
di  glabra  da’  conchiologi  predecessori  ;  ma  non  sapranno  neppure  contrastarmi 
che  la  frase  perfettamente  è  applicabile  agli  esemplari  provenienti  dalle  coste  del 
Mediterraneo  ,  siccome  vi  corrispondono  le  figure. 

Che  se  F  Halyotis  Midae  del  capo  di  buona  speranza  si  fa  rimarcare  per  la 
sua  statura  gigantesca  e  la  doppiezza  della  conchiglia  in  contrapposto  della  A- 
sinina  per  metà  più  piccola  e  sommamente  allungata  appartenente  ai  mari  del- 

* 


GASTEROPODI 


4 

la  Cina  e  delle  Molacche  r  tali  forme  e  proporzioni  non  è  difficile  incontrare  in 
vetusti  individui  provenienti  da  nostri  mari  e  che  probabilmente  non  sono  che 
semplici  modificazioni  della  tuberculcita.  E  quante  differenze  poi  non  si  osserva¬ 
no  in  taluni  piccioli  aliotidi  dei  nostri  mari  dei  quali  facil  cosa  saria  molti¬ 
plicarne  le  specie  col  tener  conto  soltanto  di  ogni  picciola  loro  differenza  ? 


1.  Aliotide  tubercolata;  Halyotis  tuber culata. 

Testa  sub-ovata  :  dorso  trasversim  rugoso  luberculato. 

- Lin-Gm.  Syst.  Nat.  p.  3687  ,  n.  2. 

- - JLister ,  Tab.  Gii  ,  f.  2. 

- Bonan.  Recr.  e  Mus.  Kirch.  I.  f.  10,  11. 

- Gualt.  Liei.  Tab.  6G  ,  f.  9. 

- Ginann.  Adr.  II  ,  Tab.  3,  f.  27. 

- Mart.  Tab.  i5  e  16  ,  f.  j/^5  ,  149. 

- Poli  Test.  Utrius.  Sic.  III. 

- Cost.  Catal.  p.  117,  n.  1. 

Specie  comunissima  ne’  nostri  mari ,  la  cui  grandezza  giun¬ 
ge  fino  a  4  e  più  pollici.  Varia  moltissimo  nei  colori  della  fac¬ 
cia  esterna  ,  e  trovasi  non  di  rado  una  varietà  tinta  di  un  bel 
rosso  di  corallo. 

2.  A.  striata  ;  Hai.  striata. 

H.  testa  ovato-óblonga ,  dorso  convexo-depressa ,  longitudinaliter  striata ,  tran- 
sversim  rugosa  ,  ferruginea  ;  spira  subprominula. 

- Lin-Gm.  p.  3688  ,  11.  3. 

- Gualt.  Tab.  69  ,  f.  6. 

— —  Mart.  Tab.  14  ,  f.  108. 

- Costa  Catalog.  dei  Test,  delle  due  Sic.  p.  1183 

ix.  2. 


Secondo  G meliti  questa  specie  vive  ne’ mari  dell’Asia  ,  e 
nelle  coste  di  Barbaria.  Lamarck  la  restringe  all’  Oceano  indiano. 
Trovasi  del  pari  però  ,  benché  assai  rara  ,  nel  Golfo  di  Taran- 
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to ,  siccome  ne’ mari  di  Sicilia  presso  Palermo,  ove  è  più  fre¬ 
quente. 

3.  Al.  marmorata;  Hai.  marmorata. 

IL  lesta  ovali  :  slriis  longitudinalibus  ;  transversis  obsoletis. 

- Lin-Gm.  Syst.  Nat.  p.  3G88  ,  n.  5. 

- List.  Tab.  6i4,  f.  G. 

- Gualt.  Tab.  69  ,  f.  J,  C. 

- Mart.  Tab.  14,  f.  189. 

I  caratteri  di  questa  specie  sono  assai  ambigui ,  e  facili  ad 
applicarsi  a  molte  altre  :  e  da  ciò  forsi  trascurata  essa  si  vede 
da’ più  recenti  conchiologi.  Io  li  trovo  convenire  a  due  individui 
della  mia  collezione  raccolti  sulle  spiaggie  del  Ionio  ,  forse  dalle 
onde  sospinti,  e  provenienti  dall’Africa. 

4-  AL  bistriata;  Hai.  bistriata. 

II.  testa  ovata  virescente  fusco-maculala  :  slriis  tranversis  elevatis  duplicibus. 

- L-Gm.  Syst.  Nat.  p.  3G8q  ,  n.  8. 

- -  List.  Tab.  Gì 2  ,  f.  9. 

- - Mart.  Tab.  45  ,  f.  142. 

Specie  rarissima  sulle  coste  dell5  Adriatico  e  del  Jonio.  Se¬ 
condo  Gmelin  è  propria  dell’Africa. 

5.  Al.  liscia  ;  Hai.  glabra. 

H.  testa  ovata ,  convexo-planulata  ,  glabra ,  tenuiter  striata ,  albo  et  viridi 
mar  morata  ;  spira  retusa  ;  interna  facie  margaritacea. 

L-Gm.  Syst.  Nat.  p.  3690,  n.  i4» 

Chemn.  Tab.  166,  f.  1602,  Go3. 

Costa  Catal.  dei  Test,  delle  due  Sic.  p.  118, 
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Gmeìin  non  conobbe  la  patria  di  questa  conchiglia  ;  ma  La- 
marck  la  riferisce  alla  nuova  Olanda.  Questa  specie  trovasi  per¬ 
tanto  sulle  coste  del  «Ionio  ,  benché  di  rado  ;  nè  differisce  pun¬ 
to  dalla  specie  descritta  da’  precitati  autori  e  dalle  figure  che  lo 
Chemnitz  n’esibisce,  salvochè  nella  grandezza. 

JV.  B.  —  Nel  mio  catalogo  1.  c.  sta  detto  non  convenire  le 
dimensioni  dei  nostri  esemplari  con  quelle  volute  da  Lamarck, 
e  ciò  perchè  più  piccoli  eran  quelli  che  allora  ne  possedeva.  Po¬ 
steriormente  però  ne  ho  trovate  già  due  che  anno  lunghezza  e 
larghezza  perfettamente  eguali  a  quelle  ,  cioè  lin.  iq  nel  diame¬ 
tro  lungitudinale  e  i3  nel  trasversale. 
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P.vdollus  Montefort. 

Animai?  testa  subrolunda ,  halgolidea  depressa;  apertura  ampia  irregulari  ; 
spira  supra  exerta ,  sublus  umbilicala  ;  rima  marginali ,  dorsali. 

Osservazioni.  E  già  gran  tempo  da  elie  rinvenni  una  conchiglia  di  tal  ge¬ 
nere  fra’  terreni  di  recente  abbandonati  dal  mare  presso  Taranto  ed  anche  nel¬ 
le  acque  medesime  vivente ,  ed  attaccata  agl’  Idrofili.  E  sebbene  ravvisato  in 
questa  avessi  molta  analogia  cogli  Aliotidi ,  i  Sigareti ,  le  Slomazie  ,  nullame- 
no  ,  a  causa  dell’  ultimo  giro  della  spira  abbracciale  sempre  il  penultimo  , 
quantunque  da  un  sol  lato  ,  parventi  potersi  associare  cogli  Argonauta.  E  pen¬ 
sai  acquietarmi  così  ,  non  avendo  potuto  conoscer  1’  animale  dal  quale  è  tal 
nicchio  costruito  ;  austero  altronde  di  crear  novelli  generi.  Come  tale  quindi 
la  descrissi  trai  Crostacei  e  Testacei  Microscopici  dei  nostri  mari  e  dei  terreni 
conchigliferi  subappennini  (i)  senza  aver  tralasciato  notare  le  affinità  eh’  essa 
avea  coi  generi  sopra  enunciati.  Ne  distinsi  la  specie  coll’  aggettivo  uniumbili- 
catus  onde  contrassegnare  col  nome  stesso  il  più  essenziale  carattere  che  la  di¬ 
stingue  :  e  con  questo  medesimo  nome  venne  riportata  nel  mio  Cotalogo  ra¬ 
gionato  de’  Testacei  delle  due  Sicilie. 

Posteriormente  ,  meglio  studiata  la  conchiglia  sopra  altri  esemplari  dal  me¬ 
desimo  mare  ottenuti  ,  e  consultando  altri  lavori  di  Naturalisti  stranieri  non 
istentai  a  ravvisarvi  i  caratteri  dei  Padolli  di  Denis  de  Montefort  ,  delle  Scis- 
surelle  d’Orbigny,  a  delle  Pleurolomarie  di  Defrances.  Tutti  e  tre  questi  generi 
convengono  evidentemente  tra  loro  e  racchiudono  pressoché  le  medesime  con¬ 
chiglie. 

D’Orbigny  sopra  conchiglie  spettanti  ad  animali  viventi  costituì  il  nuo¬ 
vo  genere  col  nome  di  scissurella ,  assumendo  per  carattere  principale  la  scissu¬ 
ra  o  rima  marginale,  donde  il  suo  nome.  Il  sig.  Defrances,  trovando  un  ana¬ 
logo  fossile  ne  istituì  il  genere  Pleurolomaria  sul  medesimo  principio  ;  e  quindi 
il  sig.  Cuvier  lo  adotta  facendolo  seguire  al  sotto-genere  Delphimda  tra  i  Turbo 
di  Linneo.  Pare  intanto,  che  il  genere  Padollus  di  Montefort  non  sia  diverso  es¬ 
senzialmente  dalle  pleurotomarie  o  scissurelle  :  nel  qual  caso  il  medesimo  ge— 
nere  di  animali  si  troverebbe  ad  un  tempo  fra  i  pettini-branchi  e  fra  i  scudi- 
branchi. 

Savigny  nel  suo  Egitto  ,  (  PI.  5.  )  ne  rappresenta  due  specie  ,  alle  quali 
il  sig.  Audoin  da  i  nomi  di  Scissurella  decussala  (  f.  ag  )  e  scissusella  d’ Or¬ 


li)  Questo  lavoro  fu  consegnato  al  sig.  Scomherg  medico  Danese,  il  quale  s’ incari¬ 
cò  pubblicarlo  in  Alemagna  traduoendolo  in  quello  idioma.  Dodici  tavole  lo  accompagna¬ 
vano  le  quali  egli  presentò  alla  riunione  de’ Naturalisti  Prussiani  eh’ ebbe  luogo  in  Berlino 
nel  1829  senza  il  corrispondente  testo.  Singolare  è  il  giudizio  pronunziato  da  quei  dotti 
sulla  semplice  ispezione  delle  figure.  Essi  non  vi  riconobbero  che  ostriche!  malgrado  che  i 
disegni  contenessero  conchiglie  di  vario  genere  e  diversi  ordini.. 
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bigny  (  fìg.  3o  )  (i).  La  prima  ei  riconosce  per  identica  a  quella  con  tal  nome 
descritta  dal  sig.  d’ Orbigny  ,  1’  altra  distingue  dalla  laevigata  del  prelodato 
autore  ,  colla  quale  dice  aver  molta  somiglianza  ,  e  la  contrassegna  col  nome 
del  chiarissimo  autore. 

Indifferente  sarebbe  stata  quindi  la  scelta  d’  uno  dei  tre  generi  sopraindi¬ 
cati  se  la  priorità  non  istasse  ,  secondo  io  mi  avviso  ,  per  quello  statuito  dal 
signor  de  Montefort  ;  al  che  debbo  aggiungere  il  dover  serbare  per  quanto  è 
possibile  l’ armonia  del  prescelto  sistema  del  sig.  Cuvier. 

i.  Patlollo  cT  Orrbigny;  Padollus.  Orbigny ,  Tav.  Ili, 

%.  i.  J,  B,  C. 

P.  lesta  minuta ,  fragili ,  alba  vel  parum  rimescente ,  auriformi  ;  bine  spira 
exerta ,  inde  ambilicala ,  umbilico  palalo  ;  anfranclis  transverse  rugosis  supra 
compianti  dorso  carinatis,  [carina  solcata  ad  labrum  scissa  umbilicata. 

Conchiglia  delicata  e  picciolissima  ,  fragile  ,  superiormente 
spirata  ,  colla  spira  mediocremente  elevata  ;  dalla  parte  opposta 
è  incavata  ,  ed  ombilicata;  sul  contorno  esteriore  superiormente  vi 
corre  un  doppio  cordone  a  guisa  di  carena.  Gli  anfratti  sono  ornati 
da  rughe  trasversali  ,  curve  ,  e  regolari  coordinate  al  contorno 
dell’apertura.  I  giri  della  spirasi  abbracciano  ed  occultano  suc¬ 
cessivamente  ,  generando  da  un  lato  la  spira  ,  non  molto  eleva¬ 
ta  ,  e  dall’  altro  un  billico  assai  aperto  ,  talché  lascia  vedere  tutti 
gli  anfratti  (2).  Tutta  bianca  nitida.  Una  rima  longitudinale  fra 
i  due  summentovati  cordoni,  per  la  quale  vi  passa  forse  un  ri- 
piegamento  del  mantello  ,  siccome  nell’  Emarginale.  Per  la  qual 
cosa  col  nome  generico  di  Padollus  andar  debbe  registrata  tra  le 
al  io  t  idee. 

Diametro  maggiore  lin .  r. 

Vive  nel  mare  di  Taranto  ,  ove  1’  ho  trovata  ancor  fossile 
ne  terreni  recentemente  abbandonati. 

Scissurellci  d  Qrbigny  ,  Autlov.  Egypt.  Voi.  XXII  , 
"p.  182-83.- — Savigny,  Egypt.  pi.  V.  fìg.  3o. 


(1)  Egitto,  voi.  22,  pag.  182  ,  i83. 

(2)  E  questo  un  carattere  non  avvertito  nè  per  le  pleurotomarie ,  nè  per  le  scissurclle 
e  neppur  per  i  parlotti 
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P  a  doli  e  Briquetè?  Montf.  II,  p.  ii4*- — Cuvier 
Reg.  An.  Ili  p.  in. 

Padollas  Scalaris  ,  Leacli.  Miscel.  I,  n.  28  ,  Tav.  28. 
Pleurotomaria  ,  Defranc.  Cuv.  1.  c.  p.  76. 
Scissurella  d  Orbigny  ,  Cuv.  1.  c.  p.  77.  (1) 
Argonauta  uniumbilicatus ,  Costa,  Cat.  Rag.  dei  Test, 
delle  due  Sic.  p.  61  11.  2. 

- Test,  e  Crost.  Micros.  delle  due  Sic.  Tav.  7. 

Fossile  e  vivente  nei  mari  di  Taranto  e  nel  Golfo  di  Na¬ 
poli.  Raro. 


(1)  Cuvier  .  ritenendo  il  genere  Pleurotomaria  di  Defrances  ,  e  riferendo  a  questo  le 
Scissurelle  del  sig.  d’  Orbigny  >  fa  risultare  questa  evidentissima  contradizione,  che  il  me¬ 
desimo  genere  va  noverato  tra  i  pettini-branchi  per  le  conchiglie  fossili  ,  e  tra  i  scudibran- 
chi  per  le  specie  viventi  ;  e  ciò  dal  non  aver  ravvisato  nel  genere  Padollus  di  Montefort 
le  Scissurelle  d’  Orbigny. 
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Stomatia  ,  e  Stomatella. 

Osservazioni.  Cuvier  fa  seguire  agli  Aliotidi  come  sottogeneri  il  Pafollas 
di  Monfort  e  lo  Stomatia  di  Lamarck  ,  la  quale  riunione  porge  naturalmente 
talune  considerazioni  ,  senza  le  quali  panni  restar  sempre  nel  bujo  delle  ambi¬ 
guità  ,  e  forse  altre  tenebre  ancora  cumulando  su  quelle  che  sparse  si  trovano. 

Il  chiarissimo  Lamarck  distinse  talune  conchiglie  analoghe  in  apparenza 
agli  Aliotidi  ed  ai  Sigareti  ,  costituendone  i  due  generi  SiomateUa  e  Stomatia. 
Entrambi  questi  si  dipartono  dagli  Aliotidi  per  la  mancanza  de’  forami  sul  contor¬ 
no  esteriore  de’  giri  della  spira  ;  ed  il  primo  di  questi  due  generi  distinse  dal 
secondo  per  essere  le  conchiglie  che  le  appartengo  mancanti  di  costole  trasversali  , 
e  col  labro  destro  meno  elevato  di  quello  che  lo  è  nelle  Stomatie.  Egli  ravvisava 
già  la  forma  e  1'  abito  delle  conchiglie  turbinate  ,  ma  da  quelle  credè  doverle 
necessariamente  separare  a  cagion  della  mancanza  di  colonnetta  e  d’  opercolo. 

Cuvier  d’  altra  parte  ,  riunendo  i  due  generi  Stomatella  e  Stomatia  in  un 
solo  :  od  almeno  ,  senza  far  menzione  del  primo  ,  ritiene  il  secondo  ,  riponen¬ 
dolo  come  ultimo  anello  del  grande  genere  Halyolis  (  vedi  lo  specchio  ).  Nè 
tralascia  il  detto  autore  avvertire  ugualmente  che  le  conchiglie  di  questo  sot¬ 
togenere  ligano  gli  aliotidi  a  taluni  turbinaci  ,  e  che  son’  esse  assai  più  sca¬ 
vate  all’  interno  e  colla  spira  molto  elevata.  I  quali  due  ultimi  caratteri  evi¬ 
dentemente  si  oppongono  a  quelli  statutiti  pier  contrassegnare  essenzialmente  il 
genere  Halyolis. 

Ma  F  illustre  autore  ,  basando  la  sua  cassazione  per  questi  animali  sulla 
mancanza  di  opercolo ,  credè  non  poterli  meglio  piazzare  che  facendoli  seguire 
come  abbiami  detto  agli  aliotidi  ,  dopo  il  sottogenere  Padollus ,  dal  quale  i  carat¬ 
teri  essenziali  del  genere  cominciano  a  mancare. 

Tra  i  gasteropodi  viventi  ne’  nostri  mari  è  già  gran  tempo  che  vi  trovai 
una  specie  ,  per  la  cui  generica  determinazione  fu  1’  animo  sempre  sospeso.  Stan¬ 
do  ai  caratteri  della  conchiglia  mi  parve  non  poterla  meglio  che  alle  storna¬ 
tene  assimilare ,  e  come  tale  col  nome  di  Stomatella  costata  la  indicai  nei  miei 
Cenni  Zoologici  per  F  anno  i834  p.  5o.  Quindi  sarebbe  questo  il  luogo  da  ri¬ 
produrla  ,  sia  sotto  il  nome  generico  di  Stomatella  o  di  Stomatia ,  siccome  ri¬ 
chiederebbe  F  adottata  classazione  di  Cuvier. 

Egli  è  però  importante  cosa  osservare  che  F  animale  della  sola  specie  ch'io 
posseggo  è  senza  dubbio  fornito  di  opercolo  e  questo  delicatissimo  ,  corneo  ,  di 
color  di  ambra.  Per  la  qual  cosa  male  a  proposito  starebbe  associato  cogli 
aliotidei.  La  conchiglia  altronde  è  quella  descritta  da  Brocchi  col  nome  di  Ne¬ 
ri!  a  costala  :  e  stando  alla  forma  della  conchiglia  ,  nel  sistema  adottato  da  que¬ 
sto  scrittore  ,  non  può  esser  più  convenevolmente  registrata. 

Potrebbe  a  prima  vista  esser  questa  specie  confusa  colla  nerita  Incannata 
di  Lamarck,  trovata  fossile  ne’ contorni  di  Parigi  (i);  ma  la  mancanza  di  den- 


(>)  Ann.  del  Mas.  V;  p.  94  >  pi.  62  ,  f.  4  a  6. 
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teli!  nel  labro  interno  agevolmente  farà  ravvisare  esser  non  che  la  specie  ma  il 
genere  eziandio  affatto  diverso.  Non  potrcbbesi  alle  Neriline  associare  percioc¬ 
ché  quelle  son  tutte  sjjecie  viventi  in  acqua  dolce ,  mentre  la  nostra  è  assoluta- 
mente  marina. 

Non  Delphinula  ,  non  Amplili  aria  essa  può  credersi.  E  però,  in  mezzo  a  co- 
teste  ambiguità  ,  e  dopo  tali  dichiarazioni ,  dalle  quali  risulta  non  essere  con¬ 
vinto  del  sito  convenevole  per  questa  conchiglia,  nè  di  poter  essere  rigorosamen¬ 
te  riferita  ad  alcuno  dei  generi  summenzionati  ;  la  descrivo  in  questo  luogo , 
lasciandone  al  giudizio  dei  sapienti  la  più  esatta  determinazione  ,  e  1’  arbitrio 
di  statuire  per  essa  un  genero  novello  tra  le  conchiglie  turbinate. 

i.  Stomatella  costata;  Stomatellci  costala ,  Tab.III,  f.  2,  3. 

Testa  halyotidea ,  ovato-oblonga ,  spira  exerta  ;  labro  dextro  ciato  acuto  ;  an- 
fraclibus  longitudinaliter  iricarinatìs ,  extimo  S-S-carinato  ;  intus  margarilacea. 

• —  Vai*,  a)  tota  nigra ,  f.  2.  a:  b ,  c. 

—  Var.  b  )  apice  tantum  nigro. 

—  Var.  c  )  testa  alba  flaoicante  ,  f.  3.  b ,  c. 
JVerita  costata  ,  Broc.  Conch.  Subap.  T.  I.  f.  1 1  , 
a,  b ,  c  ? 

Stomatella  costata ,  Costa  Centi.  Zool.  p.  ho,  1 834- 

La  conchiglia  della  quale  è  parola  può  esser  considerata  sot¬ 
to  due  diverse  posizioni  ;  o  coll’  apice  della  spira  poggiante  sopra 
un  piano  in  direzione  verticale  ,  ed  in  tal  caso  la  sua  apertura 
diviene  laterale  più  alta  che  larga  ,  ed  in  forma  quasi  di  orec¬ 
chio  ;  o  si  fa  poggiare  colf  apertura  sul  piano,  tenendo  il  destro 
labro  di  fronte  ,  ed  allora  essa  si  presenta  sotto  forma  allungata 
pressoché  ovale  ,  colla  spira  laterale  picciola  ,  ma  molto  ben  di¬ 
stinta  (  vedi  fig.  3.  ) 

Quattro  giri  per  lo  più  ,  e  tal  volta  ancor  cinque,  si  possono 
distintamente  contare  ,  F  ultimo  de’ quali ,  di  gran  lunga  maggiore 
dei  primi  ,  à  cinque  ben  rilevate  carene  nella  parte  dorsale  una 
meno  rilevata  nella  parte  piana  che  tramezza  colla  sutura  ,  ed 
un’altra  oppur  due  nella  faccia  inferiore.  Nei  primi  giri  della 
spira  sembra  essa  quadricarinata ,  a  causa  che  la  quinta  viene  oc¬ 
cultata  dal  giro  susseguente ,  e  quel  della  faccia  piana  o  superio- 
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re  è  quasi  impercettibile  per  la  sua  picciolezza.  Gl’  intervalli  di 
tali  carene  ossian  i  solchi  sono  trasversalmente  ornati  di  rughe  , 
le  quali  si  fan  pure  alquanto  avvertire  sulle  carene  ;  onde  tutta 
la  superficie  della  conchiglia  mostrasi  elegantemente  guernita  di 
solchi  longitudinali  e  di  rughe  trasversali. 

Il  labro  destro  od  esteriore  si  termina  con  un  margine  acu¬ 
to  ma  ineguale  e  flessuoso  ,  a  causa  delle  carene  che  si  proten¬ 
dono  più  dei  solchi  ,  e  vi  generano  altrettanti  acumi  internamen¬ 
te  scanalati.  Il  labro  sinistro  per  lo  contrario  delicato  e  liscio 
si  rovescia  e  si  adatta  sul  sito  della  colonnetta  ,  ove  non  si  ge¬ 
nera  nè  callosità  ,  nè  forame  ,  nè  bilico  che  dir  si  voglia.  L’  an¬ 
golo  inferiore  tra  queste  due  labra  presenta  una  rima  o  scanala¬ 
tura  analoga  a  quella  delle  pleurotomarie. 

L’  interna  superficie  è  liscia  ,  bianca  ,  splendente  di  ma- 
treperla. 

L1  apertura  è  ampissima  ,  ma  non  però  tale  da  lasciar  rav¬ 
visare  per  lo  interno  i  giri  della  spira. 

Il  suo  colore  d’ordinario  è  bianco  gialliccio,  o  di  colordi 
ocra  pallido  ;  ma  quando  la  conchiglia  è  per  poco  sdrucita  è  del 
tutto  bianchissima.  Taluni  individui  anno  i  primi  giri  della  spi¬ 
ra  di  color  nerognolo  ,  e  tal  volta  la  conchiglia  è  quasi  perfetta¬ 
mente  nera  ;  da  ciò  le  tre  varietà  che  trovansi  segnate. 

Il  maggiore  individuo  ch’io  possegga  ha  quattro  linee  e  mez¬ 
za  di  larghezza,  e  poco  più  di-due  di  altezza  (  dall’apice  della 
spira  alla  intersezione  del  labro  sinistro  coll’ anfratto  ),  e  ciò  nel 
senso  della  prima  posizione  ;  nella  seconda  poi  si  direbbe  lunga 
linee  quattro  e  mezzo  ,  e  larga  due. 

Trovasi  nel  Golfo  di  Taranto  ,  ed  in  quello  di  Pozzuoli  , 
sull’Isola  di  INisita  ,  sullo  scoglio  di  S.  Martino  ec.  Isolata  od 
in  gruppi,  entro  la  cavità  delle  scogliere  ,  e  quasi  a  fior  d’acqua 
non  molto  frequente. 


Genere  FISSURELLA;  Fissuiìell  i  ,  Brug. 


Generis  chabacteres  essentiales.  Testa  subcònica ,  vertice 
perforata  ,  s/Tra  nulla.  Apertura  ampia  et  simplex . 

Characteres  naturales.  Testa  cljpeijormis  vel  conico- depres¬ 
sa  ,  basi  ovata  ,  intus  subtusque  cava  ,  spira  nulla  ;  vertice  per¬ 
forata  ,  foramine  oblongo  bine  curvo  inde  transverse  recto. 

Animai  pallio  amplissimo  ,  testaci  undique  superante  ,  sursum 
rejlexo.  Pes  crassus ,  latusque. 

Osservazioni.  Devesi  a  Bruguiéres  la  separazione  generica  delle  patelle  a  ver¬ 
tice  perforato  dalle  rimanenti ,  tra  le  quali  figuravano  nel  sistema  Linneano  ;  ma 
questo  naturalista  suppose  quello  clic  i  notomisti  confirmarono  posteriormente: 
esser  F  animale  costruttore  delle  fissurelle  cioè  diversamente  organizzato  di  quello 
delle  patelle.  Beudant  in  effetti  dimostrò  che  il  forame  scavato  nel  vertice  della 
conchiglia  è  il  risultato  del  passaggio  degli  escrementi,  aprenclovisi  l’ano;  eolie 
le  branchie  sono  disposte  intorno  al  collo  delF  animale  a  foggia  di  pettine  ,  invece 
di  esser  distribuite  sul  contorno  del  mantello  ,  siccome  nelle  patelle.  Il  canale 
che  conduce  l’acqua  alle  branchie  apresi  eziandio  sul  vertice,  associandosi  con 
quello  degli  escrementi.  Non  è  egli  vero  che  manchino  di  mascelle  siccome  è 
stato  asserito:  io  ve  le  ho  trovate  in  tutte  le  specie  nostrali  che  ò  dissecate. 
Esse  sono  cornee  ,  curve  ,  addentellate  ,  a  dentelli  acutissimi.  Il  pi^de  è  in- 
noltre  assai  crasso  ,  ed  il  mantello  sporgente  ai  contorni  della  conchiglia  ,  ri¬ 
piegandosi  all’ insù,  mancando  pur  di  quella  frangia  che  nelle  patelle  si  osserva. 

i.  Fissurella  crassa;  Fìssurella  crassa.  Tav.  II,  f.  i,  B. 

F.  testa  oblongo-elliptica  ,  convexiuscula  ,  crassa  ;  margine  integro  ,  crasso  , 
sursum  revoluto;  foramine  oblongo:  lateribus  coarctatis  ,  utrinque  unidentatis . 

Lamarck ,  VI,  2.  p.  11,  11.  3. 

La  piu  grande  fissurella  di  quante  siansi  finora  conosciute  , 
ma  non  la  più  spessa  ,  per  meritare  un  tal  nome.  La  sua  figu¬ 
ra  è  poco  dissimile  di  quella  della  greca  ,  ma  se  ne  distingue 
principalmente  dallo  aver  superficie  ornata  di  risalti  longitudinali 
in  forma  di  cordoni ,  trasversalmente  solcati  da’ successivi  accre¬ 
scimenti  assai  delicati.  Dieci  dei  cordoni  longitudinali  sono  i 
maggiori  ,  ai  quali  dalla  parte  intenta  corrispondono  altrettante 
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solcature  in  forma  di  grondaja  ;  tra  questi  tre  altri  si  interpongono 
minori,  il  medio  de’ quali  ancor  più  rilevato  ;  il  contorno  è  bel¬ 
lamente  crenato  e  terminato  da  lamine  increspate.  Il  forame 
della  sommità  è  ellittico  ,  compresso  nel  mezzo  ,  avente  un  den¬ 
tello  da  ciascuna  parte.  I  due  estremi  dell’asse  maggiore  della 
conchiglia  sono  i  soli  che  toccano  sul  piano,  lorchè  la  conchi¬ 
glia  poggia  per  la  sua  apertura  ,  essendo  molto  contratta  ne’  la¬ 
ti.  Il  colore  generalmente  è  bianco  sudicio  ,  più  nitido  nel  ver¬ 
tice.  Dalla  parte  interna  veggonsi  le  tracce  di  nove  triangoli  ce¬ 
rulei  alternanti  con  altrettanti  bianchi  ,  i  quali  hanno  il  verti¬ 
ce  nel  forame.  Questi  triangoli  si  rendono  più  visibili  e  distinti 
guardando  la  conchiglia  a  traverso  della  luce,  mentre  lo  smalto 
interno  in  gran  parte  l’occulta.  Questo  colore  è  pure  interrotto 
nel  successivo  accrescimento  della  conchiglia.  Il  forame  è  cinto 
da  un  sensibile  risalto  bianco  di  latte  ,  e  che  nella  parte  poste¬ 
riore  presenta  una  fossetta  trasversale  assai  profonda  ed  adden¬ 
tellata. 

Trovasi  frequente  nel  Golfo  di  Taranto  ;  più  rara  nel  resto 
delle  coste  del  regno. 

La  maggiore  di  quelle  ch’io  posseggo  à  poi.  i  e  linee  9  di 
lunghezza  ,  e  linee  1 5  di  larghezza. 

N ’.  B. — -  Lamarck  vi  riferisce  con  dubbio  la  P.  avellana  à i 
Gmelin.  Sjst.  Nat.  p.  37 3 r ,  n.  206.  Egli  non  conobbe  la  pa¬ 
tria  di  questa  conchiglia,  e  non  ebbe  sott’  occhio  che  un  indivi¬ 
duo  imperfetto. 

2.  F.  greca  ;  F.  graeca. 

F.  testa  ovato-oblonga ,  convexa ,  griseo-mfcscente ,  subvariegata;  striis  eleva- 
tis ,  cancellatisi  [oramine  parvo ,  annulo  imperfecto  coendescenle  cincto  ;  margine 
cremlato. 

Patella  greca  ,  Lin.  Syst.  Nat.  p.  8728,  n.  if)5. 

— —  Lister  ,  Corichi.  Tal).  I.  627  ,  f.  12. 

- - Bonanni  ,  Recreaz.  I ,  f.  6. 

— - —  Gualt.  luci.  Test.  Tal),  c) ,  f.  N. 

- — —  D’  Argen.  Condì.  PI.  II,  f.  I. 
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- Adans.  Senegal.  PI.  il,  f.  7.  Le  giva]. 

- Mart.  Concliigl.  I.  Tab.  Il,  f.  98-100. 

Fissurella  graeca  ,  Lamk.  VI,  2.  p.  11  n.  4- 

- Costa,  Catal.  rag.  pag.  iG  ,  n.  120  e  123. 

Oltre  quanto  superiormente  si  è  detto  parlando  della  cras¬ 
sa  ,  distinguesi  da  quella  la  presente  specie  ,  per  essere  il  forame 
verticale  curvo  da  uno  estremo  e  rettilineo  dall’  altro  ,  onde  fu 
detto  da  Lamarck  a  ferro  di  cavallo:  questo  è  innoltre  interna¬ 
mente  circondato  da  una  piccola  zona  incompleta  di  color  ceru¬ 
leo.  La  sua  superficie  è  ornata  di  risalti  longitudinali  interse¬ 
cati  d’altri  trasversali  poco  minori,  generandosi  ne’ punti  d’ in- 
tersezzione  un  risalto  alla  guisa  di  nodo  ;  e  tutto  lo  spazio  mo¬ 
strasi  come  reticolato  a  maglie  grandi. 

Conchiglia  non  più  lunga  di  i5  linee. 

Trovasi  non  rara  nel  Mediterraneo  ,  e  nell’ Oceano  Atlantico. 

3.  F.  a  battello  ;  F.  nimbosa. 

F.  testa  ovato-oblonga ,  convexa ,  albo-lutescente  ,  radiis  fusco-violaceis  piota  ; 
slriis  longitudinalibus  crebris  confertis  ;  margine  evenutalo  ;  f or  amine  oblungo. 

P.  nibosa  ,  Lin-Gn.  Syst.  Nat.  pag.  8729,  n.  19G. 

- — ■ —  List.  Conch.  Tab.  528  ,  f.  4 • 

• - Bonan.  Recrecy.  I.  f.  3. 

- - -  Gualt.  Ind.  Test.  Tab.  9,  f.  Q,  R,  A,  T. 

- - IP  Argenti  Condì.  PI.  2  ,  f.  c. 

- — ■■ —  Mart.  Condì.  I,  Tab.  Il  ,  f.  91-92. 

- Le  dasan,  Adans.  Senegai.  PI.  2,  f.  6. 

Fissurella  nimbosa  ,  Lamk.  VI,  2.  pag.  10,  n.  2. 

Propria  de1  mari  dell’Europa  meridionale,  dell’Africa  occi¬ 
dentale,  ec.  Frequente  sulle  coste  del  regno.  L’animale  di  que¬ 
sta  specie  differisce  da  quello  della  T.  rosea  nel  solo  colore  de’ 
vasi  reticolati  del  contorno  del  piede  ,  i  quali  sono  brunicci  ,  e 
cosi  pure  colorato  n’è  il  capo.  La  conchiglia  si  distingue  prin- 
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cipalmente  pel  suo  color  verde  d’  acqua  marina  nella  superficie 
interna. 

La  sua  grandezza  oltrepassa  appena  un  pollice  ,  fra  le  no¬ 
strali.  .  • 

4-  F.  lilacina  ;  F.  Macina. 

F.  testa  parvula ,  ovato-oblonga,  convexo-conica ,  albida ,  roseo-coerulescente  ne- 
buiosa  ;  striis  longitudinalibus  exiguis  creberrimis foramine  ovali  ;  margine  integro. 

Fissurella  Macina ,  Lamk  ,  VI,  2.  p.  12,  n.  7. 

- Costa  ,  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  VI. 

Tav.  I ,  f .  5,  A,  B1  C. 

Trovasi  nella  Gujana  ,  secondo  Lamarck  ,  ed  ugualmente 
nel  Golfo  di  Taranto  ,  ove  è  però  rara.  Essa  non  è  dissimile 
dalla  seguente  ;  ma  si  distingue  i.°  pel  margine  intiero  ed  al¬ 
quanto  dilatato  ,  2.0  per  la  sua  colorazione  lilà  sopra  un  fondo 
biancastro  ,  3.°  per  la  tinta  verde  chiara  uniforme  della  super¬ 
ficie  interna. 

5.  F.  rosea  ;  F.  rosea. 

4 

F.  testa  ovato-oblonga ,  convcxa ,  albida ,  radìis  fasciìsque  trunsversis  subpur- 
pureis  pietà  ;  striis  longitudinalibus  tenerrimis  ;  foramine  ovali  ;  margine  integro. 

Patella  rosea  \  Gin.  p.  6720,  11.  204. 

- Lister,  Condì.  T.  ,  f.  22. 

■ — —  Martin.  Condì.  I ,  T.  12,  f.  io5. 

Fissurella  rosea ,  Lamk.  VI,  2.  p.  12,  11.  8. 

Il  piede  dell’  animale  di  questa  fissurella  è  assai  tumido  , 
inferiormente  di  color  bianco  sporco  ,  e  ne’  margini  reticolato 
da  vasellini  di  color  rosso  di  sangue  ,  guernito  all’  intorno  da 
una  serie  di  papille  bianche.  Le  branchie  ,  al  numero  di  cinque, 
sono  variegate  di  giallo  e  di  rosso  arancino.  Le  stigmate  sono 
pur  rosse.  Il  capo  violetto.  La  bocca  armata  di  due  mandibole 
addentellate.  Gli  occhi  sono  inseriti  presso  la  metà  de’  tentaco- 
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li.  In  taluni  esemplari  le  pupille  del  mantello  sono  giallette  od 
a  pancine. 

o 

Diamet.  longit.  pollice  i. 

Pari  alla  precedente  ,  e  de’  medesimi  luoglii.  DiiTerisce  da 
quella  in  ciò  solo  clic  il  colore  interno  è  verdastro  ,  carattere  co¬ 
mune  colla  ninibosa. 

6.  F.  cinnaberina  ;  F.  cìnnabberìna  ,  n. 

F.  testa  parvula  ovato-oblnnga ,  convcxo-conica ,  radiis  fasciisque  transversìs  cin- 
naberinis  pietà  ,*  striis  longitudinalibus  exiguis ,  strias  transversates  minores  decus- 
santibus  ;  foramine  ellipticof  margine  integro . 

Fissurella  cinnaberina  ,  Costa,  Atti  della  Pe.  Àcc.  delle 
Scien.  "VI,  Tav.  I,  f.  4?  ai  c- 

Forma  e  grandezza  della  lilacinci.  Esternamente  bianca  rag¬ 
giata  di  rosso  di  cinabro  ,  con  piccole  ed  interrotte  strisele  tra¬ 
sversali  più  vivaci  e  continuate  presso  il  forame  ,  costituendo¬ 
vi  una  specie  di  zona.  Il  contorno  del  forame  è  bianco  ,  e  la 
sua  figura  è  ellittica  ,  angolata  nei  due  estremi  del  diametro  mag¬ 
giore.  Dodici  raggi  più  rilevati  si  osservano  esternamente,  che 
nella  faccia  interna  indicati  vengono  d’ altrettanti  leggerissimi 
solchi.  La  superficie  interna  è  bianca  di  latte  ;  il  margine  quasi 
intiero. 

Diamet.  longit.  linee  6  ,  trasvers.  4* 

Vive  nel  golfo  di  Taranto.  Assai  rara. 

7.  F.  raccorciata  ;  F.  corrugata ,  n. 

F.  testa  crassa  ,  alba ,  ovaio-conica  ,  gibba  ,  costulis  elevatis  radiata ,  stria s 
transversates  lamellares  decussantibus ,  ad  sécliones  squamalis  ;  marginecrenulato  cor- 
rugaloque  ;  foramine  sub-ovali ,  anterius  inclinato  ;  basi  recurva. 

Questa  conchiglia  sembra  una  degenerazione  della  F.  grae- 
ca  ;  ma  però  i  suoi  caratteri  sono  costanti.  Essa  è  di  forma  ovale 
allungata  ,  convessa  nella  parte  posteriore  ,  compressa  ne  lati  , 
e  guernita  di  18  costole  ben  rilevate  ,  una  o  tre  minori  negl’  in¬ 
terstizi  ,  intersecati  da  strie  lamellose  trasversali  ,  che  sulle  co- 

o 
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stole  si  elevano  a  foggia  di  squame  e  talvolta  di  nodi.  Il  margine 
è  profondamente  increspato  o  crenato  ,  posteriormente  corrugato 
in  giù  ;  il  forame  analogo  a  quello  della  greca  è  anteriormente 
inclinato.  La  base  è  curva  ,  dimodoché  la  conchiglia  non  poggia 
affatto  su  i  lati  ,  non  altrimenti  di  quello  che  osservasi  nella  cras¬ 
sa  ,  nella  greca  ,  ed  altre.  Tutta  bianca  ,  senza  veruna  macchia. 

Diametro  longitudinale  linee  8  e  mezze  ,  trasversale  linee  5 
ed  un  quarto. 

Costa  ,  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze,  Tav.  I,  f.  3  (i). 

Trovasi  nel  Golfo  di  Taranto 

8.  F.  verde;  F.  viridis ,  n. 

jF.  testa  ovato-oblonga ,  conica ,  viridi ,  costellis  longitudinalibus  radiata ,  stri- 
isque  transversalibus  subreliculata  ;  [or amine  ovali  inclinalo  ;  margine  crenulalo 
extus  violascente  ,  intus  punctulato. 

Conchiglia  ovale,  alquanto  depressa  ne’  lati  ,  con  venti  co- 
stole  assai  rilevate,  quasi  reticolata  dagli  accrescimenti  successi¬ 
vi  che  vi  lasciano  i  margini  rilevati  ;  conica  ,  avendo  per  vertice 
il  margine  posteriore  del  forame  ,  il  quale  è  scavato  sul  lato  an¬ 
teriore  ;  la  base  è  curva  ,  talché  non  poggia  sopra  i  lati  ;  il  mar¬ 
gine  è  crenolato.  Il  colore  esterno  è  verde  pistacchio  colf  ulti¬ 
ma  zona  marginale  pavonazzetta.  La  sopraffaccia  interna  é  bian¬ 
ca  ,  raggiata  e  zonata  da  una  tinta  leggiera  acqua  marina  ,  con 
punti  brunice!  nelle  fossette  marginali  de’  raggi. 

Diametro  longitudinale  linee  7  e  mezza  ,  trasversale  cinque. 
Bella  e  rara  conchiglia  del  Golfo  di  Taranto  ,  ben  distinta  dalla 
viridula  descritta  da  Lamarck  ,  n.  11  ,  nella  quale  le  costole 
sono  bianche,  il  forame  allungato,  ed  inclinato  posteriormente, 
col  contorno  bruno  ceruleo. 


(1)  Tutte  le  Fissurelle  descritte  negli  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  sono  citate  co¬ 
me  spettanti  al  VI  Voi.  ,  il  quale  restando  ancora  inedito  probabilmente  potrebbe  portare- 
un  diverso  numero. 
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9.  F.  domenicana  ;  F.  dominicana. 

F.  testa  ovata ,  laleribus  angustila ,  conica-depressa  ;  coslulis  majorìbus  io  no- 
dulosis  radiata  ;  foramine  sub-ovali  ;  margine  crcnulalo  ;  supra  alba  fusco-macu- 
lata  nigroque  punctata ,  splendens ,  subtus  alba . 

- — — •  Costa,  Atti  della  R.  Acc.  delle  Scien.  VI,  Tav. 
I ,  f.  i ,  a ,  b  ,  c . 

La  figura  di  questa  conchiglia  è  ovale  co’  lati  quasi  rettili¬ 
nei  per  buon  tratto  ;  assai  depressa  e  quasi  conica  ;  guernita  al- 
1’ esterno  di  costole  nodose  (quasi  come  la  greca),  e  piccioli 
solchi  frapposti  tra  queste.  Il  forame  è  ovale  ,  anche  ristretto 
ne’  lati  ;  il  margine  legermente  crenato.  Esternamente  è  bianca 
vagamente  macchiettata  di  fosco.  Le  nodosità  di  alcuni  de’raggi 
o  costole  perfettamente  bianche  ,  altre  d’  un  nero  splendentissimo. 
Contorno  del  forame  bianco.  La  superficie  interna  è  bianca  con 
raggi  alquanto  meno  nitidi,  onde  è  pure  elegantemente  raggiata. 

Diametro  longitudinale  linee  7  ,  trasv.  4?  altezza  1  ad  1  f. 

Costa,  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze,  VI,  Tav.  I,  f. 
2  ,  a,  b ,  c. 

Vive  nel  Golfo  di  Taranto  ,  presso  Saturo. 

Savigny  nell’  Egitto  ,  Tav.  I  ,  f.  5  rappresenta  questa  me¬ 
desima  specie,  alla  quale  dal  sig.  Audovin  non  è  stato  imposto 
alcun  nome. 

10.  F.  gibosetta;  F.  gibberula,  Tav.  II,  f.  2,  a,  b. 

F.  testa  parva  ,  ovato-oblonga  ,  valde  convexa ,  lateribus  subdepressa  ,  albida; 
slriis  longitudinalibus  remotiusculis  *•  vertice  excentrali ,  inclinalo  ;  foramine  ovali , 
obbliquo  ,  infra  verlicem  pervio. 

F.  gibberula  ,  Lamk.  YI ,  2.  p.  i5  ,  n.  18. 

L’animale  à  un  piede  molto  carnuto  e  tumido  ;  il  mantello 
bianco  sudicio  con  piccioli  punti  allungati  rosso  di  arancio  spar¬ 
si  irregolarmente  ;  occhi  grossetti  e  neri  ;  tentacoli  bianchi  ,  co¬ 
nici  ,  non  molto  lunghi  ,  alla  base  esterna  de’  quali  sono  im¬ 
piantati  gli  occhi  sopra  una  estuberanza  laterale. 

Diamet.  longit.  lin .  9,  trasyers.  lin.  5  e  mezza,  alt.  lin.  3. 
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Osservazione.  Questa  fi  ss  urei  la  sembra  aver  qualche  rapporto  colla  nodosa 
eli  Born  (  pag.  4-29-  —  Li  ster,  Tab.  228  f.  6.  —  Lamk.  p.  11  ,  11.  5.  — >  Mart. 
Tab.  II ,  f.  9 4  —  Patella  Jammaicensis  'Gm.  ). 

11.  F.  ricurvata;  F.  recurvata ,  n. 

F.  testa  elliptìca,  conieo-depressa ,  lateribus  anguslatis ,  creberrime  radiata,  striis 
transversalibus  reticulala  ;  radiis  medianis  poslerius  paulisper  flexis  ;  foramine  ova¬ 
li  ;  margine  denticulaio  ;  cxlus  unicolore  fusco-viridi ,  a  al  radiatila  pietà  ;  intus 
albo-coerulescente. 

La  figura  di  questa  fissurella  è  di  un  ellissi  allungata  ,  ri¬ 
stretta  notabilmente  ne’  lati  ,  poco  elevata  ,  raggiata  da  costole 
piccole  ,  spesse  ,  e  quasi  eguali  tra  loro  ,  di  cui  le  laterali  si  ri¬ 
piegano  ver  la  posterior  parte  quando  la  conchiglia  giunge  a  mez¬ 
zano  sviluppo  ,  con  strie  trasversali  filiformi  che  formano  un 
reticolo  co’  raggi.  Forame  ovale  e  situato  ai  |  della  lunghezza 
verso  1’  anterior  parte.  11  margine  è  dentellato.  11  suo  colore  or¬ 
dinario  è  fosco  verdognolo,  talvolta  raggiato  sopra  un  fondo  bian¬ 
chiccio  ,  non  mai  però  verso  l’apice,  eh’ è  sempre  fosco:  in¬ 
ternamente  è  bianca  cerulescente. 

L’  animale  à  un  piede  mezzanamente  carnoso  ;  tutto  di  co¬ 
lor  d’arancio,  con  rari  punti  minutissimi  di  un  colore  più  oscu¬ 
ro  in  tutto  il  mantello.  11  capo  è  piccolo  ;  tentacoli  lunghi  fu¬ 
siformi  ,  alla  base  de’  quali  ed  anteriormente  sono  impiantati  gli 
occhi  piccoli  e  neri  ,  non  elevati  siccome  nella  gibberula ,  colla 
quale  potrebbe  confondersi. 

Diametro  long.  lin.  6,  trasv.  3,  altez.  1 

Trovasi  colle  precedenti  nel  golfo  di  Taranto. 

Osservazioni.  E  in  questa  specie  che  si  osserva  distintamente  l’apice  unci¬ 
nato  ,  conservatissimo  ne’  piccioli  individui  ,  sdrucito  ne’  grandi  ,  il  quale  è 
sempre  ripiegato  anteriormente.  Sembra  aver  qualche  rapporto  colla  Fascicula- 
ris  di  Lamk.  (VI,  2,  p.  i4-,  n.  1 4-),  dalla  quale  distinguesi  principalmente 
pel  colore  di  tutta  1^  conchiglia  ,  per  la  linea  rossa  che  cinge  il  forame  ,  e  pel 
margine  quasi  intiero  :  nel  resto  tra  loro  convengono. 

Lamarck  non  conobbe  la  patria  della  sua  fascicularis  ,  che  dice  di  lin.  7 
in  diana,  longitudinale. 

Fra  gli  esemplari  di  questa  nostra  specie  avvene  uno  colf  accrescimento 
posteriore  abberrato  ed  estuberante,  che  costituisce  una  mostruosità. 
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i2.  F.  minuta;  F.  minuta.  Tav.  II  ,  f.  G-8  a  ,  b. 

F.  testa  minima  ,  obìongo-elliptica  ,  convexa ,  ,  lineis  nigricantibus  exili- 

bus  radiatali  pietà  ;  slriis  tenuissimis  decussati  ,  longitudimlibus ,  sub-granosis  $ 
foramine  exiguo  excentrali. 

-  Lamk.  YI ,  2.  pag.  i5,  11.  19. 

— —  Costa,  Calai.  Rag.  pag.  70  e  y3,  n.  19. 

Diarnet.  longit.  lin.  4  a  5,  trasvers.  2  \  a  3  ,  altezza  1  a  2. 

Trovasi  questa  specie  frequente  nell’Adriatico. 

Tra  le  specie  fossili  trovate  in  Taranto  v’  à  una  fissurella 
dell’ abito  e  grandezza  della  rosea;  ma  non  posso  affermare  o  nie- 
gare  se  per  gli  rimanenti  caratteri  convengbi  con  quella  ;  imper¬ 
ciocché  incrostata  solidamente  dal  tofo  calcare  ,  specialmente  nel 
vertice,  e  scolorata  affatto. 

Tra  i  fossili  dell’  Amato  nella  Calabria  Ulteriore  trovasi ,  ben¬ 
ché  di  rado  ,  la  Fissurella  graeca. 

In  Cannitello ,  nella  estrema  Calabria  ,  è  frequente  la  F.  co¬ 
staria  descritta  e  figurata  da  Deshayes  (Tom.  Il,  Tav.  2,  fig.  io 
a  12,  p.  20)  ,  e  più  frequente  ancora  un’altra  Fissurella  che  per 
forma  e  grandezza  tiene  un  luogo  intermedio  tra  la  ninibòsa  e  la 
gibberula. 

Di  tali  specie  noi  daremo  più  esatto  ragguaglio  nella  nostra 
conchigliologia  fossile. 

Osservazioni.  Dopo  aver  riportate  le  descrizioni  e  le  figure  delle  Fissurelle 
nostrali  che  meritavano  particolare  attenzione ,  ed  alle  quali  rigorosamente  niu- 
na  frase  o  figura  delle  già  note  vi  si  può  applicare ,  debbo  confessare  quel  ebe  , 
dietro  la  rigorosa  analisi,  l’animo  mio  inclina  a  credere  :  che  cioè  la  Lilacina 
e  la  Cinnaberina  siano  semplici  varietà  della  Rosea ,  o  sivvero  i  piccioli  di  quel¬ 
la  ;  che  la  Corrugata  e  la  Recurvata  tengono  un  luogo  intermedio  tra  la  Gib¬ 
berula  e  la  Graeca  ;  la  Viridis  un  derivato  della  Clathrata  ;  e  la  Minuta  racco¬ 
glie  i  piccioli  della  Crassa  e  per  lo  più  della  stessa  Gibberla.  Ma  siccome  cotesti 
miei  divisamenti  non  ànno  altra  pruova  in  appoggio  che  la  mia  propria  convin¬ 
zione  ,  figlia  della  moltiplicità  eli  osservazioni  e  dell’  ispezione  comparativa  eli 
parecchi  esemplari ,  così  uopo  è  rimettersi  al  giudizio  dei  più  sapienti  ,  ed  an¬ 
che ,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  al  modo  vario  cl’ intendere  dei  molti  naturalisti  che 
sine  legge  vagantur . 


2.2 

Genere  EMARGINOLA;  Emargini; la  ,  Lamk. 

Generis  characteres  essentiales.  Pallium  animali s  am- 
plissimum  ,  margine  sursum  revoluto  ,  testam  partim  ob- 
tegente.  Testa  clypeiformis ,  margine  anteriore  Jisso  vel 
emarginato ,  vertice  integro. 

Characteres  natijrales.  Ut  praeccdentes. 

Osservazioni.  Gli  animali  di  questo  genere  differiscono  in  ciò  da  quelli 
delle  fissurelle ,  che  la  cavità  branchiale,  in  vece  di  aprirsi  alla  sommità  della 
conchiglia  ,  apresi  nell’  anterior  parte  ,  generando  perciò  una  rima  sul  margine 
in  luogo  d’  un  forame  :  ed  innoltre  il  pallio  o  mantello  più  delicato  e  più  ampio. 

i.  E.  fessura  ;  E.  fis sur a ,  Tav.  I ,  f.  i  a  3. 

E.  testa  ovali,  convexo-conica ,  costellis  longiludinalibus  striisquc  transv ersis 
cancellala ,  pellucida  ,  albida  ;  vertice  recurvo  ;  margine  evenutalo. 

. —  Lamk.  VI,  2.  p.  7  ,  n.  1. 

Patella  fi  s  sur  a  ,  L-Gm.  p.  3728,  11.  192. 

— —  Muli.  Zool.  Dan.  Tab.  24,  f.  7-9. 

- - List.  Conch.  Tab.  543  ,  f.  28. 

- -  Born.  Mas.  Caes.  Tab.  18  ,  f.  12. 

- - Mart.  Conch.  I,  Tab.  12,  f.  109,  no. 

■ — —  Cost.  Catal.  p.  119  e  122  11.  io. 

Trovasi  ne’ mari  di  Europa  ;  non  ovvia  sulle  coste  dell’A¬ 
driatico  e  del  Tirreno. 

La  conchiglia  ,  quando  è  fresca  ,  è  di  color  bianco  paglino  , 
con  qualche  raggio  giallastro  sopra  talune  costole.  Queste  sono 
scabrose  a  causa  de1  risalti  che  P  animale  vi  lascia  co’  suoi  ac¬ 
crescimenti  successivi  ,  come  i  denti  di  una  lima  da  legno,  i 
quali  si  perdono  in  seguito  del  più  legiero  attrito. 

La  sua  forma  non  è  costante  ;  si  trova  ora  più  ora  meno 
conica  ,  col  vertice  più  o  meno  adunco  ,  ed  in  situazione  an¬ 
che  un  poco  diversa  ,  non  mai  però  centrale.  Debbo  nondime- 
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no  avvertire,  che  sul  margine  anteriore  (i)  ha  sempre  una  rima 
o  fessura  longitudinale  ,  ma  non  mai  un  forame  ,  siccome  dice 
lo  Gmelin  ,  onde  non  è  per  questo  a  distinguersi  dalla  specie  se¬ 
guente  ,  ch’io  considero  come  semplice  varietà. 

Tiensi  entro  i  profondi  crepacci  delle  scogliere» 

2.  E.  rossa  ;  E.  rubra . 

E  testa  exigua  ,  ovato-obìonga  ,  convexa  ,  mòra  aut  albo  nòroque  variega¬ 
ta  ;  striis  longiludinalibus  iemissimis ,  conferlis  ,  minutissime  granulalis  ;  vertice 
acuto ,  subcurvo. 

.  Lamk.  I.  c.  n.  2. 

_____  Costa,  Catal.  1.  c.  n.  11. 

Ammisi  come  carattere  essenziale  di  questa  specie  lo  avere 
una  rima  invece  d’  un  forame  sulla  fede  di  Lamarck  ,  ma  mi 
sono  posteriormente  convinto  che  tali  differenze  sono  puramente 
accidentali  ,  siccome  me  ne  hanno  data  pruova  conchiglie  fre¬ 
sche  e  fossili  ,  e  la  ragione  persuader  deve  ognuno  ,  tostochè  si 
pon  mente  alla  origine  ed  all’uso  di  tale  rima.  Per  essa  passan¬ 
do  un  ripiegamento  tuboloso  del  pallio  dal  trasudamento  del 
quale  viene  la  conchiglia  prodotta  ,  è  facile  inferirne  che  la  me¬ 
desima  esser  deve  successivamente  prolungata  eoi  accrescimento 
della  conchiglia  ,  obliterandosi  in  pari  tempo  la  parte  che  resta 
in  dietro  per  lo  mezzo  della  sovrapposizion  di  materia  ,  che  per 
la  stessa  traspirazione  si  addice.  Ove  mai  quest’  organo  venisse 
a  soffrir  qualche  lesione  ,  o  deviamento  negli  ultimi  periodi  di 
sua  vita  ,  allora  può  chiudersi  anteriormente  la  rima  ,  restando  in 
dietro  un  forame.  Può  anche  restringersi  per  simili  accidentali 
cagioni,  e  prodursi  quell’ aberrazione  ,  che  presenta  la  fig.  12. 
tratta  da  un  esemplare  fossile.  Se  si  volesse  considerare  questo 


(1)  S’ingannò  Lamarck  supponendo  che  la  rima  della  conchiglia  apparténghi  alla  po- 
sterior  parte  dell’  animale  :  nè  so  persuadermi  come  Cuvier  potuto  avesse  commettere  lo 
stesso  errore,  che  poscia  trovasi  emendato  nella  seconda  edizione  del  suo  Regno  Animale. 

Martini  nella  figura  9  rappresenta  già  questo  animale  col  capo  corrispondente  alla  ri¬ 
ma  della  conchiglia.  E  così  pure  Savigny. 
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forame  prodotto  come  quelli  delle  dlioticli  ,  dovremmo  ammet¬ 
tere  una  interruzione  nella  vita  e  nelle  funzioni  del  sifone  ,  per 
vederlo  scomparire  e  riprodursi:  ed  anche  in  questo  caso  la  ri¬ 
ma  sarebbe  tutta  foraminosa  ,  e  non  già  con  un  solo  forame.  Po¬ 
trebbe  ciò  pure  prodursi  per  altri  accidenti  estranei  all’organiz¬ 
zazione  dell1  animale. 

3.  E.  adriatica  ;  E.  adriatica ,  n.  Tab.  I,  f.  4  a  6. 

E.  testa  elliptica ,  convexo-ovoidca ,  coslellis  longitudimlibus  ,  striisque  tran- 
sversis  cancellata ,  vix  pellucida,  brunnea ;  vertice  recurvo  marginali ,  margine  cre- 
nulato. 

Costa,  Catal.  rag.  dei  Test,  delle  due  Sic.  p.  72,  u.  12. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  di  un  mezzo  uovo,  aven¬ 
do  il  vertice  ricurvo  e  cosi  in  dietro  ,  che  abbassandosi  da  esso 
una  perpendicolare  cade  quasi  sul  margine  posteriore  :  le  sue  co- 
stole  sono  più  spesse  di  quelle  delle  specie  precedenti  ,  e  la  spes¬ 
sezza  di  tutta  la  conchiglia  è  anche  maggiore.  11  suo  naturale 
colore  è  bruniccio  ,  quando  però  sia  tratto  coll1  animale  vivente 
dal  mare  ,  imperciocché  ogni  leggiero  soffregamento  sofferto  sulla 
.sabia  basta  a  distruggerlo  e  farla  divenire  bianchissima. 

Il  suo  diametro  longitud.  è  di  linee  4  1  d  trasversale  2  f. 

Trovasi  nell’  Adriatico  ,  ed  anche  nel  Ionio.  In  quest’ulti¬ 
mo  luogo  però  la  conchiglia  non  è  mai  tanto  solida  quanto  lo  sono 
gli  esemplari  provenienti  dal  primo. 

4-  E.  allungata;  E.  elongata . 

E.  testa  elliptica  ,  depressa ,  alba ;  vertice  recurvo  marginali  ,*  costellis  longitu¬ 
dimlibus  transversalibusque  reticulatis  ;  margine  crenulato. 

Costa  ,  Lettera  a  Gussone  ,  pag.  io  ,  n.  17. 

La  bassezza  o  depressione  del  vertice,  e  Tesser  questo  quasi 
a  perpendicolo  del  margine  posteriore  ,  distinguono  questa  conchi¬ 
glia  eminentemente  ;  al  che  si  aggiunge  T  essere  molto  più  soli¬ 
da  ,  benché  più  piccola  ,  della  E.  fissimi . 
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Trovasi  in  Pantellerea  ed  in  Taranto  ,  vivente. 

5.  Emarginola  di  Huzard  ;  Enictrginula  Huzarclii.  T.  I , 
f-  7‘9- 

E.  testa  ovali,  patelli formi ,  valde  depressa,  alba ;  vertice  subcentrali ,  brevi, 
lacviter  reflexo  ;  coslellis  longitudimilibus  numeralibus  ,  minoribusque  inlerposilis 
striis  transversis  ;  margine  crenulato  ;  8  ad  9  lineas  longa. 

• — — Payr.  Catal.  p.  92.  Plag.  Y ,  f .  1  e  2. 

Abita  nel  Golfo  di  Ajaccio  e  di  Yentilegne  nell1 1.  di  Corsi¬ 
ca  ,  e  nel  mare  di  Taranto. 

SPECIE  FOSSILI. 

1.  E.  cancellata  ;  E.  clathralci. 

E.  testa  minima  ,  conica ,  elegantissime  decussata  ;  apice  recurvo  intorlo  ,•  fs- 
sura  antica  marginala. 

— - —  Deshayes,  p.  17,  n.  4-  Pi-  **  £  2h?  27  e  2&* 

L’  individuo  della  mia  collezione  è  di  molto  minore  di  quel¬ 
lo  che  ne  rappresenta  il  sig.  Deshayes;  ed  ò  lungamente  esitato 
prima  di  convincermi  che  esser  possa  una  specie  distinta.  Egli  è 
vero  che  i  rilievi  o  costole  di  questa  conchiglia  sono  assai  più 
sensibili  di  quelli  che  ne’ piccoli  esemplari  di  altre  specie  si  os¬ 
servano  ,  e  che  la  spira  del  vertice  è  obbliquamente  contorta  , 
ciò  che  facilmente  ed  esclusivamente  la  distingue  dalle  conge¬ 
neri.  Nondimeno  debbo  notare  che  lo  aver  fra  i  rilievi  longi¬ 
tudinali  principali  altri  simili  minori  è  un  carattere  comune  a 
tutte  l1  emarginule  non  solo  ,  ma  alle  fìssurelle  ed  alle  patelle 
stesse.  Più  ,  che  ove  la  figura  del  sig.  Deshayes  sia  esatta  ,  e  per¬ 
ciò  corrispondente  ai  miei  esemplari  ,  poco  convenevole  parmi 
l’aggettivo  conica ,  come  carattere  specifico  della  medesima  assun¬ 
to  dal  lodattissimo  autore  ,  sendochè  P  apice  è  molto  ripiegato 
indietro  ,  siccome  nelle  altre  specie  s1  incontra  ,  e  specialmente 
nell’  E.  fissura.  Finalmente  la  rima  anteriore  è  carattere  generi- 
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co.  Togliendo  quindi  l’ elegantissime  decussata  ,  ed  il  fissimi  an¬ 
tica  marginala  ,  rimarrà  il  solo  apice  recurvo  intorlo  per  suo  spe¬ 
ciale  carattere.  Veggasi  perciò  quanto  sta  detto  in  fine  di  que¬ 
sta  monografia  per  quel  che  attiene  alle  specie  di  questo  genere. 

Fossile  in  Parnes  ,  e  nelle  prossimità  dell’  Amato  in  Calabria. 

2.  E.  nodolosa;  E.  noclulosa ,  n. 

E.  testa  ovalo-oblonga  ,  valde  convexa  ,  longiludinaliter  costata  ,  profunde  cla- 
thrata  ;  interseclionibus  nodulosis;  vertice  parvo  recurvo;  ftssura  lunga  ;  sulco  tran- 
sversim  squamalo  ,  squamis  exertis. 

Somiglia  essa  d’assai  la  F.  minula  per  ciocche  spetta  alla 
conformazione  e  grandezza.  Si  distingue  dalla  E.  Fissura  per  aver 
l’apice  molto  indietro  e  depresso ,  in  guisacchè  la  sua  sommi¬ 
tà  vien  superata  dalla  curva  del  dorso  ;  per  la  figura  che  essa 
perciò  acquista  di  un  mezzo  uovo  ;  per  la  base  incurvata  in  gui¬ 
sa  che  tocca  solo  sul  piano  per  i  due  estremi;  per  una  maggior 
solidità  ;  e  finalmente  per  le  nodosità  che  risultano  dalla  inter- 
sezzione  delle  costole  longitudinali  co’  successivi  accrescimenti 
trasversali  ,  essendo  quelle  e  questi  assai  rilevati. 

Gl’  individui  fossili  di  questa  specie  paragonati  con  quelli 
che  attualmente  si  trovano  a  vivere  nei  nostri  mari  anno  i  loro 
analoghi  nella  E.  Adriatica.  Ne  differiscono  in  ciò  solamente  ,  che 
le  costole  di  quelli  sono  più  delicate,  e  talvolta  si  raddoppiano  in 
numero  ,  decrescendo  maggiormente  in  doppiezza.  Quindi  le  no¬ 
dosità  sono  ancor  meno  sensibili. 

Fossile  presso  1’  Amato  colla  precedente. 

3.  E.  conica;  E .  conica ,  n.  Tav.  I.  f.  i3  ,  14  e  i5. 

E.  testa  ovata  ,  conica  ;  longiludinaliter  costala  ,  transversim  subtilissiine  de¬ 
cussala  ;  vertice  obi  uso ,  vix  recurvalo ,  fissava  vix  alla  aul  parva. 

La  forma  di  questa  conchiglia  la  fa  distinguere  a  colpo  di 
occhio  per  quella  che  il  nome  la  contrassegna.  Essa  è  quasi 
perfettamente  conica  ,  avendo  F  apice  della  spira  poco  o  niente 
visibile  ,  anche  perchè  in  parte  sdrucito  ;  e  la  sua  situazione  corri¬ 
spondente  precisamente  nel  mezzo  della  base.  Le  costole  longitudi- 
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nali  sono  più  grossolane  che  nelle  precedenti,  le  trasversali  essendo 
per  l1  opposto  appena  sensibili.  Solida  piuttosto  che  nò  ,  e  men 
grande  della  noclidosa.  Non  sono  ancora  riuscito  a  trovar  que¬ 
sta  specie  tra  le  viventi  ,  quantunque  alcuni  piccioli  esemplari 
della  E.Jissura  vi  si  accostino  per  la  forma  ,  non  però  per  la 
doppiezza  delle  costole. 

Diametro  mag.  della  base  lin.  ,  min.  lin.  2,  alt.  liti.  4* 

Fossile  nel  precitato  luogo  dell’  Amato. 

4-  E.  anomala  ;  E.  anomala  ,  n.  Tav.  I.  f.  10-12. 

E.  testa  basi  subrotunda  ,  conico-recurvata  ;  apice  acuto  adunco  ;  longitudina- 
litcr  costata  ,  costis  allernis  majoribus  ,  transversim  subtilissme  striato  ;  fissat  a 
medio  hians  labiata ,  in  extremo  tnargiriis  clausa. 

La  base  ,  o  meglio  F  apertura  di  questa  conchiglia  è  quasi 
circolare  ,  molto  elevata  e  curva  nei  lati.  Il  vertice  acuto,  di  trop¬ 
po  incurvato  ,  e  posteriormente  prodotto  ,  talché  si  accosta  alla 
perpendicolare  eli’  innalzar  si  potrebbe  dal  margine.  E  per  lo 
lungo  costolata,  e  le  costole  più  fine  alternano  con  altre  più  ri¬ 
levate  ;  trasversalmente  striata  ed  intersecata  dagli  accrescimenti 
successivi  ,  i  quali  però  sono  delicatissimi  ,  e  quasi  invisibili  ad 
occhio  nudo.  La  rima  marginale  anteriore  è  saldata  dapprima  , 
indi  aperta  ,  sormontata  da  delicato  labro  ,  e  poscia  novellamente 
si  salda:  talché  rimane  nel  mezzo  un  lungo  forame  sbadigliarne  (1). 

Fossile  nell’Amato  colle  precedenti. 

Osservazioni.  Niuna  specie  del  Gen.  Emarginala  cadde  mai  sotto  1'  occhio 
ilei  Brocchi  ti'a  quelle  da  lui  discoperte  nelle  tene  Senesi  ,  Pisane  ,  Piacentine  , 
e  Reggiane,  nel  Bolognese,  in  Valle  di  Andona  ec.  Ed  opinava  pure  che  nel- 
I  Adriatico  non  esistesse  tal  genere  fra  le  specie  viventi.  L’  una  e  1’  altra  os¬ 
servazione  vien  cancellata  dal  fatto  ,  perciocché  nell’  Adriatico  si  trova  attual¬ 
mente  VE.  fessura  (  Patella  fissura  Lin.  )  e  l’ adr ialina  ;  e  nello  Ionio  con  queste 
si  à  pur  la  solida  ,  e  la  nodolosa. 

Le  specie  fossili  superiormente  descritte  si  trovan  tutte  in  Calabria  presso 
il  F.  Amato ,  in  un  banco  di  terreno  di  trasporto  ,  costituito  da  più  strati  ;  e 

(1)  E  questo  il  caso  propriamente  notato  dallo  Gradili  netta  E.  fissarci,  nella  quale  Vi 
nota  un  forame  in  luogo  d’  una  rima.  La  qual  cosa  mostra  esser  'possa  'puramente  acci¬ 
dentale. 
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nel  quale  le  conchiglie  intiere  e  stritolate  sono  sì  abbondanti  ,  clic  in  due  0 
tre  piedi  cubi  scavati  ho  trovato-  delle  sole  emarginule  sette  esemplari  intieri 
oltre  i  rottami.  In  Taranto  si  trova  la  sola  Em.  fissura ,  benché  non  tanto  fre¬ 
quente.  E  però  da  notarsi  ,  che  siccome  i  moderni  conchiologisti  non  conosco¬ 
no  che  la  sola  Erti,  fissura  come  vivente  nei  nostri  mari  ,  e  tra  le  fossili  or  se 
nc  contano  cinque  specie  ;  quattro  per  Io  meno  parrebbe  che  siano  sparite  dai 
mari  d’ Italia.  A  fin  d’ allontanare  sì  fatta  conclusione ,  convien  confessare  che 
rigorosamente  le  specie  surriferite  sono-  mere  varietà  d’ un  medesimo  tipo,  che 
è  r  Em.  fissura.  Ed  affinchè  chiare  n’  emergano  coteste  differenze  ho  rappre¬ 
sentato  nella  medesima  tavola  le  specie  tutte  ,  sì  fresche  che  fossili  ;  dal  con¬ 
fronto  delle  quali  risulta  che  i  caratteri  specifici  ridueonsi  alla  figura  più  o 
meno  ovale  della  base  ,  alla  maggior  o  minore  depressione  del  vertice ,  ed  alla 
situazione  più  o  meno  centrale  dello  stesso  ;  alle  picciole  anomalie  della  rima 
posteriore  ,  ed  alla  maggiore  o  minor  delicatezza  delle  costole  e  degli  accresci¬ 
menti  successivi.  Le  quali  differenze  non  restano  assolutamente  disgiunte  ,  ma 
tengono  i  loro  passaggi  graduati,  siccome  possono  vedersi  nelle  collezzioni  del 
mio  museo.  Tali  sono  siffatte  condizioni  ,  che  in  tutte  le  specie  del  gran  gene¬ 
re  Palella  di  Linneo  a  grande  stento  trovar  si  possono  due  soli  individui  per¬ 
fettamente  simili  ed  eguali  fra  loro.  Uniformandomi  ciò  non  ostante  al  genio 
dei  moderni  le  ho  tutte  disegnate  e  distinte  di  nome  ,  potendosi  questo  rite¬ 
nere  per  contrassegnare  una  specie  od  una  varietà.  Cambiando  le  condizioni  e 
le  profondità  delle  acque ,  quelle  degli  animali  che  le  abitano  certo  restar  non 
possono  sotto  tutti  i  rapporti  le  stesse.  E  da  tali  cagioni  a  me  piace  ripetere  le 
differenze  notate  tra  le  emarginule  viventi  e  le  fossili. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tav.  I ,  fig.  1.  E.  fissura  veduta  per  uno  dei  lati  ,  di  naturai  grandezza. 

2  ,  la  stessa  veduta  di  prospetto  dal  vertice. 

3 ,  la  porzione  anteriore  ingrandita  per  mostrare  la  struttura  del¬ 
la  sua  rima  ,  la  porzione  delle  sue  costole ,  e  le  lamine  dalle 
quali  sono  intersecate. 

E.  adrialica  di  naturai  grandezza ,  e  veduta  dal  lato. 

5  ,  la  stessa  prospettata  dal  vertice. 

6 ,  la  porzione  posteriore  ingrandita  per  1’  oggetto  medesimo  su¬ 
periormente  avvertito. 

7  a  g.  E.  Huzardii  coi  suoi  dettagli. 

io  a  12.  E.  Anomala  fossile  ,  come  sopra _ 

i3  a  i5.  E.  Conica  fossile  ,  come  sopra. 

i:6  e  17.  Dentalium  di  cui  si  dirà  a  suo  luogo. 

18.  P.  tetragona  n.  di  cui  a  suo  luogo. 

Tav.  IL  fig.  1.  a,  la  fissurella  Crassa  di  grandezza  naturale,  veduta  dilato,. 
b ,  la  medesima  di  prospetto  dalla  faccia  interna. 
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2  ,  a ,  la  /tó.  gibbcrula  veduta  come  sopra. 

3,  « ,  b,  rappresenta  una  fissurella  fossile  del  deposito  conclngli- 
i’ero  di  Cannitello  nella  Calabria  ulteriore  ,  la  quale  molto 
si  accosta  alla  mia  gibosa  per  quel  che  importa  la  configu¬ 
razione  \  ma  le  sue  costole  più  rilevate  e  Tesser  più  compres¬ 
sa  nei  lati  e  più  solida  di  quella  la  distinguono.  Anche  col¬ 
la  corrugata  à  molta  analogia  ma  gli  accrescimenti  succes¬ 
sivi  non  sono  cosi  delicati  come  quella  ,  nè  tanto  rilevati  ; 
che  perù  potrebbonsi  credere  sdruciti  dal  tempo.  Dall’ altre 
parte  potrebbe  riguardarsi  come  una  semplice  varietà  della 
costaria  descritta  da  Deshayes  trai  fossili  dei  contorni  di  Pa¬ 
rigi  ,,  se  le  sue  costole  fossero  più  delicate  e  quindi  più  nu¬ 
merose  e  meno  compressa  ne’  lati. 

Nella  figura  4  ò  rappresentata  una  graziosa  fissurella  trovata  nell’  Adriati¬ 
co  ,.  che  piacemi  nominare  convexa  a  causa  della  sua  gibbosità  posteriore non 
irregolare  però  come  quella  della  gibbarula  ;  ma  cosi  regolarmente  elevata  che 
onninamente  rassomiglia  ad  un  mezzo  uovo.  Il  suo  forame  apicale  e  quasi  ro¬ 
tondo,.  ed  apresi  ad  un  terzo  anteriore  della  conchiglia  in  una  posizione  obbliqua. 
Ventotto  costole  un  po  più  rilevate  delle  altre  e  rese  aspre  dai  successivi  ac¬ 
crescimenti  trasversali  ne  adornano  la  superficie  ,.  e  tra  questi  un  pari  nume¬ 
ro  vi  sta  tra  mezzo  meno  rilevati  e  meno  aspri,  ai  quali  succedono  dall’ una 
parte  e  dall’  altra  due  altre  serie  gradatamente  decrescenti.  Così  la  conchiglia 
finalmente  resta  ornata  da  risalti  longitudinali ,  traversati  dai  successivi  accre¬ 
scimenti  delicati  spessi  e  poco  rilevati.  All’  esterno  è  di  un  bianco  sudicio.  In¬ 
ternamente  bianca  di  latte  col  cingolo  che  contorna  il  forame  bianchissimo. 
Diametro  longitudinale  poco  meno  di  un  pollice  ,  trasversale  linee  8  ,  altezza 
lin.  4- 

La  figura  5  ,  a ,  b ,  rappresenta  una  fissurella  del  mare  di  Taranto ,  alla  qua¬ 
le  rigorosamente  non  può  applicarsi  la  frase  della  F.  graeca  datane  da  Lamarck 
e  da  Linneo  ,.  e  molto  meno  poi  le  figure  citate  dagli  autori.  Imperciocché  è 
questa,  ornata  di  iq  costale  eminentemente  ed  egualmente  rilevate  ,  alle  quali 
altrettante  se  ne  frappongono  minori  ,  decrescenti  però  nella  parte  anteriore 
c  ne’  triangoli  posteriori  da  quelle  generati  ,  tra  le  costole  del  primo  e  quelle 
del  secondo  ordine  se  ne  distinguono  ancor  delle  altre  che  vanno  a  man- 
care  dopo  il  secondo  od  il  terzo  ,  destro  e  sinistro.  Queste  son  poi  trasversal¬ 
mente  ornate  da  risalti  che  vi  lasciano  i  successivi  accrescimenti ,  i  quali  sono 
ben  distinti  tra  loro ,  ripiegate  all’  insù  ,  talché  sembrano  i  denti  cl’  una  ra¬ 
spa  ,  e  per  ciò  pure  il  margine  è  molto  ben  ornato  o  solcato  ed  i  dentelli 
tutti  fornicati.  Perchè  questa  convenir  del  tutto  potesse  colla  greca  mancan 
i  tubercoli  nelle  intersezioni  delle  costole  longitudinali  cogli  accrescimenti  tra- 
sversali,  il  color  griggio  fosco,,  l’anello  incompleto  cerulesccnle  ,.  il  forame 
a  foggia  di  ferro  di  cavallo  che  invece  è  nella  nostra  specie  stretto  ed  allun¬ 
gato.  In  quanto  al  colore  essa  e  zonata  di  cenerognolo  tendente  al  verdiccio ,  e 


30  GASTEROPODI 

di  bruno  cerulescente  alternativamente  ;  ed  all’  interno  i  medesimi  colori  cor¬ 
rispondenti  alle  zone  esteriori  sono  più  foschi.  Il  suo  diametro  longitudinale 
c  di  linee  1 1  -,  il  trasversale  di  li».  7  e  mezzo  ,  e  F  altezza  lin.  3  e  mezzo.  A 
distinguere  questa  fissui'ella  dal  tipo  dal  quale  io  la  credo  dipendere  la  chia¬ 
merò  Italica  ,  tenendo  questi  nomi  a  due  regioni  propinque  tra  loro  come  lo 
sono  le  specie.  E  parlando  della  Graeca  giova  il  dichiarare  che  la  nostrale  non 
è  mai  identica  a  quella  dei  mari  stranieri  ,  nè  frequentemente  si  trova. 

La  figura  6  appartiene  ad  una  graziosa  fissurella  che  per  me  è  indubita¬ 
ta  cosa  esser  derivazione  della  Crassa  ,  dalla  quale  si  distingue  per  essere  più 
delicata  un  po  più  conica ,  i  margini  più  dilatati  e  quindi  le  costole  longitudi¬ 
nali  primarie  e  secondarie  come  pure  le  trasversali  di  gran  lunga  più  delicate. 
Perchè  altri  possa  persuadersene  basta  metterla  in  confronto  colla  Crassa  di 
tutte  l’età  per  vederne  i  passaggi.  Frattanto  isolatamente  considerata  sarebbe 
una  bestemia  dargli  il  nome  di  Crassa  -,  considerandola  come  identica  rr  quel¬ 
la.  La  chiamerò  dunque  Tectum  persicum.  Diam.  long.  tras. 

Le  figure  7  ,  8  e  g,  a,  b,  rappresentano  altrettante  varietà  più  distinte 
ilella  fissurella  minuta,  clic  però  esser  possono  i  piccoli  della  stessa  gibbenda  o 
della  Crassa. 

Tav.  Ili,  fig.  1.  Padollo  di  Orbignv. 

a  ,  il  Padollo  di  naturai  grandezza. 

A,  lo  stesso  ingrandito  e  veduto  dalla  supcrior  parte. 

B,  lo  stesso  veduto  dalla  faccia  inferiore. 

C-,  lo  stesso  veduto  di  fronte  dalla  parte  dell’apertura, 
fig.  2.  Stomatclla  Costata,  var.  nera. 

a ,  di  naturai  grandezza  veduta  dalla  superior  parte. 

b  ,  la  stessa  ingrandita. 

c  ,  la  stessa  come  sopra  veduta  dalla  inferior  parte, 
fig.  3.  La  Stomalella  costata  di  naturai  grandezza ,  rappresentata  in 
tic  diversi  aspetti. 
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Ben  distinti  sono  gli  animali  di  quest’ordine,  e  per  la 
loro  organizzazione ,  e  per  la  conchiglia  da  essi  stessi  pro¬ 
dotta  e  dalla  quale  rimangon  coperti. 

L’ animale  à  le  sue  branchie  disposte  dall’ uno  e  l'al¬ 
tro  lato  tra  il  ripiegamento  del  mantello  :  e  son  queste  a 
foggia  di  fogliuzze  o  di  piramidi ,  F  una  presso  F  altra  di¬ 
sposte  in  serie ,  costituendo  una  specie  di  cordone  più  o 
meno  lungo.  In  ciò  potrebbero  restar  confusi  cogli  animali 
del  terzo  ordine ,  o  Infero!) ranchi  ;  ma  poiché  quelli  sono 
Ermafroditi ,  fecondandosi  reciprocamente  mercè  F  accop¬ 
piamento  ,  e  questi  anno  in  loro  stessi  riuniti  i  due  sessi , 
fecondandosi  indipendentemente  ciascun  individuo ,  restat¬ 
ilo  abbastanza  distinti. 

In  quanto  alla  interna  loro  struttura  differiscono  ezian¬ 
dio  per  il  cuore  ,  la  cui  situazione  è  tale  ,  che  in  vece  di 
abbracciare  F  intestino  retto  ,  sta  nella  superior  parte  ed 
alquanto  alla  sinistra  del  collo  nelle  Patelle,  o  nella  poste- 
rior  parte  soprapposto  al  retto  ne1  Chitoni.  Di  ciò  sarà,  detto 
più  distintamente  in  ciascun  genere. 
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Due  generi  abbraccia  quest’  ordine  per  i  principi  adot¬ 
tati ,  Patella  ,  e  Chiton ,  entrambi  instituiti  da  Linneo,  e 
ritenuti  da  tutti  i  naturalisti  posteriori  ;  tranne  la  separa¬ 
zione  di  talune  specie  che  quel  sapiente  avea  colle  patel¬ 
le  confuse ,  delle  quali  è  stata  parola  nei  generi  Fissurel- 
la ,  Emarginala  ,  Capidus  ,  ecc. 

Le  conchiglie  degli  animali  di  quest  ordine  non  an¬ 
no  alcuna  traccia  di  spira  ,  anzi  la  copertura  di  quelli  del 
genere  Chiton  è  di  più  pezzi  composta,  a  ciascun  dei  quali 
io  ò  creduto  dare  il  nome  di  scudetto  in  luogo  di  valvo¬ 
la ,  nome  improprio  a  designare  il  loro  uffizio  (i). 


(i)  Esculapio  o  Giora.  Med.  Nap.  voi.  IV ,  fase.  II.  (  voi.  XIV ,  ant.  sei'.  )  p.  12S. — 
Costa,  Cata).  rag  p.  5. 


I 


Genere  CHITONE;  Chitone  Lin.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  reptans ,  capite 
indistincto ,  tentaculis  oculisqae  nullis ;  branchiis  in  corporis 
ambitu,  nudis.  Supra  loricatum  ,  lorica  ex  clypeulis  6-8 
imbricatis ,  serie  unica  dispositis  ;  margine  pallio  aneto . 

Characteres  naturales.  Animai  ovato- oblongum ,  supra  con- 
vexum%  estremilatibus  rotundatis ,  in  ambitu  marginatimi ,  inferno 
planimi ,  pede  carnoso  instructum.  Caput  indistinctum  ;  ore  infero 
obvelato  ;  oculis  tentaculisque  destitutum  ;  anus  in  parte  apposita. 
Brandirne  nudae  iVz/ra  marginem  palili  et  peclis  seriatini  disposi- 
tae.  Supra  lorica  seu  testa  ex  cljpeolis  tedimi  ;  /ìw  numero  6-8, 
per  longu/n  in  serie  unica  imbricatis  ,  margine  ciudi  ab  expansione 
pallii  seu  cutis  ,  quae  ligamentum  dicitur. 

Storia  del  genere.  Linneo  assimilava  l’animale  de’ Chitoni 
alle  Doridi  ;  e  dal  numero  e  struttura  superficiale  degli  scudetti  , 
che  impropriamente  egli  appellava  valvole  (2)  desunse  i  carat¬ 
teri  delle  specie. 

(1)  Da  Xiruv,  Lorica.  Così  detti  questi  animali  per  essere  coperti  sul  dorso  da  scu 
detti  solidi  e  cornei. 

(2)  Lamarck  aveva  già  dichiarato  che  i  pezzi  de’ quali  formato  viene  il  superior  ricuo- 
primento  de’  Chitoni  non  anno  alcuna  analogia  colle  conchiglie  bivalvi  ,  nè  con  quelle  de" 
cirripedi  multivalvi  ;  ma  egli  à  conservato  non  ostante  il  nome  di  valvole  a  questi ,  e  di 
conchiglia  al  di  loro  insieme.  Mi  è  sembrato  assai  incompatibile  siffatta  nomenclatura  colla 
nitidezza  alla  quale  si  è  portata  ogni  altra  parte  della  storia  naturale  ;  e  quindi  al  vocabolo 
conchiglia  vi  ò  sostituito  quello  di  scudo  (  clypeus  )  ;  e  scudetti  ò  chiamati  i  pezzi  de’quali 
è  composto  ,  i  quali  non  fanno  certamente  F  uffizio  di  valvole  ,  che  vagliono  a  chiudere  la 
cavità  interna  della  conchiglia  ,  siccome  la  porta  chiude  F  adito  alle  camere ,  onde  dette 
vennero  da  latini  Ostiolum. 

Ordinariamente  lo  scudo  vien  composto  di  8  scudetti  ;  ma  vi  sono  delle  specie  che  ne 
anno  sette,  ed  altre  sei:  perciò  il  di  loro  numero  è  necessario  esprimersi  nelle  frasi  specifi¬ 
che.  Non  è  però  da  confondersi  questo  coi  casi  straordinarii  di  aberrazioni ,  e  di  malattie 
dell’animale:  avendo  trovato  un  chitone  squamoso  anche  con  uno  scudetto  completo  da  un 
lato,  e  mancante  dall’altro.  Se  questo  mancato  fosse  per  intiero,  il  numero  de’ scudetti  sa¬ 
rebbe  ridotto  a  sette ,  ma  la  specie  sarebbe  rimasta  la  stessa. 

De’ clipeoli  F  anteriore  ricuopre  il  capo,  il  posteriore  l’estremità  addominale  o  coda;  e 
questi  sono  semicircolari ,  e  diversamente  striati  :  gli  altri  intermedi  ricuoprono  il  dorso  , 
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Bruguier  propose  la  divisione  del  genere  in  quattro  sezioni  , 
secondo  l’organizzazione  del  ligamento  marginale,  o  margine  del 
pallio  (i). 

Leach  ,  senza  scostarsi  gran  cosa  dai  principi  di  Bruguier, 
fece  de’  Ciri  toni  tre  generi  a  modo  suo  (2). 

Lowe  ,  sulle  stesse  basi  di  Bruguier  ,  introdusse  a  figurare 
nella  quadrupla  ripartizione  anche  i  denti  marginali  de’scudetti: 
carattere  di  cui  il  medesimo  autore  mostrasi  egli  stesso  poco  sod¬ 
disfatto  ,  sia  per  la  poco  costanza  (3)  ,  sia  pel  grave  inconve¬ 
niente  di  dover  rimuovere  il  ligamento  per  assicurarsi  del  numero 
loro.  Per  la  qual  cosa  egli  non  se  ne  avvale  altrimenti  ,  che  co¬ 
me  carattere  accessorio  ,  di  cui  fa  uso  soltanto  nella  descrizione 
delle  specie. 

Blainville  elevò  a  classe  il  genere  Chitone ,  alla  quale  diede 
il  nome  di  Polyplaxiphoru  ,  comechè  àn  questi  animali  il  dorso 
da  più  squame  o  croste  coperto. 

Le  specie  venner  da  questo  distribuite  in  sei  famiglie  ,  sta¬ 
bilite  sul  complesso  de’  caratteri  propri  agli  scudetti  ed  al  liga¬ 
mento  marginale  (4). 

Un  carattere  veramente  organico,  e  proprio  a  ben  assicurarci 
delle  specie  ,  è  riposto  nel  numero  e  disposizione  delle  piramidi 
branchiali  :  carattere  riconoscibile  anche  negl1  individui  morti  e 
secchi,  purché  F  animale  inalterato  vi  esista  nella  sua  conchi- 


e  perciò  io  gli  appello  dorsali.  Divisi  essi  sono  da  ciascun  Iato  in  due  triangoli ,  de’  quali 
uno  à  la  base  sul  margine  ,  e  dicesi  triangolo  marginale ,  l’ altro  tien  la  base  al  dorso ,  e 
distinto  viene  col  nome  di  triangolo  dorsale. 

(1)  Oscabrion  ,  Chiton — r.°  Ligamento  spinoso  —  2.0  Ligamento  vellutato  —  3.°  Li¬ 
gamento  squamoso  —  t\.°  Ligamento  liscio.  Brugu.  Encycl.  Métti. 

i.°  Margine  del  ligamento  spinoso — 2.0  Marg.  del  lig.  striato  —  3.°  Margine  del  lig. 
rugoso  —  4°  Margine  del  lig.  levigato  —  Low.  Descrizione  di  talune  specie  ec. 

(2)  i.°  Margine  del  pallio  nudo,  g.  Chiton  —  2.0  Mar.  del  pali,  rivestito  da  squame 
testacee  g.  Lepidoplurus —  3.°  Marg.  del  pali,  nudo,  co' spiragli  guerniti di  spine ,  g.  Acan- 
ihochistes  ? 

(3)  I  dentelli  risultano  dall’  espansione  de’  triangoli  marginali  delle  aje  ;  e  crescon  di 
numero  secondo  che  questi  avanzano.  Talvolta  non  si  dividono  che  quando  sono  giunti  fi- 
certo  incremento.  Ciò  si  vede  precisamente  ne’ margini  de’ due  scudetti  anteriore  e  posteriore. 

(4)  Vedi  Blainyille  ,  Manuale  di  Malac.  pag.  600. 
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glia  (i):  e  credo  che  Suvigny  siasi  pure  avveduto  dell’ impor¬ 
tanza  di  questo  carattere;  avvegnaché,  nello  Egitto,  veggonsi  effi¬ 
giate  le  specie  per  la  inferior  parte  con  molta  cura.  Il  prelodato 
sig.  de  Blainville  prende  pure  in  considerazione  la  distribuzione 
delle  branchie  (2)  ,  ma  senza  tener  conto  del  loro  numero. 

Vivono  generalmente  i  chitoni  sulle  scogliere  coperte  dalle 
acque  del  mare,  e  per  lo  più  nella  superficie  inferiore  de’  maci¬ 
gni.  Tengonsi  ne'  siti  ove  1’  onda  è  meno  agitata  ,  siccome  ne’ 
seni,  ne’ porti  ,  nelle  baje,  nè  mancano  a  molta  profondità. 

Taluna  specie  picciola  si  attacca  alle  radici  della  zostera  o- 
ceanica  ,  o  sulle  foglie  di  essa.  Tra  i  lalassiofili  coralligeni  si  an¬ 
nidano  ne’  crepacci  e  negl’  incavi. 

Organizzazione.  I  Chitoni  non  altrimenti  che  le  Patelle  anno  un  piede  car¬ 
noso  sotto  il  ventre ,  pel  cui  mezzo  strisciando  camminano  lentamente  e  si  at¬ 
taccano  ai  scogli.  Innanzi  si  avanza  il  capo,  non  distinto  dal  corpo  per  alcuno 
restringimento  o  collo;  nè  è  di  tentacoli  munito,  nè  di  occhi.  Nella  inferior  patte 
apresi  la  bocca,  ricoperta  all’ esterno  da  delicato  velo  o  membranella.  Al  suo 
interno  trovasi  1’  esofago  o  lingua  (3) ,  la  quale  è  lunga  e  ripiegasi  sul  pacco 
intestinale  (come  si  vede  nella  fig.  6,  7,  Tah.  Ili,  Poli);  essa  è  guernita  da  più 
filiere  di  denti  lunghi  ed  un  po  curvi ,  altri  semplici  ed  altri  tricuspidati.  Succede 
f  ingluvie  e  lo  stomaco  ,  con  tortuosi  intestini  che  vanno  ad  aprirsi  coll’  an,o  nella 
estremità  opposta.  Le  branchie  stanno  ne’ lati  ed  allo  esterno  tra  il  ripiegamento 
della  cute,  disposte  in  serie,  e  fatte  da  piramidi  di  foglioline.  Il  cuore  èri- 
posto  posteriormente  sul  retto.  Le  ovaja  occupano  l’ inferior  parte  di  tutti  gli 
altri  visceri ,  e  sembra  che  vadino  ad  aprirsi  con  doppio  ovidutto  ne’  lati  del 
retto.  Il  sistema  nervoso  consiste  in  uno  anello  ipoesofageo  ben  valido ,  dal  quale 
spiccansi  alcuni  fili  ganglionari  che  scorrendo  per  la  parte  inferiore  vanno  ad 

(1)  Vedi,  Esculapio,  Anno  1828,  n.  20,  pag.  i33. — e  Catal.  Rag.  de’ Test,  pag.  V. 

(2)  Nuovo  Dizion.  di  Storia  Natur.  Art.  Oscabrion. 

(3)  Devesi  all’  illustre  Poli  Io  scuoprimento  de’  denti  de’  quali  è  armata  la  bocca  e  l’ in- 
glavie  de’ Chitoni ,  come  quella  di  altri  molluschi. 

Falso  è  però  che  un  ordine  di  essi  sia  di  denti  tricuspidati.  Questi  sono  fatti  ad  un- 
ghietta  obbliquamente  contorta ,  avendo  inferiormente  alla  base  due  prominenze  con  altret¬ 
tanti  ligamenti  però  quali  alla  lingua  si  attaccano. 

Era  stato  già  detto  ,  o  supposto,  elle  i  chitoni  rodessero  la  roccia  sulla  quale  aderiscono  , 
ma  non  si  è  prestata  mai  fede  a  questa  asserzione.  Non  di  meno  io  la  trovo  sussistente  ,  non 
solo  per  la  struttura  degli  organi  della  masticazione,  ma  eziandio  perchè  trai-  non  possono 
alimento  che  dal  limo  e  da’  fuchi  minutissimi  che  ricuoprono  la  roccia ,  che  roder  debbono 
in  conseguenza,  siccome  fanno  pure  le  patelle.  Vedi  le  osservazioni  sul  Ch.  fasciculaiia. 
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animare  tutti  gli  organi  e  tutti  i  visceri.  La  superior  parte  del  corpo  è  rivestita 
da  scudetti  cornei  al  numero  di  6 ,  7  ed  8  (1),  disposti  ad  embrice ,  ed  arti¬ 
colati  fra  loro  per  lo  mezzo  de’  ligamenti  interarticolari ,  e  di  una  zona  liga- 
mentosa  che  tutto  ne  cinge  il  perimetro  :  essa  risulta  da  un  ripiegamento  della 
cute.  Ciascuno  de’  scudetti  è  dentellato  ne’  margini  esterni ,  ed  il  mimerò  de’ 
dentelli  è  vario. 

Per  lo  mezzo  di  questo  ligamento  marginale  adattasi  pienamente  sulle  roc¬ 
ce ,  e  chiude  l’adito  ai  corpi  stranieri,  perchè  immuni  restassero  le  branchie  da 
qualsivoglia  offesa,  lasciando  a  piacimento  l’ingresso  all’acqua.  Le  sue  stirn- 
mati  respiratorie  si  trovano  distribuite  sul  margine  esterno  ed  intermedio  di 
ciascuno  scudetto  ,  seguendo  il  senso  degli  accrescimenti  successivi  di  questi  (2). 
Da  queste  stimolati  provengono  talune  bollicine  che  sgorgano  da  tali  siti,  lorchè 
vengono  stimolati,  stando  nell’acqua  del  mare,  specialmente  quando  si  cerca 
distaccarli  da’  scogli  cui  sono  aderenti. 

Chitone  squamoso;  Chiton  squamosus. 

Ch.  clypeol orimi  triangulis  marginalibus  per  longum ,  dorsalìbus  transversim 
striatisi  margine  seu  ligamento  marginali  supra  squamoso ,  squamis  subrotundatis. 

Chiton  squamosus  ,  Lin.  Mus.  Luci.  Ulr.  4^5  —  Syst. 
Nat .  p.  32o3  ,  ii.  5. 

Schròet.  Conch.  3,  p.  497“ 

Chemn.  Condì .  Vili,  t.  94,  f-  788-791  —  Chit.  t. 

1  ,  f,  1. 

Petiv,  Gazoph.  T.  1  ,  4- 

— —  Born  Mus.  Ces.  Vinci.  Test.  t.  1,  f.  1.  2. 

— -- —  Poli  Test.  Ulr.  Sicil.  I,  p.  8 ,  T.  III.  f.  21,  22, 

■ — —  Lamarck.  VI.  1,  p.  820,  n.  1. 

Zecca  de  mare ,  Napoli. 

(1)  Essendomi  avveduto  di  tali  differenze,  allorché  impresi  a  notomizare  il  Ch.  fctsci- 
culans  ,  siccome  fu  avvertito  nell’  Esculapio ,  (Voi.  IV,  Fase.  II,  pag.  123-i838  )  conti¬ 
nuato  ò  poscia  ad  esplorare  tutte  le  specie  e  tutte  le  varietà  ,  che  mi  è  stato  lecito  raccorre 
da  me  stesso  viventi  :  e  specialmente  in  Taranto,  ove  sono  riuscito  a  trovare  il  Chiton  Caje- 
tanus ,  il  Ch.  rubicundus  il  denticulalus ,  il  granulcttus  ho  potuto  assodar  sempre  più  cotali 
differenze,  che  notate  si  trovano  nelle  descrizioni  delle  specie. 

(2)  Dove  le  acque  sono  fortemente  agitate  avviene  più  spesso  il  successivo  diseuoprimento 
delle  roccie  che  si  trovano  a  fior  d’  acqua ,  e  perciò  spesso  costretti  sarebbero  questi  animali 
a  restar  privi  del  necessario  elemento  di  lor  vita.  Altra  potentissima  ragione  concorre  inol¬ 
tre  a  far  eli’ essi  cerchino  tali  località,  cioè  lo  schivar  l’urto  troppo  violento  delle  acque. 
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Vive  non  raro  questo  chitone  ne’ nostri  mari  ,  attaccato  agli 
scogli  sommersi.  Giunge  a  16  linee  di  lungo.  Varia  sovente  ne 
colori ,  quantunque  d’ordinario  sia  di  un  fondo  cenerognolo  scre¬ 
ziato  di  nero  e  di  giallo  ,  talvolta  con  macchie  rosse. 

Trovasi  sovente  con  sette  valvole,  che  io  credo  un  aberra¬ 
zione  piuttosto  che  una  varietà  ,  malgrado  cheloGmelin,  dietro 
l’avviso  di  Schrdeter  ,  lo  ammetti  come  tale;  e  ciò  per  le  con¬ 
siderazioni  espresse  nell’  art.  Fauna  Siciliana  della  Corrispon¬ 
denza  Zoologica  An.  I,  p.  177.  Nella  mia  collezione  si  trova 
un  esemplare  la  cui  seconda  valvola  dorsale  è  per  metà,  ciò  nel 
lato  destro  solamente  ,  mancando  nel  sinistro. 

Gli  autori  considerano  questa  specie  come  propria  dell’ Ame¬ 
rica  ,  nè  prima  di  Poli  fu  questo  chitone  riconosciuto  tra  noi. 
Tuttavolta  convien  confessare,  che  gl’ individui  americani  diffe¬ 
riscono  da’  nostrali  per  la  grandezza  maggiore  ,  per  una  forma 
più  ovale  ,  per  le  squame  del  ligamento  ,  ed  infine  per  più 
chiare  note  in  tutta  la  struttura  ;  talché  è  maraviglia  come  per 
questo  non  siasi  fatta  una  specie  distinta  ,  seguendo  i  principi 
adottati  per  altri  casi  simili.  Gray  di  fatti  lo  appellò  Ch.  Si- 
culus. 

In  effetti  ,  negli  esemplari  americani  ,  i  triangoli  marginali 
àn  quattro  solchi  molto  profondi  ,  che  ingenerano  cinque  risalti 
irregolarmente  interrotti  ;  laddove  negl1  individui  nostrali  i  mede¬ 
simi  triangoli  sono  finamente  solcati  da  solchi  delicatissimi  ,  al 
numero  di  sette  ,  ed  ugualmente  lo  sono  per  traverso  ,  con  sol¬ 
chi  paralleli  al  margine.  Per  lo  contrario,  i  solchi  trasversali  de1 
triangoli  dorsali  ,  che  negli  individui  americani  uguagliano  in  pro¬ 
fondità  i  solchi  longitudinali  ,  ne’nostrali  sono  assai  più  profondi, 
anche  per  rapporto  agli  omologhi  degli  esemplari  americani.  Le 
squame  che  rivestono  il  ligamento  marginale  sono  di  gran  lunga 
più  grandi  nel  primo  ,  talché  se  ne  contano  12  per  ogni  serie 
obliqua  ;  laddove  nel  nostrale  se  ne  contano  3o  disposti  ancora 
assai  più  obliquamente. 

Le  branchie  sono  al  numero  di  35  per  ciascun  Iato  ,  distri¬ 
buite  quasi  per  tutta  la  periferia  del  corpo  ,  talché  cominciano 
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dal  margine  del  secondo  scudetto  e  terminano  coll’ultimo  poste¬ 
riore  ,  precisamente  nel  margine  che  attacca  collo  scudetto  anale 
semicircolare,  ove  se  ne  distaccano  quattro.  Le  piramidi  bran¬ 
chiali  sono  piccole  e  pressoché  tutte  eguali  ,  tranne  le  4  ultime 
posteriori  ,  che  sono  alquanto  più  tenui.  Questo  medesimo  spa¬ 
zio  occupa  nello  interno  il  fegato.  Le  scibale  escrementizie  sono 
di  figura  ovale  ;  gl’  intestini  delicati  ed  intorti. 

2.  Ch.  eli  Gaeta  ;  Cli.  Gei] etcìnus. 

Ch.  oblongum  albidum,  clypeolis  crassis,  areis  medianis  longitudinaliter  stria¬ 
ti  ,  lateralibus  et  extremis  concentrice  profunde  sulcatis  rugosisque  ,  margine 
laevissimo. 

— —  Foli  ,  Test.  I  ,  pag.  io  ,  Tcib.  IV,  f.  i. 

» - -  Costa  ,  Calai,  p.  I  e  III  ,  n.  /t. 

— —  Phil.  E num .  p.  108  ,  n.  6. 

Nel  luogo  sopracitato  del  mio  Catalogo  faceva  notare  ,  che 
il  Ch.  Gujetanus  di  Poli  non  sia  che  una  varietà  del  Cinereus 
del  medesimo.  La  cosa  però  non  istava  cosi.  E  vano  ora  il  dire 
come  fossi  in  allora  condotto  in  questo  inganno.  Trovai  poste¬ 
riormente  la  specie  Poliana  ,  la  quale  è  distintissima  non  solo 
per  le  rilevanti  increspature  delle  aje  laterali  de1  scudetti ,  ma  per 
ìa  strettezza  e  nudità  del  lig amento ,  pel  numero  e  disposizio¬ 
ne  delle  branchie ,  e  per  la  mancanza  de1  dentelli  marginali  de’ 
scudetti. 

Trovasi  non  molto  frequente  sulle  coste  del  regno  di  Napoli 
siccome  in  quelle  della  Sicilia  ,  tenendosi  sopra  scogli  più  pro- 
'  fondamente  immersi  che  quelli  su  quali  giace  lo  squamoso . 
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3.  Chit.  di  Poli  ;  Chiton  Poli. 

Ch.  clypeolis  convexis  non  carinatis ,  tenuiter  squamulalorugosis  ,  cinereis , 
margine  granulato-tuberculato. 

Chiton  cinereus ,  Poli,  Tab.  Ili,  f.  i. 

- - Costa,  Catal.  pag.  I,  n.  3. 

Chiton  Poli ,  Phil.  Enum.  p.  ioG  ,  n.  2. 

Fin  dal  1829,  nel  mio  Catalogo  sistematico  e  ragionato  facevo 
notare  esser  questo  chitone  ben  distinto  dal  Cinereus  di  Linneo, 
col  quale  il  nostro  A.  lo  aveva  confuso  :  e  ne  davo  la  compiu¬ 
ta  descrizione.  Il  Filippi ,  nell’opera  sopra  citata,  convinto  del¬ 
la  realità  delle  differenze  ne  à  meritamente  permutato  il  nome  , 
insignendolo  con  quello  di  chi  per  la  prima  volta  lo  discuopri- 
va  tra  noi ,  chiamandolo  perciò  Chiton  Poli. 

Le  Branchie  in  questa  specie  si  comportano  come  nello  squa¬ 
moso  ;  incominciano  però  dal  margine  del  quarto  scudetto  e  si 
terminano  sull’  ultimo  o  posteriore  semicircolare  ,  divaricandosi 
e  divenendo  sempre  più  tenui.  Il  loro  numero  è  di  20  a  21 
per  lato. 

Siccome  i  scudetti  di  questo  Chitone  si  dilatano  molto  ne’ 
margini  ,  cosi  non  lasciano  che  una  sola  rima  nel  mezzo  da  ge¬ 
nerare  due  dentelli  assai  larghi,  il  posteriore  de’ quali  dilatasi  pure 
sul  margine  posteriore  ,  ingenerando  una  lamina  assai  delicata  bian¬ 
ca  e  trasparente. 

4.  Gli.  levigato  ;  Ch.  Ictevis. 

Ch.  cìypeolis  subcarinatis  ,  sublaevigatis  ,  politis  (  sub  lente  minutissime  gra- 
nulosis  ) ,  margine  late  expanso ,  exilissime  reliculato. 

Chiton  laevis ,  Gm.  Syst.  Nat.  pag.  32o4 ,  n.  7, 

- - -  Penn.  Brit.  Zool.  4,  T.  36  ,  f.  3. 

* — •• —  Sow.  Zool.  journ.  II,  p.  98,  T.  V.  f.  1. 

—  Phil.  Enum .  p.  107  ,  Tab .  YII ,  f.  4- 
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Chilo li  corallinus  ,  Riss.  Prodr.  T.  IV.  p.  2G8. 

Trovasi  scarsamente  quasi  in  tutte  le  scogliere  del  Adriatico 
dello  .Ionio  e  del  Mediterraneo  che  bagna  il  regno  delle  due  Sicilie. 

Varia  sovente  per  la  depressione  de’  scudetti  ,  pel  più  o  me¬ 
no  apparir  della  granellosità  de1  medesimi  ,  come  pel  colore  che 
trovasi  più  o  meno  intenso  ,  talvolta  con  macchie  brune  longi¬ 
tudinali. 

5.  Gli.  rosso;  CA.  rubicundus  ,  Cos. 

Ch.  octoclypeolatus  rubicundus  :  clypeolis  carinatis,  extimis  laevigatis ,  mediis 
iriangulis  marginalibus  laevibus ,  caeteris  longitudinaliter  strialis. 

— —  Costa,  Catal.  p.  I  e  III,  n.  1,  Tav.  I,  f.  4* 

Nel  luogo  sopra  citato  descrissi  questo  chitone  e  ne  feci  ri¬ 
levare  le  differenze  eh1  esso  presenta  paragonato  allo  squamoso. 
Ora  conviene  avvertire  che  pur  dal  levigato  si  discosta,  col  quale 
potrebbe  da  taluno  esser  confuso;  e  principalmente  perchè  le  aje 
depresse  o  dorsali  degli  scudetti  sono  patentemente  per  lo  lungo 
solcate  ,  con  solchi  profondi ,  ed  i  marginali  granellosi  ,  benché 
sottilmente  per  modo  che  senza  una  lente  assai  acuta  non  appa¬ 
iono.  Il  ligamento  marginale  è  largo  e  squamato  ,  con  squame 
messe  ad  embrice  ,  ciascuna  per  lo  lungo  striata  come  le  squa¬ 
me  de’  ciprini.  Tali  cose  però  non  si  veggono  con  chiarezza  se 
non  al  microscopio.  In  tal  guisa  ancor  vedrai,  che  gli  spazi  in¬ 
tercetti  dalle  solcature  sono  finamente  punteggiati  ;  e  cosi  pure 
sono  le  medesime  elevazioni  granulose  di  tutta  la  superficie. 

— - —  varietas  ,  Tav.  Ili  ,  f.  4» 

Questa  varietà  ne  porge  innoltre  le  quattro  macchie  simme¬ 
triche  marginali  che  si  notano  nel  levigato.  Ma  oltre  che  queste 
non  sono  esclusive  di  tale  specie  ,  sono  pure  eventuali  ,  e  facili 
ad  osservarsi  anche  nello  squamoso.  Ciò  che  in  certo  modo  lo 
distingue  dal  tipo  è  la  carena  meno  pronunziata  ,  e  la  separa¬ 
zione  poco  rimarchevole  tra  le  aje  dorsali  e  le  marginali. 
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(CLASSE  V® 

BRACIIIOPODI  ;  ERACIIIOPODA  (i)  »  Dumer. 


» 

L  animale  abitatore  e  costruttore  delle  conchiglie  dì  questa 
classe  ,  in  generale ,  à  per  suo  più  distinto  carattere  due  cor¬ 
pi  carnosi  e  tubolosi  ,  prolungamento  delle  branchie  ,  e  co¬ 
me  quelle  guarniti  dal  lato  esterno  di  laminette  sottili  ,  o 
cigli  ben  lunghi.  Questi  due  corpi  sono  suscettivi  di  allunga¬ 
mento  e  di  contrazione,  spiralmente  contorcendosi  a  modo  di 
corno  di  ariete.  Il  loro  uffizio ,  come  dicesi ,  è  di  tirare  in 
dentro  i  microscopici  viventi  delle  acque  del  mare  ,  che  deb¬ 
bono  servirgli  di  alimento ,  e  questo  mercè  un  molo  vorticoso 
da  quei  cigli  ingenerato.  Da  ciò  si  è  creduto  assimilarli  alle 
braccia ,  e  stare  in  luogo  di  piede,  del  quale  manca  il  mollusco. 

Le  branchie,  rivolte  anch’esse  in  spirale  dai  due  lati,  son 
guarnite  di  laminette  sul  lato  esterno.  Tra  mezzo  a  queste 
apresi  la  bocca  ,  e  di  lato  alla  bocca  sta  F  apertura  anale. 
Il  canale  intestinale  ripiegasi  intorno  al  fegato.  Due  ventri¬ 
coli  e  due  orecchiette  costituiscono  il  cuore,  dal  quale  dipen¬ 
dono  arterie  e  seni  venosi.  Gli  organi  della  generazione  sono 


(1)  Da  ppnixiaìv  braccio,  e  vov s  ,  piede. 
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poco  conosciuti.  Il  sistema  nervoso  consiste  in  un  collare  se¬ 
miellittico  che  cinge  1’  esofago  ,  ai  cui  estremi  trovansi  due 
piccoli  gangli ,  uno  per  lato  ,  dai  quali  spiccano  due  rami 
nervosi;  e  di  questi,  uno  si  diffonde  sopra  le  braccia  ?  f  altro 
ai  lobi  del  mantello,  ed  alcuni  delicatissimi  filamenti  si  por¬ 
tano  al  sistema  muscolare.  Il  pallio  ,  che  tutto  lo  investe  , 
è  bilobo,  come  biloba  è  quasi  la  conchiglia  che  risulta  dal  suo 
trasudamento. 

Le  conchiglie  prodotte  dagli  animali  di  questa  classe  , 
tutte  bivalvi  ,  a  valvole  disuguali  ,  di  cui  la  minore  spetta 
alla  faccia  ventrale  ,  la  maggiore  alla  dorsale ,  sono  sì  bene 
incastrate  nel  lato  cardinale,  che  poco  si  può  allontanare  funa 
dall’  altra  ;  tutte  munite  di  due  denti  cardinali  ,  e  di  una 
Interna  ossatura  ,  che  serve  di  sostegno  al  delicato  corpo  del¬ 
l’animale,  ed  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  clelticlio.  Que¬ 
sta  varia  moltissimo  ,  e  serve  di  carattere  assai  opportuno 
per  la  loro  generica  ripartizione.  E  perciò  che  si  è  curato 
rappresentarla  e  descriverla  in  tutte  le  specie  nostrali.  In  una 
delle  due  valvole  apresi  innoltre  un  forame  ,  che  dà  passaggio 
ai  legamento  ,  per  lo  quale  si  attaccano  a  corpi  fissi  e  duri, 
li  forame  trovasi  però  in  talune  specie  nella  valvola  dorsa¬ 
le  ,  la  cui  natica  si  prolunga  a  foggia  di  becchetto  ed  ab¬ 
braccia  la  valvola  ventrale  ;  in  altre  è  scavato  fra  1’  una  e 
I9  altra  valvola  ,  tagliate  entrambe ,  o  la  sola  ventrale,  a  tra¬ 
verso  ed  in  linea  retta. 

Più  interessante  ancora  io  trovo  f  intima  struttura  della 
spoglia  calcare  ,  tanto  perchè  si  rannoda  colf  organismo  del- 
1’  animale  suo  costruttore ,  quanto  perchè  presta  appoggio  alla 
ragionata  loro  generica  ripartizione  ,  e  perchè  in  fine  riesce 
di  ajuto  allo  Zoologo  e  massimamente  al  Paleontologo  ;  oc¬ 
correndo  non  di  rado  a  quest’  ultimo  di  riconoscere  dai  fram- 
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menti  stessi  eli  tali  spoglie  il  genere  se  non  la  specie  al  quale 
appartennero. 

0.  F.  Mùller  è  stato  il  primo  che  si  fosse  avvertito 
esister  notabile  differenza  organica  tra  gli  animali  abitatori  h 
conghiglie  che  in  allora  si  conoscevano  sotto  la  generica  de¬ 
nominazione  di  Anomie ;e  corrispondere  alla  diversità  di  for¬ 
ma  e  struttura  della  conchiglia.  In  talune  trovandosi  V  ani¬ 
mata  con  branchie  a  lamelle  inanellate  ,  la  conchiglia  com¬ 
posta  d5  una  valvola  superiore  perforata  nell’  apice,  e  di  altra 
inferiore  con  due  denti  uncinati  presso  la  cerniera  :  in  altre 
l’animata  con  branchie  semplici ,  la  valvola  superiore  intera. 
1  inferiore  perforata  nel  disco  ,  e  senza  denti  cardinali.  À 
queste  ultime  serbò  il  nome  di  Anomie ,  alta  prime  quello  di 
Terebratole  (i)  ,  nome  col  quale  se  n’  era  distinta  già  una 
specie  fm  da  remoti  tempi. 

Ciò  malgrado,  tanto  Linneo  nelle  diverse  edizioni  del  suo 
Systema  Naturae  ,  quanto  Gradili  nella  XIII  edizione  di 
questa  medesima  opera ,  ritennero  F  antica  denominazione  di 
Anomìa  per  tutto  il  genere  ,  e  quello  di  Terebratula  per 
una  delta  specie. 

Pietzius  separò  dille  Anomie  linneane  la  Patella  ano¬ 
mala  di  Multar  ,  che  vi  stava  compresa  ,  assumendola  per 
tipo  di  un  genere  distinto,  cui  diede  nome  di  Crania.  Bru- 
guier  in  seguito  se  lo  appropriò  nello  adottare  la  ripartizio¬ 
ne  delle  Anomie  proposta  da  Multar.  Quindi  si  ebbero  i  tre 
generi  Anomìa  ,  Terebratula  e  Crania , 

Poli  esaminò  con  maggior  delicatezza  F  animale  della 
Crania  ,  o  Anemia  turbinata  (  Anomia  conica  ),  proponendo 


(1)  \edi  per  i  maggiori  deltagli  la  descrizione,  della  Patella  anomala  ,  nella  Zoologìa 
Panica  ,  voi.  I  ,  pag.  169,  Tal).  V  ,  fig.  1-7. 
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per  esso  Sa  generica  denominazione  Crìops ,  equivalente  dì 
Fimbriatus ,  a  causa  delle  branchie  a  frangia  di  cui  è  mu¬ 
nito  ,  denominazione  che  si  estendeva  per  esso  a  tutte  le  Te¬ 
rebratole .  Sì  pure  illustrò  1’  abitante  di  alcune  delle  vere 
/Inomie ,  e  per  questo  propose  il  nome  di  Echioderma . 

Lamarck  ,  Cuvier  e  loro  posteriori  crearono  successi' 
vamente  più  altri  generi  a  spese  delle  Terebratole  ,  come 
YOrbicula  Cuv.  o  Uìscina  Lamk.  ,  Magas ,  Spirifer  e  Pro- 
ductus  Sow. ,  e  Gryphaea  Megerle. 

Posteriormente  V  Owen  è  venuto  a  rischiarare  con  suc¬ 
cessivi  lavori  la  composizione  anatomica  delle  Terebratole  ,  sia 
pel  mollusco,  e  sia  per  la  spoglia  o  conchiglia  e  suoi  interni 
fulcri  (i);  come  pure  il  mollusco  della  Lìngola.  Piecentissima- 
mente  poi  lo  stesso  illustre  Britanno,  con  un  lavoro  delicato 
altrettanto  per  quanto  minuto  ed  esatto  ,  à  rettificato  talune 
delle  sue  precedenti  osservazioni,  aggiungendone  altre  novelle,  e 
completando  siffatto  interessante  lavoro,  sopra  specie  non  facili 
ad  ottenersi,  nè  a  molti  concesso  di  osservare,  come  agevol¬ 
mente  rilevasi  dal  sunto  che  ne  à  dato  nel  1846  (2). 

Non  essendo  questo  il  luogo  di  entrare  in  più  minuti 
ragguagli  per  quel  che  spetta  l’anatomia  del  mollusco;  e  ba¬ 
stando  quel  che  se  n*  è  detto  nella  esposizione  de’  caratteri 
generali  della  classe  ,  si  rimette  il  lettore  agli  originali  la¬ 
vori  citati  per  le  più  ampie  nozioni  ;  senza  scendere  a  tra¬ 
scrizioni  e  ripetizioni  inconfacenti  all’indole  di  questo  lavoro. 
Solo  mi  sembra  util  cosa  esibire  una  immagine  degli  animali 
propri  di  questa  classe;  e  ciò  si  è  fatto  rappresentando  quello 
della  Tercbratula  caput- serpenti s  nella  sua  naturai  giacitura 
entro  la  conchiglia  :  Tav.  Il  ,  fig.  2. 


(!)  Annal.  des  Scienc.  hatur. 

(2)  Adi  de!  VII  Congr.  degli  Scienz.  italiani  ,  parte  1  ,  pag.  710. 


La  presuntiva  animalità  di  certi  corpi  organici  fossili  , 
conosciuti  da  molto  tempo,  ma  superficialmente  studiati,  à  oc¬ 
casionato  la  creazione  di  certi  generi  di  animali  di  strana  or¬ 
ganizzazione  ,  tanto  maggiore ,  per  quanto  più  forzata  n  è  la 
loro  natura.  Son  essi  gli  Orloceratiti,  gli  Sferulìli ,  i  Ca~ 
prottiti ,  i  Badioliti,  ed  altri.  Non  essendosene  intesa  appie¬ 
no  la  natura  nè  la  organica  composizione  loro  ,  si  registra¬ 
rono  dapprima  fra  Cefalopedi ;  se  ne  creò  indi  l’ordine  dei 
Hudistì  :  e  questi  in  fine  si  sono  associati  ai  Brachiopodì , 
facendone  un  ordine,  distinto  dall’aggettivo  irregolari  (f).  Quin¬ 
di  la  Classe  de’  Brachiopodi  si  è  composta  di  due  ordini  : 

1.  Brachiododi  irregolari,  nel  quale  stranamente  si  è 

fatto  entrare  anche  il  genere  Crania. 

2.  Brachiopodi  regolari,  composto  de’  generi  : 

1.  Lingula  Brug. 

2.  Terebratula  Lmk. 

3.  Spirifer  Sow. 

4*  Strygocephala  Defr.  i 

5.  Productus  Sow.  (  Leptaena  Dalm,  ). 

6.  Conctes  Fischer. 

7 .  Thecidea  Defran . 

8.  Orthis  Dalm. 

9.  Magas  Sow. 

10.  Crania  Brug.  {  Orbicuìa  Cuv.  e  Lamk.  ). 

11.  Orbicuìa  Cuv.  (  Discìna  Lamk,  ). 

12.  Calceola  Lamk, 


(1)  Ciò  solo  basterebbe  ad  una  mente  analitica  per  indicarle  la  stranezza  ed  abnormità 
della  natura  ,  se  mai  avesse  prodotto  animali  di  tal  fatta.  Ma  la  sapiente  madre  à  proceduto 
con  ordine  ,  simmetria  ,  e  leggi  costanti  ! 
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Nella  prima  parte  della  nostra  Paleontologìa  del  Regno 
si  sono  addotte  talune  delle  prove,  di  già  annunziate  nel  sunto 
dì  essa  dato  negli  Atti  del  VII  Congresso  degli  Scienziati  ita¬ 
liani  ,  parte  I ,  pag.  826 ,  con  le  quali  dimostrasi  la  natura 
vegetale  dei  pretesi  Brachiopodi  irregolari  ;  e  le  più  ampie  e 
convincenti  vengono  esposte  nella  seconda  parte ,  che  trovasi 
sotto  i  torchi.  Restano  però  esclusi  da  siffatta  categoria  il  genere 
Cranici ,  eli  è  un  vero  Brachiopode ,  e  talune  delle  Ippuriti 
che  spettano  a  Zoofiti ,  nel  senso  comunemente  ricevuto;  sal¬ 
vo  restando  la  mia  maniera  di  vedere  su  tali  esseri.  Quin¬ 
di  resta  per  me  solo  F  ordine  de’  Brachiopodi  regolari  ;  dei 
quali  il  nostro  Mediterraneo  non  alberga  che  specie  de5  quattro 
soli  generi  Terébratula ,  Orlhìs ,  Thecidea ,  e  Cranìa  1  nè  le 
acque  che  altra  fiata  coprirono  il  nostro  suolo  ebbero  a  nu¬ 
darne  degli  altri.  Taluni  generi  sono  pure  scomparsi  affatto 
dal  mondo  attuale  ,  trovandosene  solo  le  spoglie  fossili. 

In  generale  i  Brachiopodi  abitano  le  maggiori  profondità 
del  mare  ed  i  luoghi  più  aspri  ,  1  quali  danno  nascenza  al 
Corallo,  alle  Madrepore  e  ad  altri  tali  Zoofiti.  Se  ne  trova- 
no  fino  alia  profondità  di  670  palmi  napolitani,. 
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Genere  TEREBRATOLA  ;  Terebratula  ,  Brug. 

Generis  characteres  essentiales.  Testa  inaequìvalvìs  ; 
vakula  dorsalis  apice  perforata .  Cardo  dentibus  duobus 
lateralibus  lamellosis. 

Characteres  naturales.  Testa  inaequivalvis ,  regularis ,  ovata 
vel  subtrigona  ,  valvulis  inarticulatis.  Yalvula  major  nate  producici , 
apice  perforata  prò  adita  ligamenti  quo  adìiaeret.  Cardo  denti- 
bus  duobus  lamellosis  lateralibus .  Yalvula  minor  intus  ramis  duo- 
bus  vel  quatuor  subosseis  ,  grcicilibus ,  e  disco  exurgentibus  (  delti- 
dium  ) ,  fulcrum  animali  praebentibus . 

Osservazioni.  Le  Terebratole,  quali  attualmente  si  considera¬ 
no ,  sono  state  ripartite  da  De  Buch  secondo  ìe  loro  diverse  for¬ 
me  esteriori  in  più  gruppi,  de11  quali  ecco  lo  specchio. 

Ia  PUCATAE»—*  Superfìcie  delle  valvole  a  pieghe  longitudinali  senza  al¬ 
cun  ordine, 

ile  Flieosaes  a  pieghe  semplici,  crescenti  in  larghezza,  ma  non  in  nu¬ 
mero. 

A.  Pugnaceae:  margine  della  valvola  ventrale  più  elevato  verso  il 

frontale  che  il  mezzo. 

B.  Concinnae  :  mezzo  della  valvola  ventrale  più  elevato  del  margine. 

a)  inficitele  ;  taglio  trasversale  della  valvola  ventrale  offrente  una 

curva  che  si  ripiega  sopra  se  stessa. 

b)  alatae  :  taglio  trasversale  della  valvola  ventrale  costituente  una 

curva  ,  i  cui  rami  si  allontanano  sempre  più  i’  uno 
dall’  altro. 

2.  Dicltofomac  %  a  pieghe  biforcute  ,  aumentando  di  numero  verso  il 
margine. 

SI.  HOm  PlilCATAE»  —  Protuberanze  della  superfìcie  distinte ,  in  picco! 
numero ,  e  simmetricamente  disposte. 

S«  Costatile  8  con  coste  che  si  elevano  dal  rostro ,  continuandosi  fino 
al  margine. 

A,  Lqricatae  :  coste  alternanti  ;  quelle  della  valvola  dorsale  invi= 
luppate,  quelle  della  valvola  ventrale  inviluppanti. 


B,’  CiNCTAEt  coste  che  si  corrispondono  sulle  due  valvole,  e  riu¬ 
nendosi  sulla  fronte  ,  formano  una  curva  che  si  ripiega 
sopra  se  stessa. 

2,  LiiC¥C§  i  parti  rilevate  delle  valvole  non  comincianti  che  dalla  metà 
della  larghezza. 

A.  Jugatae  :  un  seno  sul  mezzo  della  valvola  dorsale,  verso  la  fron¬ 

te  t  un  cordone  sul  mezzo  della  valvola  ventrale. 

a)  rcpandae  :  margine  dorsale  ripiegato  in  dietro. 

b)  excavatae  ;  seno  dorsale  distinto. 

B.  Carinatae  :  valvola  dorsale  carenata  ;  valvola  ventrale  scavata? 

a)  sinuate  :  un  seno  da  ciascun  lato  della  carena  dorsale. 

b)  aculatae  :  carena  dorsale  ascendente  ,  senza  seno  laterale. 

I.  Terebratola  vitrea  ;  Terebratula  vitrea. 

Tav.  1  ,  fig,  i-3. 

T.  testa  ovata  ventricosa  hyalina  ,  tenuissima  ,  laevìssima  ,  margine  anti¬ 
co  t rancato ,  sub  andatalo  ;  valvulis  utrisque  vix  bicarinatis ;  apertura  apicali  parva. 


Conchìglia  trasparente  quasi  come  il  vetro  ,  di  figura  ovale, 
assai  tumida  ,  quasi  troncata  sul  margine  anteriore  ,  dai  cui  an¬ 
goli  partono  due  oscure  carene ,  che  si  portano  angolarmente  al- 
F  apice.  La  superficie  è  perfettamente  liscia.  La  natica  della  val¬ 
vola  dorsale  prolungasi  a  foggia  di  becchetto ,  il  cui  apice  è  tron¬ 
cato  e  perforato  ,  d’  onde  vien  fuori  un  ciuffo  di  peli  rigidi  ,  e- 
stremi  del  tendine  interno ,  per  lo  quale  si  attacca  ai  corpi  soli¬ 
di  stranieri. 

Le  ordinarie  sue  dimensioni  sono  di  linee  1 5  di  lungo  ,  e 
4  di  largo;  ma  giunge  ancora  a  linee  18  in  lunghezza;  frequente 
è  poi  molto  minore. 

La  cerniera  si  compone  di  due  denti  lamellari  molto  distanti 
daJl’apice  nella  valvola  dorsale,  f.  2;  e  due  lamine  triangolarle  ri¬ 
piegate  sopra  loro  stesse  nella  valvola  ventrale,  f.  3,  situate  più  pros¬ 
sime  alPapice ,  alla  base  delle  quali  vi  sono  due  altri  piccoli  denti 
laminari  c,  uno  per  ciascuna  ,  di  forma  triangolare,  prolungati  in 
punta  e  ripiegati ,  alla  estremità  de’  quali,  e  dalla  parte  interna  , 
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si  attacca  una  lamina  trasversale  inarcata  in  giù,  e  che  nel  mez¬ 
zo  si  ripiega  in  su  ,  costituendo  così  un  mezzo  anello.  Però  ,  o 
questa  lamina  trasversale  è  caduca,  o  può  naturalmente  mancare; 
perciocché  io  trovo  in  qualche  esemplare  ben  conservato  ,  che  la 
lamina  trasversale  manca  ,  e  i  due  fulcri  terminano  irregolarmen¬ 
te  dilatati  e  dentellati.  Nel  fondo  della  valvola  stessa  vi  sono  due 
impressioni  oc  angolarmente  disposte,  che  partono  dall’apice. 

L’  intima  struttura  della  sua  conchiglia  ne  mostra  esser  for¬ 
mata  da  nuclei  calcari  a  modo  di  glandolette  disposte  a  rombo  : 
da  queste  sorgono  piccioli  aculei  nella  superficie  esterna  ,  dai  qua¬ 
li  rimane  rivestita  come  da  peluria  finissima  di  color  fulvo;  e  que¬ 
sti  aculei  si  generano  in  mezzo  di  un  reticolo  a  maglie  finissime, 
risultante  dagli  accrescimenti  squamiformi ,  le  cui  curve  interse¬ 
candosi  in  varie  guise  ,  lasciano  i  vani  più  trasparenti.  Su  questo 
tessuto  un  altro  se  ne  genera  ,  costituito  dalle  impronte  del  siste¬ 
ma  vascolare  del  pallio  ;  i  cui  rami  e  ramuscoli  formano  ancor 
essi  un  reticolo  irregolare.  La  fig.  11  della  Tav.  II.  ne  rappresenta 
una  porzione  ,  qual  si  vede  al  microscopio  ,  sotto  uno  ingrandi¬ 
mento  di  6000  volte.  È  ben  raro  però  trovar  tale  conchiglia  nella 
sua  condizione  normale,  perciocché  basta  un  leggerissimo  strofinio 
per  distruggere  quella  delicatissima  e  rigida  peluria.  Essa  è  formata 
da  lubolini  calcari  ,  quindi  friabili  ad  ogni  lieve  toceamento. 

La  fig.  12  della  citata  Tav.  II.  li  rappresenta  quali  si  veg¬ 
gono  al  microscopio. 

Non  è  d*  attenersi  strettamente  alle  dimensioni  indicate  per 
essa  ,  e  meno  ancora  per  le  proporzioni.  Le  prime  variano  per 
E  età  dal  minimo  al  massimo  ,  eh’  è  di  un  pollice  e  mezzo  di 
lungo  e  14  linee  di  largo  (1),  con  un’altezza  di  lin.  io  e  mezzo. 
Per  la  forma  ve  n’  à  delle  più  e  delle  meno  allungate  ;  talune 
ancora  tondeggianti ,  accostandosi  alla  septata. 

Anomia  vitrea ,  L-Gm.  Syst.  Natur.  p.  3347  5  11  *  38. 


(I)  Per  errore  tipografico  inavvertito  ,  nella  pagina  precedente  trovasi  segnata  la  lar¬ 
ghezza  con  la  cifra  4  in  luogo  di  11. 
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—  Borri,  Mus.  Caos.  Vinci.  Testaceo,  p.  116.  Vign. 
—  Encycl.  pi.  239,  fig.  ab  ed. 

Terebraluln  vitrea  ,  Lunik.  VI  ,  p.  iffi  ,  n.  1 . 

—  Phil.  Emim  ,  pag.  9 3 —  Fauna  ,  pag.  GG  ,  Tali. 
VI,  fig.  6. 

Abita  le  regioni  profonde  e  coralligene  del  nostro  Mediter¬ 
raneo  ;  attaccata  per  mezzo  del  suo  bianco  bisso  a  rami  di  Ma¬ 
drepora  r amaca  Lin.  (  Oculina  r amaca  ,  Lmk.  ). 

2.  Ter.  lesta  di  serpente  ;  T.  caput -serpenfis. 

Tav.  II.  fig.  i-5. 

T.  lesta  ovato-cuneata  ,  planiuscula  ,  longiiudinaliter  silicata  ve I  pììcata  ; 
sulcis  dichotomis  ;  striis  concentricis  longitudinales  decussantibus-,  margine  tenuiter 
denticulaio  ,  fronte  ut  plurimum  sinuata  ;  rostro  produclo  ;  foramine  ex  utraque 
calvilla  completo  ;  colore  fulvo  vcl  albido. 

Conchiglia  stiacciata  ,  cuneiforme,  ritondata  anteriormente,  e 
smarginata  alquanto  sul  margine  frontale  ,  talvolta  più,  taf  altra 
meno,  quasi  acuminata  dalla  parte  opposta,  ove  apresi  la  maggior 
parte  del  forame  nella  valvola  dorsale;  questa  un  poco  avvallata 
sul  mezzo  ;  la  ventrale  oppostamente  rilevata  alquanto  nel  me¬ 
desimo  sito  ;  entrambe  longitudinalmente  solcate  da  solchi  or  più 
or  meno  profondi ,  ramosi  ,  moltiplicandosi  per  dicotomia  a  mi¬ 
sura  che  la  conchiglia  cresce,  due  o  tre  fiate  in  lutto  ;  e  le  trac¬ 
ce  degli  accrescimenti  ,  intersecando  i  solchi  longitudinali ,  anche 
in  diverso  grado  d’  intensità  ,  generano  alcuni  risalti  squamosi  ne’ 
punti  d’intersezione,  che  ne  rendono  tutta  la  superficie  minuta¬ 
mente  aspra  :  così  sul  margine  anteriore  i  solchi  alternanti  coi  ri¬ 
lievi  producono  de’  minutissimi  dentelli.  Nello  stato  normale  è 
tutta  rivestita  da  un  drappo  marino  ,  costituito  da  prolungamenti 
tubolosi,  ne’ quali  si  terminano  quelli  medesimi  accrescimenti,  che 
si  formano  a  modo  di  squame  ,  come  rappresentati  si  trovano  dal- 
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la  fi g.  i3  della  Tav.  II,  quali  si  veggono  al  microscopio  (i).  In  que¬ 
sto  stato  fu  distinta  da  Mùller  col  nome  di  pubescens.  Di  lato  al¬ 
l’apice  talvolta  si  dilata,  generando  una  espansione  triangolare  più 
o  meno  sensibile,  la  quale  rende  alla  valvola  una  certa  fisonomia 
simile  a  Pettine  ;  così  venne  essa  rappresentata  dal  Gualtieri  nella 
Tavola  96  ,  fig.  B  ;  e  lo  Gmelin  ne  fece  una  specie  distinta  dal 
nome  di  aurita  ;  ciò  precisamente  si  avvera  nella  prima  età  della 
conchiglia  ,  quando  cresce  per  lo  lungo  più  che  di  lato.  Della  qua¬ 
le  anomalia  avvedendosi  il  De  Boro,  la  restituiva  al  suo  tipo,  cioè 
alla  cciput-serpentis. 

Varia  ancor  questa  specie  secondo  Fetà,i  piccoli  essendo  più 
allungati  e  più  squisitamente  per  lo  lungo  solcati,  come  la  fig.  4i 
della  Tav.  li  la  rappresenta  :  i  solchi,  o  le  coste  che  ne  risultano, 
al  numero  di  12-14  ?  sono  in  tal  caso  molto  più  grossolane,  e 
non  ancor  dieotoinizzate  (2). 

Cresce  or  più  or  meno  dilatata  ,  e  ne  risulta  ben  pure  qual¬ 
che  mostruosità,  che  accennerebbe  alla  forma  della  biplicata  ;  tale 
è  quella  rappresentata  nella  Tav.  II  ,  fig.  5,  tr,  &,  c. 

I  piccoli  anno  dato  luogo  alla  creazione  di  un’  altra  specie , 
sotto  nome  di  chrjsalis . 

II  elei  lidio  di  questa  specie  è  ben  diverso  da  quello  della  pre¬ 
cedente.  Consiste  esso  in  un’anello  completo  «,fig.  2  ,  formato  da 
delicata  lamina,  tagliato  a  sghembo,  e  sostenuto  da  quelle  due  la¬ 
mine  che  partono  dal  lato  interno  de’denti  cardinali  b.  Una  mem¬ 
brana  persistente  congiunge  questo  ed  i  suddetti  due  sostegni  alla 


(1)  Da  non  confondersi  però  con  quel  tomento  accessorio  che  talvolta  le  investe,  e  eh’ è 
straniero  alla  conchiglia:  questo  è  formato  da  lunghi  e  tortuosi  filamenti  residuali  torsi  di  crit¬ 
togama  marina  disseccata. 

(2)  L’  Olivi  volle  provare  se  con  i  successivi  accrescimenti  le  conchiglie  bivalvi  mante¬ 
nessero  la  medesima  figura  e  le  stesse  proporzioni  tra  lunghezza  e  larghezza  »  come  contestato 
lo  aveva  per  le  univalvi  :  e  si  avvide  che  mentre  quelle  si  mantengono  nelle  proporzioni  geo¬ 
metriche  ,  la  grossezza  o  convessità  cresce  più  che  non  converrebbe.  Vedi  Z  o  o  1.  A  d  r.  pag. 
36.  Ma  il  detto  uomo  non  sperimento  che  sopra  poche  specie  esse  crescono  regolarmente.  Le 
Sassicare  ,  Petricule  e  Venerupi  ,  come  le  Carne  ,  Ostriche  ,  Spondili  ,  Anomie ,  Tereiratole 
ec.  non  soggiacciono  alla  medesima  legge  :  anzi  vanno  soggette  a  frequenti  anomalie. 
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faccia  interna  della  valvola  ,  tolta  la  quale  1’  anello  rimane  iso¬ 
lato  sugli  estremi  de’ fulcri  laminari. 

L’intimo  tessuto  della  conchiglia  non  è  in  fondo  diverso  da 
quello  della  T.  vitrea  ;  ma  ne  differisce  per  la  moltiplicità  degli 
strati  ,  i  quali  generano  un  reticolo  apparentemente  più  compli¬ 
cato,  essendo  realmente  più  grossolano.  V'à  però  dippiù  una  terza 
rete  vascolare  dalla  faccia  interna  ,  formata  da  rami  assai  grossi  , 
la  quale  sovrasta  alla  più  fina  e  più  intima.  Le  pieghe  poi  ren¬ 
dono  tali  tessuti  ove  più  ove  meno  nitidi.  Vedi  Tav.  II,  fìg.  1 4 • 
Le  dimensioni  cui  giunge  sono:  lin.  io  in  lunghezza,  e  7  in 
larghezza  ;  ma  senza  costanti  proporzioni. 

Anomia  cuput-serpentis  ,  Lin.  Gm.  ,  Syst.  Naiur.  , 

p.  3344  9  n-  21  • 

—  Boni.  Mas.  ,  Tab.  VI  ,  fìg.  i3  (1). 

■ —  Poli  ,  Il  ,  pag.  192.  Tab.  XXX  ,  fìg.  i5. 
Terebratula  Caput-serpentis ,  Lmk.  VI,  p.  247?  n.  io. 
—  Encycl.  pi.  246  ,  fig.  7  ,  a  b  c  d  ef. 

—  Pliil.  Fauna  ,  p.  94  >  n*  1 2 3- 
Terebratula  pubescens ,  Miill.  Zool.Dan.Prod.  n.0007. 
Anomia  aurita  Gm.  ,  Gualtieri ,  Tab.  96  ,  fìg.  B. 
—  De  Buch  (2)  Memoir.de  laSoc.Geol.  d  e  F r. 
Ili,  part.  1,  p.  164 3  pi.  XVI,  fìg.  7  (3). 

Trovasi  non  rara  ne1  mari  di  Europa  ,  come  la  vitrea  ,  di 
cui  è  però  più  frequente.  Nel  Mediterraneo  che  bagna  il  Regno  di 
Napoli  vive  presso  le  Isole  di  Capri,  Ischia,  Palmeari ,  e  nel 
Golfo  di  Taranto:  più  frequente  è  però  nelle  Isole  Eolie. 


(1)  Lamarck  opinava  già  esser  questa  un  giovine  della  stessa  caput  serpentis. 

(2)  11  sig.  De  Buch  per  sostener  questa  come  distinta  specie  ricorre  a  tali  sottigliezze  , 
che  ci  rincresce  qui  discuterle, 

(3)  Io  cito  questa  opera,  in  luogo  del  lavoro  originale  inserito  negli  Atti  della  Reale  Ac¬ 
cademia  di  Berlino  (1840),  come  la  più  facile  a  riscontrarsi  fra  noi. 
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3.  Terebratola  troncata  ;  Tereòratula  truncata . 

Tav.  I.  fig.  4-6. 

T.  testa  suborbiculata  ,  depressa  ,  ad  cardinem  truncata  ;  longitudinalitet 
obsolete  striata  ,  striis  transversis  concentricis  longitudinales  decussantibus  ; 
margine  frontali  sub-uniplicato  ;  vaivula  dorsali  in  medio  obscure  carinata  , 
ventrali  parum  obo  aliata. 

Conchiglia  depressa,  di  forma  trasversalmente  ellittica,  essen¬ 
do  più  larga  che  lunga  ,  e  troncata  nelle  natiche  ;  il  margine  fron¬ 
tale  ritondato  ed  oscuramente  smarginato,  non  sempre  allo  stesso 
modo.  La  valvola  ventrale  à  nel  mezzo  un  avvallamento  longitu¬ 
dinale  più  o  meno  sensibile,  corrispondentemente  a  quello  del  mar¬ 
gine  frontale;  la  dorsale  presenta  airopposto  una  proporzionale  e- 
levatezza  o  carena  :  entrambe  sono  per  lo  lungo  strisciate  o  sot¬ 
tilmente  solcate  ;  le  delicatissime  coste  che  ne  risultano  son  quasi 
squamose ,  e  perciò  scabrosette.  Gli  accrescimenti  successivi  lascia¬ 
no  tracce  più  o  meno  sensibili ,  che  intersecano  i  risalti  longitu¬ 
dinali.  Sempre  di  color  giallo-terroso  fosco. 

Allo  interno  la  valvola  ventrale  à  un  deltidio  costituito  da 
un  delicato  anello  n,  fig.  6,  incompleto  sulla  superficie  della  valvola 
medesima  ;  e  dai  lati  di  esso  al  margine  apicale  scorrono  due  la¬ 
mine  triangolari  insidenti  perpendicolarmente  al  piano  stesso  o  su¬ 
perficie  interna  della  valvola  per  la  base  loro,  l’apice  c  ripiegan¬ 
dosi  verso  il  mezzo;  esse  vanno  a  sottostare  alle  lamine  cardinali. 
La  differenza  quindi  da V'  deltidio  della  cciput-serpentis  è  riposta 
in  ciò  solo,  che  quivi  l’anello  è  sottile  ed  incompleto  ,  ed  i  suoi 
fulcri  laminari  sono  e  più  dilatati  ed  insidenti  alla  valvola  stessa. 

Lunghezza  de’  maggiori  individui  lin.  8  ip  ;  larghezza  lin. 
9  ip  ;  altezza  lin.  3  ip. 

La  struttura  della  conchiglia  è  la  stessa  che  nella  caput-ser- 
pentis ,  differendone  solo  per  un  poco  di  irregolarità  maggiore  del 
reticolo ,  e  per  essere  anche  questo  più  grossolano. 

Anomia  truncata ,  L-Gm.  Syst .  Nat .  p.  3343?  n.  i4° 
— -  Mùller  ,  Ztool.  Panie .  Prode .  ,  o.  3oqi. 
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—  Bora  ,  Mus.  Caes.  t.  6  ,  fig.  14. 

—  Poli,  Test.  Utr.  Sic.  II  ,  p.  94  ,  n.  2.  Tab. 

XXX  ,  fig.  16017,  ingrandite  ed  aperte —  fig.  i5,  b  pic¬ 

colo  individuo  {T .  chrysaììs )  attaccato  sulla  Oculinci  ramaea. 

Terebratulci  bulicata  ,  Brug.  Encycl.  Metod,  pi. 

243  ,  fig.  2  ,  a,  b. 

• —  Larak.  Ani  ni.  sans  Vert.  VI.  p.  247,  n.  11. 

—  Costa,  Cat.  pag.  LV ,  n.  io. 

—  De  Buch,  Memorie  citate,  pag.  66. 

—  Phiì.  Enumer.  Moli.  p.  94,  n-  2*  Tab.  VI,  fig.  12. 

Orthis  intricata ,  ejud.  in  Fauna  Mollus.  p.  69,  n.  1. 

Vive  come  la  precedente  e  ne’  medesimi  luoghi  ;  anzi  d’  or¬ 
dinario  associata  con  quella. 

La  scobinata  di  L-Gm.,  rappresentata  da  Gualtieri  T.  g4  A, 
non  sembra  diversa  dalla  truncata  ,  salvo  che  per  la  delicatezza 
delia  conchiglia  e  la  superfìcie  margaritacea. 

Osservazione.  Il  genere  Orthis  non  è  si  ben  disgiunto  dal  gen.  Terebratula 
come  si  richiede,  quando  in  quello  si  fa  entrare  la  T.  truncata  ;  perocché  dalla 
capul-serpentis  a  questa  il  passaggio  è  immediato  e  graduato.  In  effetti,  tranne  la 
troncatura  trasversale  della  valvola,  spezialmente  ventrale,  tutt’altro  non  è  che  un 
passo  solo  brevissimo.  Il  forame  pel  passaggio  de’legamenti  nella  caput-serpentis 
non  si  apre  nella  sola  valvola  dorsale,  come  nella  vitrea  e  specie  affini;  ma  si  compie 
con  l’apice  della  ventrale:  nella  truncata,  per  effetto  della  stessa  dilatazione  delle 
valvole  ,  la  ventrale  ne  costituisce  soltanto  una  parte  maggiore;  ed  in  ciò  solo 
sta  la  differenza.  In  quanto  al  deltidio  è  qui  un  anello  meno  completo  ,  e  più 
angusto,  come  è  facile  rilevarlo  dal  confronto  de’rispettivi  disegni.  La  vera  se¬ 
parazione  dunque  tra  \e  Terehra/ole  e  I e  Ortidi  deve  cominciale  là  dove  il  del - 
lidio  si  muta  affatto  ,  come  nella  detruncata. 
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4-  Tcrebralola  grande  ;  Terebratula  granclis. 

Tav.  IV. 

T.  testa  ovato-roiundata  ,  la  evi  ;  valvula  ventrali  obscure  biplicaia  ;  dorsa¬ 
li  medio  pi anuìa la  ,  obscure  depressa  ;  in  fronte  producta  ;  apertura  mediocri 
canaliculola. 

Meritamente  il  Blumenbach  imponeva  a  questa  conchiglia 
l’aggettivo  grandis  ,  chè  di  tutte  le  congeneri  può  dirsi  gigante¬ 
sca.  Ed  io  ne  posseggo  un  esemplare  ,  che  in  dimensioni  ,  come 
nella  conservazione,  supera  tutte  quelle  di  già  conosciute  ;  avendo 
3  pollici  di  lunghezza  ,  e  poli.  2  »  6  di  larghezza  :  essa  proviene 
dalla  calcare  tenera  tufacea  di  Lecce.  Poco  minori  son  quelle 
che  ahbiam  trovate  presso  V  Amato  in  Calabria  ,  toccando  talune 
2.  poli,  e  io  linee  di  lungo,  in  ogni  caso,  eccettuando  le  dimen¬ 
sioni  ,  essa  poco  differisce  dalla  T.  vitrea. 

In  essa  le  valvole  si  prolungano  sensibilmente  nel  margine 
frontale  ,  deprimendosi  dolcemente  la  valvola  ventrale  per  cpsti- 
tuire  un  piccolo  avvallamento  triangolare,  che  si  perde  quasi  nel 
mezzo  ;  nella  dorsale  invece  la  valvola  discende  regolarmente  ,  e 
genera  una  piega  ne’  lati  ,  corrispondente  ai  rialti  dello  avvalla¬ 
mento  della  valvola  ventrale.  L’  apice  od  umbone  della  valvola 
dorsale  è  molto  largo  ,  e  ripiegasi  in  becchetto  ,  nel  cui  mezzo 
apresi  un  ben  largo  forame,  scanalato  o  fatto  a  gronda  dalla  par¬ 
te  interna  ,  e  dal  lato  che  guarda  il  ventre.  La  superfìcie  è  per¬ 
fettamente  levigata  ,  e  di  color  rossiccio. 

11  deltidio  sembra  esser  simile  a  quello  della  vitrea  ,  per 
quanto  ne  mostrano  le  sue  basi,  b  c  fìg.  2,  non  essendo  riuscito  ot¬ 
tenerne  un  solo  intero  :  malagevole  cosa  in  generale  nelle  con¬ 
chiglie  fossili. 

La  sua  intima  struttura  recede  da  quella  finora  osservata  nel¬ 
le  congeneri.  I  suoi  strati  sono  costituiti  da  tubolini ,  altri  lon¬ 
gitudinali  un  poco  flessuosi ,  altri  trasversali  edobbliqui,  dai  qua- 
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li  risultano  le  lamine  elementari  della  valvola  ,  fìg.  3.  Nelle  lami¬ 
ne  esteriori  si  generano  fra  questi  de’  corpicciuoli  allungati  conoi¬ 
dei  più  densi  ed  opachi  ,  come  quelli  aculeati  della  vitrea  e  del¬ 
la  caput-serpentis ,  da  cui  sono  diversi  per  la  forma  soltanto  :fig.  4. 

Si  vogliono  come  sue  varietà;  una  molto  depressa  (  complanata 
Phil.  ),  l’altra  proporzionalmente  più  allungata  (  elongata  Phil.  ). 
Non  però  conviene  tener  conto  delle  alterazioni  eventuali,  per  non 
lasciarsi  illudere  ;  poiché  trovasi  talvolta  stiacciata  per  sofferta  com¬ 
pressione.  Nello  stato  normale  non  f  ò  mai  incontrata  diversa  da 
quella  effigiata .  Non  raro  è  pure  il  caso  di  mostruosità,  ripiegan¬ 
dosi  l’orlo  o  labbro  della  valvola  ventrale  nell’ultimo  periodo  del 
suo  accrescimento  ,  adattandosi  regolarmente  al  concavo  della  val¬ 
vola  dorsale,  siccome  ciò  avviene  ancora  nella  T.  sphenoidea. 

Anomia  ampuila.Broc.  Conch.  Subap.  Tav.X,  fìg.  5. 

—  Scilla,  Vana  Speculazione,  Tav.  XIV  ,  fìg.  1  e  2 
(  Phil.  cita  la  fig.  6  ). 

Terebratula  c impilila  ,  Lamk.  VI  ,  1  ,  p.  200. 

Terebratula  grandis  ,  Blumcnbach. 

Terebratula  ampulla  ,  Phil.  Enumer.  ,  p.  98. 

T.  grandis  ,  ejus.  Fauna  ,  p.  67.  n.  3. 

—  De  Btich  ,  Mem.  de  la  Soc.  Geol.  de  Fran. 
Ili  ,  pari.  1 .  pag.  in. 

Trovasi  in  Lecce,  Taranto  ,  Gravina,  Catanzaro  ,  e  presso 
Reggio  ne’  luoghi  detti  IVasiti  ,  Punta  di  Gufali  ec. 

5.  Terebratola  a  due  pieghe  ;  Terebratula  bipìirata. 

Tav.  V.  fìg.  1  e  2. 

T.  testa  oblonga  ventricosa  ,  utrinaue  tapinata  ,  superne  bicuspidale  ,  apice 
perforato . 

Di  forma  più  allungata  e  più  depressa  della  precedente,  di 
cui  non  mai  raggiunge  le  dimensioni;  talvolta  ancora  più  dilatata, 
variando  nelle  proporzioni.  La  superficie  è  liscia. 
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Come  dal  nome  stesso  d  fedii  cesi  questa  specie  distinguesi  per 
due  squisite  pieghe  che  si  formano  nella  valvola  ventrale  ,  per  le 
quali  si  generano  due  elevatezze,  racchiudenti  nel  mezzo  un  sol¬ 
co  più  o  meno  profondo  ;  ne’  lati  due  depressioni  corrispondenti, 
e  sul  margine  frontale  due  seni.  La  valvola  dorsale  per  lo  con¬ 
trario  à  una  elevazione  nel  mezzo,  corrispondente  all’opposto  sol¬ 
co  ;  due  depressioni  che  la  fiancheggiano,  e  poi  due  gibbosità  op¬ 
poste  alle  depressioni  laterali  delia  ventrale.  L’  apice  à  un  largo 
forame. 

Il  suo  interno  scheletro  sembra  simile  a  quello  della  T.  vi¬ 
trea  ;  ma  non  ò  ancor  potuto  discoprirlo  intero.  Tutto  però  con¬ 
duce  a  crederlo  simile  se  non  identico  a  quello. 

Anomìa  bìpìicata ,  Sowerby ,  Miner.  conch.t.  90; 
—  tab.  437  ,  fig.  2 ,  3. 

—  Eroe.  Conch.  subap.  Tav.  X  ,  fig.  8. 

—  De  Buch.  1.  c.  ,  pag.  218.  t.  XX,  fig.  1. 
rp'  Phil,  Fauna  ,  pag.  67  ,  n.  5. 

Varia  questa  specie  nella  sua  forma  totale,  senza  mai  alterare 
il  suo  primario  carattere  : 

1. °  per  T  età  ;  che  nella  prima  epoca  di  sua  vita  mostrasi 
più  tondeggiante ,  con  appena  un  vestigio  di  piega  sul  margine 
frontale  ,  o  senza.  Nella  seconda  epoca  del  suo  accrescimento,  di 
cui  ben  si  veggono  i  limiti,  comincia  ad  esprimere  le  due  pieghe, 
per  una  semplice  ondolazione  del  piano,  quando  più,  e  quando 
meno  sensibile.  Nel  terzo  periodo  finalmente  le  due  pieghe  rice¬ 
vono  1’  intero  loro  sviluppo. 

2. °  Variar  suole  ben  pure  nelle  proporzioni  tra  lunghezza  e  lar¬ 
ghezza;  trovandosi  ora  più  compressa  e  prolungata,  nel  qual  caso 
le  due  pieghe  si  protendono  molto  in  fuori  sul  margine  frontale  ; 
ora  più  dilatata  e  quasi  tondeggiante  (1). 

-HOT  atnoD  la  fi  olisp  fon  ..\ishn  ìAva*  r-f  ?  nomi- ti  .  ...  . 

(I)  «  La  Te  rei  rat  al  a  rotundata  di  Lmk.  ,  rappresentala  nella  Enciclopedia  (  PI.  289  f.  a 
P  ,  )  non  differisce  punto  da  questa  nostra  varietà-  Il  prelodato  autore  la  registra  fra  le  viven- 
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Trovasi  frequente  nelle  due  Calabrie  Ulteriori,  e  spezialmen¬ 
te  predomina  nel  calcare  solfato  di  Villamaida  ,  ed  all’  Ow.  di  Mon- 
teleone  1.  d.  Perrera.  Frequente  è  pure  nel  Gargano.  Anzi  in  que¬ 
sta  ultima  località  si  trova  di  dimensioni  straordinarie  ,  come  quel¬ 
la  che  si  è  rappresentata  nella  nostra  tavola  V.  fig,  i  ;  e  si  dilata 
per  modo,  che  ben  potrebbe  stare  come  insigne  varietà,  se  i  suc¬ 
cessivi  passaggi  non  ci  facessero  certi  esser  sempre  la  medesima 
specie  ,  modificata  così  senza  offrire  altri  caratteri  distintivi.  Que¬ 
sto  esemplare  mi  è  stato  comunicato  dal  P.  Are.  Scacchi. 

Alte  meraviglie  si  fa  il  Philippi  per  essersi  trovata  questa 
specie  nei  terreni  giurassici  nelle  formazioni  cretacee ,  ugualmente 
che  nei  terziari.  Egli  non  ne  vide  però  ebe  4  esemplari  che  rac¬ 
colse  in  Francavilla  ;  mentre  noi  ne  possediamo  moltissimi  del- 
1  Amato,  della  Perrera ,  della  Melia  e  di  Terreti. 

7.  Tenebratola  irregolare  ;  Terebraliila  irregularis . 

Tav.  Vi.  fig.  i-5. 


T.  testa  polymorpha  ,  mine  ovata  ,  aiti  trigona  ,  ad  front em  truncata  ,  ad 
falera  compressa,  marginibus  hinc  inde  reflexis  ;  valvula  dorsali  ad  frontern  obscu- 
re  sinuata  ;  ventrali  nude  tumida  ,  nunc  explanata  ;  'apice  plus  minusve  compresso 
et  incurvo  ;  foramine  rotundato ,  apertura  orbiculari:  sceleto  valde  distincto. 


Soggetta  è  questa  specie  a  variazioni  non  poche,  ma  gradua¬ 
te  siffattamente  ,  da  non  poter  loro  assegnare  alcun  limite.  Ora  si 
presenta  coti  la  valvola  dorsale  molto  incurvata  ,  maggiormente  per 
i  lati  compressa,  Tav.  VI,  fig.  5,  ed  irregolarmente  prodotta  sul 
lato  frontale  ;  la  ventrale  essendo  depressa  ,  talvolta  completamen¬ 
te  appianata,  coi  margini  laterali  ripiegati  ed  accollati  a  quelli  della 
valvola  dorsale.  Ora  si  slarga,  deprimendosi  maggiormente,  e  pren¬ 
dendo  forma  più  rifondata  ,  conservando  in  parte  la  riflessione  dei 
margini  nella  valvola  ventrale  :  Tav.  VI ,  fig.  2.  E  tra  questi  due 

estremi  affetta  molte  altre  anomalie ,  che  il  ripiegamento  del  mar- 

A  l  ì  ’-jUì'-ì A-  ivAJo  ;T ■  -  ' ’ 


ti  ;  ma  egli  non  la  conobbe  altrimenti  ,  che  per  averla  veduta  nel  gabinetto  del  Conte  la  Tou- 
che  ,  ignorandone  la  patria.  Nella  medesima  tavola  però  la  figura  3  rappresenta  la  iiplicata  iden¬ 
tica  agli  individui  tratti  da  Mouteleone  e  dalla  Melia,  e  la  figura  4  gl’individui  minori,  che 
accompagnano  il  maggiore  esemplare  del  Gargano  ,  di  cui  si  è  ragionato. 
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gine  frontale  talora  si  fa  sulla  valvola  ventrale  ,  tal’  altra  sulla 
dorsale  ;  quello  de’  lati ,  oltre  al  variare  ancora  allo  stesso  modo, 
e  per  lo  più  in  opposizione  di  quello  del  lato  frontale,  trovasi 
anche  il  sinistro  piegato  oppostamente  al  destro. 

Spesso  si  restringe  verso  le  natiche  ,  e  dilatasi  sulla  fronte 
affettando  la  figura  triangolare.  Tav.  VI,  fìg.  4- 

L’interno  scheletro  vien  costituito  da  due  risalti  lamellosi  ,  i 
quali  si  prolungano  fino  ai  due  terzi  della  lunghezza  della  valvo¬ 
la  ,  scorrendo  sempre  divergenti ,  e  poi  si  congiungono  per  un 
mezzo  anello  laminare  come  all’ordinario  ,  ma  la  lamina  è  deli¬ 
catissima  e  fragilissima ,  benché  più  larga  delle  due  laterali  dalle 
quali  dipende.  Una  lamina  falciforme  perpendicolarmente  insiden- 
te  sul  piano  della  valvola  ,  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  spicca  da 
mezzo  alle  precedenti  ,  alle  quali  si  congiunge  per  una  sua  diva¬ 
ricazione  ;  si  protende  essa  fin’ oltre  1’  anello  ,  deprimendosi  gra¬ 
datamente  ,  come  la  si]  vede  nella  fìg.  7’  che  la  rappresenta  ve¬ 
duta  di  lato.  Essa  si  annunzia  anche  allo  esterno  per  una  linea  me¬ 
diana  ,  che  longitudinalmente  scorre  nella  sua  valvola  ventrale , 
distinta  per  essere  men  fosca  del  color  corneo  della  conchiglia,  ov¬ 
vero  più  nera  con  un  margine  bianchiccio,  variando  ciò  da  indi¬ 
viduo  ad  individuo  senza  norma  veruna:  ed  un  tal  carattere  è 
sicuro  indizio  della  specie,  perchè  è  l’espressione  esteriore  della 
presenza  della  lamina  falciforme  interna. 

La  figura  triangolare  o  cuneiforme  che  più  di  sovente  affetta 
la  conchiglia  suggeriva  al  Philippi  il  nome  di  sphenoideci ,  consi¬ 
derandola  come  specie  distinta.  Ma  questa  forma  era  già  nota  quan¬ 
do  Bruguière  effigiava  le  terebratole  nella  Ecciclopediu  metodica  (  PI. 
240  ,  fig.  3.  rt,  b  ;  e  fìg.  5  ,  b  ):  e  Lamarck  le  dava  nome  di  T.  digona , 
considerando  però  l’ultima  come  distinta  ,  lasciandovela  nondime¬ 
no  senza  appellazione.  E  ben  pensava  forsi  il  chiarissimo  Deshayes  , 
che  coteste  due  specie  fossero  varietà  di  una  sola  ;  e  che  perciò 
una  delle  due  potrebbe  scomparire.  Trovandosi ,  egli  dice ,  nelle 
medesime  località  ,  essa  presenta  talune  varietà  intermedie  ,  che 
danno  molto  a  pensare  che  una  delle  due  specie  sia  inutile ,  e  se 
ne  potrebbe  restar  convinto  se  fosse  possibile  di  esaminarne  la  in- 
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téma  struttura  ;  ma  ciò  è  impossibile  a  causa  della  durezza  della 
pasta  che  riempisce  la  conchiglia. 

Or  qùesta  difficoltà  avendo  superata/in  gran  parte,  mi  sono 
accertato  della  identità  della  specie ,  ed  è  perciò  che  conviene 
considerarle  ora  come  indistinte. 

Rientra  gradatamente  ancora  in  questa  specie  la  septata  del 
medesimo  Philippi;  di  talché  ,  quando  da  un  centinajo  di  esemplari 
tratti  da  una  medesima  località  si  sono  isolati  quelli  che  sembrali 
meglio  distinti  e  contrassegnati  dallo  specifico  nome  di  umbonella , 
e  digona  ,  e  taluni  altri  simigliami  alla  così  detta  sphenoidea ,  vi 
rimarranno  i  più  indefinibili  ,  ciascuno  de’  quali  potrebbesi  isola¬ 
tamente  assumere  per  tipo  di  altra  distinta  specie.  E  tanto  è  av¬ 
venuto  in  effetti  ;  perciocché  la  T.  pseudojurensis  di  Leymerie 
(  la  stessa  che  la  T.  pala  di  De  Buch  )  è  una  delle  tante  varietà 
delia  specie  in  discorso;  affine  a  quella  che  si  trova  rappresentata 
nel  la -nostra  Tav._  VI  ,  fig.  3. 

Emerge  quindi  da  ciò  che  si  è  detto  ,  che  le  definizioni  da¬ 
te  dal  Philippi  alla  sphenoidea  ed  alla  septata  ,  non  essendo  ap¬ 
plicabili  senza  molto  arbitrare  alle  tante  modificazioni  eh’  essa 
subisce  ,  ò  creduto  indispensabile  mutarne  il  nome  ,  ugualmente 
che  la  frase  ,  onde  convenevolmente  indicarla.  Era  pur  dettato  dalla 
ragione  di  riunirle  alle  forme  già  note  ,  ed  altrimenti  denominate 
per  vari,  subordinandole  tutte  ad  una  denominazione  comune  (i). 


TU  i  •  i 
\r 


(1)  Osserva  mollo  opportunamente  il  De  Buch  J’ inconvenienza  di  appellare  le  specie  per 
una  deviazione  od  innormalilà  della  forma  jegolare  ,  dipendendo  ciò  da  estrinseche  cagioni  al¬ 
l’organismo.  Ma  io,  nell’ind icare  questa  specie  col  nome  di  irregularis  ,  non  ó  voluto  intendere 
ch'essa  originalmente  sia  stala  in  tal  guisa  organizzata  ;  ma  eli’  essa  siasi  trovata  in  condizioni 
siffatte,  da  dover  alterare  in  più  guise  la  forma  primitiva,  che  però  non  si  conosce.  Nè  poi  la 
cagione  delle  anomalie  indicata  dal  chiarissimo  autore  sembra  applicabile  alle  tante  deviazioni 
che  noi  troviamo  neJla  specie.  Io  credo  piuttosto  ,  che  un  concorso  di  cagioni  poco  favorevoli 
alla  vita  di  questa  genia  di  viventi  ,  avesse  simultaneamente  agito  per  indurre  si  frequen¬ 
ti  e  svariate  alterazioni. 


li  ii  achiopoui 
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Ecco  dunque  in  qual  modo  vanno  disposte  tutte  le  sue  varietà  : 

var.  a)  cuneiformis  ;  ad  fronìem  detruncata  ,  quandoque  sinuata  ,  marginibm 
reflexis  ;  va [vula  ventrali  t  explanata. 

Tnv.  VI,  fig.  3. 

Terebratula  digona,  Sowerby  ,  Mincr.  Condì.  Tal).  96 
—  Lamarck ,  VI.  1.  p.  a5ó ,  n.  19. 

—  Deshay.  Encycl.  Meth.  p.  1027,  n.  17;  PI. 
240  f.  3 ,  a,  b. 

—  De  Buch,Mera.  de  la  Soc.  Geol.  de  Frane. 

p.  194  ,  n.  6.  PI.  XVII,  fig.  6.* 

Terebratula  marsupiali',  Schott.,  secondo  De  Buch.  l.c. 
Terebratula  sphenoidea ,  Phil.  Fauna  ,  pag.  67  ,  Tab. 
XVIII  ,  fig.  6. 

var.  fi)  trigona;  ad  frontem  magis  elata ,  valvula  dorsali  ibique  sinuata ,  mar¬ 
gine  rectilineo  ,  lateribus  valde  compressis. 

Tav.  VI  ,  fig.  4. 

Terebratula  sphenoidea,  Phil.  Fauna  Moli.  1.  c.  (1) 

var.  y)  subpentagona  ;  obscure  pentagonali ,  valvulis  fere  aequaliter  convexis, 
dorsali  obscure  biplicata  ;  apertura  varia. 

Tav.  VI  ,  fig.  5. 

Terebratula  umbonella  ,  Lmk.  VI.  1.  p.  249,  n.  i5. 
—  Deshay.  Encycl.  Meth.  PS.  240  ,  f.  5  ,  a . 
Terebratula  septata  ,  Phil.  Fauna  ,  pag.  68  ,  n.  7; 
Tab.  XVIII  ,  fig.  7. 


(t)  Philipp!  ci  assicura  che  nella  sua  sphenoidea  lo  interno  scheletro  sia  simile  a  quel¬ 
lo  della  vitrea  ;  e  tale  ce  lo  rappresenta  (  Tav.  XVIII,  fig.  6,  e  ).  Dubito  però  fortemente  es¬ 
sersi  ingannalo  ,  avendo  avuto  per  le  mani  veramente  una  di  quelle  T.  vitree  simigliante  ad 
una  delle  tante  varietà  della  sfenoidea.  Ed  in  tal  sospetto  mi  conforta  la  stessa  figura  della 
valvola  eh’  esso  effigia  con  lo  scheletro  ,  la  quale  è  ben  diversa  dalle  ventrali  della  sua  sfenoi¬ 
dea  ,  nella  quale  c  quasi  triangolare  o  cuneiforme. 
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var.  S)  BiPALiuM  ;  valvula  dorsali  marginibus  lateralibus  productis  ,  reflexìs  -, 
ad  frontem  mine  utraque  irregulariter  producta  ,  nunc  antice ,  mine  postice 
reflexa. 

Tav.  VI,  fig.  i. 

var.  e)  mscoiDEA  ;  subrotundata  ;  valvula  ventrali  depressa  ,  marginibus  antice 
reflexìs . 

Tav.  VI ,  fig.  2  ,  a ,  c. 

var.  C)  subovata  ;  ventricosa  ,  ad  frontem  sub  truncata  ,  laleribus  subcom- 
pressis-,  valvula  ventrali  turnidiori,  dorsali  ad  apicem  latiori ,  incurva,  apice 
crasso  ,  foramine  parvo. 

Tav.  VI ,  fig.  5  ,  a ,  b ,  c. 

Terebratuìa  umbonella  ,  Desh.  Encycl.  1.  c.  PI. 
240,  f.  5.  b.  (1). 

Terebratuìa  pala ,  De  Buch.  1.  c. 

Terebratuìa  pseudojurensis  ,  Leymerie  ,  Memo  ir.  de 
la  Soc.  Geolog.  de  Frane.  V.  PI.  i5,  fig.  6. 

var.  *))  amorpha  i  valvula  ventrali  laleribus  rotundatis  ,  ad  frontem  devexa  , 
margine  antice  reflexo  ;  dorsali  laleribus  magis  compressis  ,  ad  frontem  de¬ 
clive  ,  margine  subrecto  ,  plica  angulari  valde  distincta. 

Frequentissima  sopra  ogni  altra  s’incontra  questa  specie  pres¬ 
so  l’ Amato  ,  in  Yillamaida  ,  Cufali  ,  Porticella  di  Vinco  presso 
Reggio  ,  ed  altrove  nelle  Calabrie.  La  sua  maggior  lunghezza  è 
di  un  pollice  ;  ma  se  ne  incontrano  d\ogni  altra  dimensione  ,  e 
di  proporzioni  svariate  in  ogni  loro  parte. 


(i)  E  qui  che  il  sig.  Deshayes  pone  la  osservazione  che  si  è  riportala  nella  pagina  pre¬ 
cederle. 
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8.  Terebratola  mandorliforme  ;  Tcrcbratula  amygdaloides . 
Tav.  Vili  ,  fig.  i. 

T.  testa  eWpsutdea  laevi  ;  valvulae  ulraeque  convexiusculae ,  ad  frontem  pau- 
lisper  detrunratae ;  valvula  dorsali  ad  apicem  dilatata  ,  rotondala  ,  apice  reflexo , 
foramine  oblungo  incompleto. 

Conchiglia  di  forma  ellssoidea,  ugualmente  tumida  d’ambe  le 
facce ,  levigata  ,  trasversalmente  striata  per  i  successivi  accresci¬ 
menti  ;  un  poco  rettilinea  nel  margine  frontale  ;  la  valvola  dor¬ 
sale  dilatasi  nella  natica  ,  talché  la  sua  larghezza  è  uguale  sì  al- 
1’  una  che  all’altra  estremità  ;  il  suo  apice  si  ripiega  anteriormente 
e  verso  sopra ,  avendo  un  forame  piccolo  ma  allungato  ed  incom¬ 
pleto.  La  valvola  ventrale  è  bene  abbracciata  dal  margine  della 
dorsale,  nò  offre  alcun  segno  di  linea  mediana.  Lunga  lin.  io  , 
larga  6,  alta  4  172. 

La  mancanza  di  qualsiasi  vestigio  di  linea  mediana  indican¬ 
te  la  presenza  della  lamina  falciforme  interna  nella  valvola  ven¬ 
trale  ,  persuade  a  considerarla  veramente  distinta  dalla  irregolare, 
accostandosi  per  figura  alla  umbonella  ,  pala  e  pseudojurensis.  Vi 
è  pure  la  regolarità  della  forma  ,  la  uniforme  tumescenza  .delle 
valvole  ,  la  spessezza  delle  medesime ,  ed  il  forame  incompleto 
come  nella  eusticta  ,  lucinoides ,  ed  altre. 

Fossile  delle  Calabrie  nella  Melìa  e  nello  Amato. 

9.  Terebratola  eutira  ;  Terebrcitula  euthyra . 

Tav.  VI  ,  fig.  6  e  7. 

T.  ovato-pentagona  ,  mediocriter  convexa  ,  laevi  ;  valvula  dorsali  obscur/s- 
sime  carinata,  ventrali  medio  pariter  sinuata  ;  margine  horizontali ;  foramine 
rostri  oblongo  usque  ad  cardinem  producto. 

Specie  appena  distinta  dalla  septata  dello  stesso  Philippi  per 
caratteri  di  poca  importanza,  riconoscibili  alla  sola  immediata  e  ma¬ 
teriale  comparazione,  non  mai  per  modificazioni  organiche  ancorché 
picciolissime.  Essa  passa  dall’una  all’altra  specie  senza  limiti  «,  come 
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può  vedersi  nella  numerosa  serie  della  mia  collezione.  In  generale 
può  ritenersi,  che  la  valvola  ventrale,  tendente  alla  figura  pentago¬ 
nale,  come  nella  septata ,  è  di  quella  più  appianata  e  declive  dal 
mezzo  verso  la  fronte  ,  e  longitudinalmente  à  una  quasi  insensi¬ 
bile  sinuosità  ;  la  dorsale  corrispondentemente  estubera  ,  e  forma 
due  elevatezze  leggiere  presso  la  fronte. 

Lo  esame  dello  interno  scheletro  rischiara  e  ne  assoda  la  di¬ 
stinzione  ;  ma  quanto  ciò  sia  difficile  ottenersi  nelle  conchiglie  fos¬ 
sili  è  cosa  evidentissima  per  coloro  ,  che  sono  familiari  in  siffatte 
ricerche  ,  come  è  stato  già  ripetuto.  Un  esemplare  però  ben  con¬ 
servato  ,  talché  dallo  esterno  si  direbbe  esser  freschissimo  (  men¬ 
tre  lo  interno  conserva  aderente  ancora  la  sabbia  granitica  che  lo 
infarciva  )  ,  mi  à  dimostrato  uno  scheletro  ben  diverso  da  quel- 
lo^clelle  specie  precedenti.  Esso  consiste  in  due  delicate  lamine  , 
che  sorgono  a  qualche  distanza  dall’  apice  con  larga  base.  Esse  si 
elevano  con  piccola  inclinazione  sul  piano  della  valvola,  e,  diver¬ 
gendo  ,  alla  loro  estremità  si  dilatano  biforcandosi  a  guisa  di  luna 
crescente.  Forsi  uno  de'due  corni  si  congiunge  con  l'opposto  omologo 
per  la  lamina  trasversale  costituente  il  mezzo  anello  come  all'  ordi¬ 
nario  ;  ma  esso  non  mi  si  è  presentato  nè  intero  ,  nè  franto. 
Manca  affatto  la  lamina  mediana  ,  di  cui  non  vedesi  neppure  ve¬ 
stigio  ,  siccome  ben  lo  avverte  anche  Philippi  ;  ma  la  figura  alla 
quale  egli  si  riferisce  non  esiste  nelle  sue  tavole  :  ugualmente  allo 
esterno  non  vedesi  traccia  di  quella  linea  mediana  caratteristica 
della  irregularis  e  sue  varietà. 

Ciò  che  principalmente  distingue  questa  specie  è  il  forame 
quasi  incompleto,  toccando  con  la  sua  periferia  1’  apice  della  val¬ 
vola  ventrale. 

Terebratuì a  euthyra  ,  Phil.  Fauna  .  pag.  68;  Tab. 
XVI11  ,  fig.  8. 

Trovasi  ne' medesimi  luoghi  che  la  precedente  ;  di  cui  non 
è  diversa  nelle  dimensioni. 
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g.  Terebratola  lucinoicìea  ,  Tercbratola  lucinoides ,  nob. 
Tav.  VII  ,  fig.  3  e  4- 

T.  testa  roiundata,  parum  infiala  ;  valvula  ventrali  convexiuscula  ,  subradia¬ 
ta  ,  transversim  concentrica  striata  ,  in  ìnterseclionibus  granulata  ;  valvula  dor¬ 
sali  magis  convexa  ,  ob  scure  radiata ,  f or  amine  apicali  dimi  dialo  ampio. 

Conchiglia  di  figura  circolare,  alquanto  prolungata  solo  per 
l1  apice  della  dorsale  ;  la  ventrale  pel  contrario  ivi  essendo  un 
poco  troncata.  La  valvola  dorsale  è  mediocremente  convessa ,  un 
poco  prolungata  nell’  apice ,  nel  quale  una  profonda  smarginatura 
costituisce  il  forame  a  modo  di  una  gronda  ,  restando  il  deltidio 
sommamente  interrotto  o  diviso  ;  la  ventrale  è  assai  meno  con¬ 
vessa;  entrambe  sono  segnate  da  leggierissime  pieghe  raggianti  , 
interrotte  negli  accrescimenti  successivi  e  concentrici,  nei  cui  pun¬ 
ti  d’  intersezione  si  generano  piccoli  risalti  a  modo  di  squama  , 
i  quali  si  perdono  collo  strofinio  ed  uso,  essendo  talvolta  natural¬ 
mente  appena  avvertibili. 

Dalla  faccia  interna  sono  tutte  due  le  valvole  guarnite  di  ri¬ 
salti  longitudinali  e  laminari  ,  che  partono  dal  margine  e  si  dirig- 
gono  all’  apice  ,  al  quale  però  non  giungono  ,  perchè  forsi  nella 
prima  età  della  conchiglia  sono  assai  delicate  e  fragili ,  onde  facil¬ 
mente  distruggonsi. 

Lo  scheletro  interno  è  ben  distinto.  Due  lamine  divergenti 
molto  larghe ,  a  margine  festonato  ,  un  poco  concave  dalla  faccia 
interna  ,  spiccano  dall’  apice  e  si  protendono  fin  oltre  la  metà 
della  valvola.  Un’  altra  simile  lamina  sorge  dal  margine  interno 
della  prima  ,  si  congiunge  con  quella  nello  estremo  posteriore,  e  si 
prolunga  divergente  fino  alla  metà  di  sua  lunghezza  ,  arrestandosi 
alla  medesima  altezza.  Forsi  tra  queste  vi  sarà  la  lamina  trasversale 
formante  l’anello,  come  nella  intricata;  ma  ciò  per  ora  non  appa¬ 
risce.  Indi  due  corpi  alla  guisa  di  manubri ,  o  come  due  femori 
e  tibie  ,  partono  dall’estremità  anteriore  della  seconda  lamina  riu- 
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niti ,  e  convergenti  si  portano  verso  il  forame  ,  ove  si  uniscono 
prima  di  raggiungerlo  (i). 

Questa  specie  à  molta  apparente  simiglianza  con  la  T.  eusti- 
cta  di  Philippi  ;  ma  nondimeno  se  ne  dilunga  moltissimo.  Man¬ 
cano  nella  nostra  i  solchi  biramosi  ,  e  i  tubercoli:  e  principalmen¬ 
te  poi  disconviene  per  lo  scheletro  interno,  e  per  le  strisce  rile¬ 
vate  della  superficie  interna  delle  valvole  (2). 

io.  Terebratola  bipartita  ;  Terebratula  bipartita . 

Tav.  V,  fìg.  3. 

T.  testa  subglobosa  ;  vaiolila  ventrali  convalle  longitudinali  exarata  ,  dorsali 
tumida  ,  gibosa  ,  biplicata  ,  pi oj unde  emarginata  ;  foramine  apicali  angustissimo . 

Conchiglia  sì  larga  che  lunga ,  e  poco  meli  alta  ,  squisita¬ 
mente  ripiegata  sul  margine  frontale  quasi  a  modo  di  rettangolo,  in 
ambe  le  valvole  contrariamente ,  formandosi  un  seno  nella  dorsa¬ 
le  ,  e  due  laterali  depressioni  nella  ventrale.  La  valvola  ventrale 
quasi  tonda,  o  discoidea;  la  dorsale  un  poco  meno  tumida  ed  un 
poco  prolungata  nell’ apice;  i  margini  sono  semplicissimi  ;  il  fo¬ 
rame  apicale  è  piccolo  ;  il  deltidio  angusto  ,  i  cui  lati  formano 
un  angolo  minore  di  un  retto  ;  la  superficie  è  tutta  liscia. 

Dello  interno  scheletro  abbiaci  potuto  osservare  solo  le  due 
lamine  laterali  ,  le  quali  però  sono  assai  larghe  nella  posterior 
parte  ,  di’  è  interrotta  ,  anguste  nell’  origine  ,  e  si  elevano  sul 
piano  della  conchiglia  con  una  inclinazione  di  circa  70  g.  Esse 
sono  abbracciate  presso  il  cardine  dalle  due  lamine  della  valvola 
dorsale  ,  le  quali  fiancheggiano  il  cardine  ,  si  elevano  a  perpetu¬ 


ai)  Non  avendone  potuto  ben  ripulire  altri  individui,  e  neppure  aprirne  altre  convene¬ 
volmente,  non  ò  purgato  Io  scheletro  dello  esemplare  effigiato  per  non  arrischiare  di  pèrdere 
ogni  documento.  Ben  mi  avveggo  però  abbisognare  maggiore  chiarezza  su  questa  sfrotfura. 

(2)  Secondo  il  modo  di  vedere  del  prussiano  scrittore  anderebbe  essa  registrata  nel  genere 
orthis  ,  per  la  sola  ragione  del  forame  incompleto.  Ma  se  ciò  basta  per  la  generica  separazio¬ 
ne  di  tali  conchiglie  ,  dovremmo  ancora  riferirvi  la  umbonella  ,  1’  eitlhyra  ;  la  caput-serpcntis 
ìd  altre  ,  come  è  stalo  avvertito  nella  osservazione  della  pag.  14. 


BRACHIOPODJ 


27 

dicolo  dalla  faccia  interna  della  valvola,  e  ne  chiudono  l’angolo, 
lasciando  una  cavità  laterale. 

Varia  questa  specie  nel  più  o  meno  di  profondità  del  seno 
frontale  della  valvola  ventrale  ,  e  quindi  della  opposta  gibbosità 
della  dorsale  :  a  ciò  si  contrappone  la  dilatazione  maggiore ,  per 
quanto  meno  profondo  è  il  seno  ,  e  più  spianati  gli  spigoli.  Il 
Brocchi  ne  fa  perciò  due  varietà  ,  non  per  altro  distinte. 

Non  eccedono  un  pollice  in  diametro  quelle  di  maggiore  di¬ 
mensione  ;  ed  otto  linee  in  altezza. 

Anomìa  bipartita ,  Broc.  Condì.  Subap.  Tav.  X,fig.  7. 
Terrò  mini  a  bipartita  ,  Phil.  Enumer p.  99  ,  Tab. 
Vi,  fig.  li.  —  Fauna  ,  p.  67  ,  n.  4-  (esclusa  la  var.  ^ ) . 

Trovasi  non  rara  nell’ Amato,  più  rara  in  Francivilla  nella 
stessa  Calabria,  e  sotto  Villamaida  in  un  banco  di  calce  solfata,  che 
cristallizzata  ne  riempisce  la  cavità,  immischiata  con  altre  specie. 

Philipp!  considerò  pure  come  varietà  di  questa  specie  la  se¬ 
guente. 

j  ì  »  Terebralola  piegato- dentata;  Terebratula  plìcato-dentata. 

Tav.  V ,  fig.  4- 


T.  testa  subglobosa ,  ad  fronlem  sinuata  ,  margine  denticulaio  striato  ; 
valvola  ventrali  tumidiore;  ulrisque  laevissimis  ;  foramine  apicali  angustissimo. 

Conchiglia  quasi  rotonda,  un  poco  più  allungata  nell’apice; 
ripiegata  e  sinuosa  sulla  fronte  come  la  precedente,  il  cui  margine 
è  pieghettato  e  dentellato  ,  formando  3  a  4  solchi  nel  seno  media¬ 
no  ,  ed  altrettanti  in  ciascuno  de’ lobi  latei’ali,  9  a  12  in  tutto.  In 
esemplari  maggiori  iì  numero  de’  solchi  ugualmente  che  de’  den¬ 
teili  marginali  trovasi  minore  ,  ma  in  compenso  essi  sono  più 
grossolani.  La  valvola  ventrale  è  molto  gibbosa  ,  quasi  emisferica; 
la  dorsale  pel  contrario  molto  piana,  appena  un  quarto  dell’altezza 
della  ventrale;  essa  si  restringe  di  molto  verso  l’apice  ch’è  piccolo 
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e  poco  sporgente.  11  forame  che  vi  si  apre  è  angusto,  ed  il  del- 
tidio  rimane  diviso  o  interrotto  ;  la  qual  cosa  eminentemente  la 
fa  distinguere  dalla  precedente  ,  oltre  le  pieghe  marginali. 

Dello  interno  scheletro  non  ò  potuto  discoprire  che  le  due 
lamine  cardinali  incomplete  ,  ed  un  risalto  mediano  analogo  a 
quello  della  irregularis ,  ma  molto  più  grosso. 

È  costantemente  men  grande  della  bipartita  ,  non  eccedendo 
le  sette  linee  nel  suo  maggiore  diametro ,  linee  5  i^3  nel  minore. 

'Tprfihrat.nl n  bipartita  ,  var.  #.)  Phil.  l?aunci,  Tab.  l8, 
%•  5  (l). 

Fossile  nelle  Calabrie  presso  l’Amato,  Monteleone  1.  d.  Per. 
rera  .  Francavilla  ,  ove  la  trovava  Pliilippi.  Non  molto  frequente. 

Osservazione.  Somma  è  la  siraiglianza  di  questa  nostra  terebratola  con  la 
Furcellala  di  Theodori  (  De  Buch  oper.  cit.  PI.  X1Y  ,  fig.  13  ),  ma  non  à 
come  quella  le  pieghe  marginali  prolungate  e  biramose  ,  o  di  cotome,  nè  tra 
queste  le  altre  due  o  tre  più  delicate. 

1 2 .  Terebratola  di  Colonna;  Terebratula  Columnce,  nob.  (2) 

Tav.  V  ,  fig.  5. 

T.  testa  depressa  ,  rotundata  ,  Iceve  ;  valvula  dorsali  ad  frontem  sinuata  , 
ad  apicem  parum  producta ,  coarctata ,  acuminata  ;  ventrali  rotundata  ,  tumidu- 
la  ,  lateribus  devexis  ;  longitudinaliter  plicata  ,  plicis  32  subtilissimis  ,  subcequa- 
libus  ;  ad  marginem  latioribus. 

Più  piccola  ancora  della  precedente ,  molto  depressa,  col  seno 

(S)  Con  qual  criterio  si  possa  considerar  questa  specie  come  varietà  della  bipartita  di  Broc» 
•ahi ,  io  non  Io  intendo. 

Pliilippi  raccolse  la  bipartita  in  Francavilla  nelle  Calabrie  ;  come  trovò  pure  la  varietà 

p)  che  dice  mìrabilis  ,  che  così  descrive. 

P)  Margine  plicata  —  uhi  in  margine  ,  plìcae  validae  versus  roslrum  mox  evanescentes 
'consprciuntttr,  et  quidem  in  sina  dorsali  3-4,  itidemque  in  lobis  lateralibus  ,  ita  ut  plicas  novem 
t'sque  ad  duedecim  nu  ni  eros  1.  c.  ,  p.  67. 

(3)  Cofisagro  questa  specie  al  primo  e  più  accurato  cultore  di  Scienre  naturali  tra  quei  che 
'.'alitar  paiole  1*  Italia  nel  cadere  del  sestodeeimo  secolo.  Egli  fu  anche  il  primo  che  diede  il 
borile  di  Terebratula  a  conchiglie  di  tal  genere. 
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frontale  ben  distinto  ,  avente  32  piege ,  o  solchi  più  delicati  ,  e 
poco  profondi  ,  i  quali  si  prolungano  fino  all’apice.  La  valvola  dor¬ 
sale  è  quasi  piana,  un  poco  gibbosa  soltanto  verso  l’apice,  i  cui 
lati  si  comprimono  ,  formando  un  uncino  stretto  ,  acuto  e  rivolto 
in  su  ;  il  forame  che  vi  si  apre  è  augustissimo  ;  il  deltidio  non 
ben  si  distingue. 

La  valvola  ventrale  è  mezzanamente  tumida  ,  più  verso  la 
natica  che  sulla  fronte,  declinando  un  poco  più  ne’ lati  ,  ed  ab¬ 
bracciando  sul  lato  frontale  il  seno  della  dorsale.  La  superficie  è 
liscia  ;  ma  sopra  entrambe  le  valvole  si  generano  82  pieghe  o  sol¬ 
chi  poco  profondi  e  sottili ,  i  quali  sopra  il  margine  frontale  ,  o 
nello  spazio  racchiuso  dal  seno  ,  si  rendono  più  sensibili ,  ed  al 
numero  di  otto  ;  quelli  de’  lati  un  poco  meno  rimarchevoli ,  e  per 
ciascuno  le  pieghe  che  spettano  all’angolosità  del  seno  sono  le  più 
larghe.  Il  deltidio  è  angusto;  i  suoi  lati  fanno  un  angolo  di  3o°. 

Diametro  trasversale  ,  eh’ è  il  maggiore,  lin.  6  ;  longitudin. 
5  1^2  ;  altezza  lin.  2  1^2. 

Specie  graziosissima  ,  appartenente  al  calcare  giurassico  dei 
Gran  Sasso  d’Italia,  non  facile  ad  incontrarsi. 

Osservazione.  Quest’  altra  specie  ,  nella  quale  non  veggo  che  una  sempli¬ 
ce  varietà  della  precedeute  ,  simiglia  in  totalità  di  forma  e  grandezza  alla  de¬ 
pressa  (  De  Buch,  Op.  cit.  PI.  XIV  ,  fig.  6  ). 

i3.  Terebratola  ammiserita;  Terebratula  pauperata  ,  nob. 

Tav.  VII,  fig.  6. 

T.  testa  oblonga  rotundata  ,  laevi  ;  ad  apicem  parum  producta  ;  foramine 
apicah  minimo  ;  ad  frontem  vii  sinuata  ,  margine  angulato-dentato. 

Tutto  conduce  a  credere  che  questa  specie  non  sia  che  la 
stessa  plicato  dentata ,  impicciolita  ed  ammiserita.  Di  fatto  à  co¬ 
me  quella  un  seno  frontale  ,  il  cui  margine  con  3  a  5  pieghe, 
molto  allungate  e  disuguali,  ma  ne’ lati  ve  n’è  solo  un  vesti¬ 
gio,  o  manca  affatto  ancor  questo;  è  poi  della  plicato- dentata  assai 
più  ristretta  e  ritondata  nell’  una  estremità  come  nell’altra  ,  e  nel 
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mezzo  e  proprio  cilmdracea;  la  valvola  dorsale  si  allunga  un  poco 
nella  sua  natica  ,  ne  le  pieghe  dal  margine  frontale  si  prolungano 
punto  su  di  essa. 

Lunghezza  lin.  6  176  ;  alt.  3  5;6. 

La  località  in  cui  essa  si  trova  rafforza  l’ idea  della  sua  de¬ 
rivazione.  Perocché  ,  mentre  la  T.  plicato- dentata  trovasi  in  ter¬ 
reni  di  alluvione  terziari  molto  antichi ,  questa  è  degli  ultimi  e 
piu  superficiali  strati  del  tofo  leccese  ,  la  cui  formazione  appar¬ 
tiene  agli  ultimi  periodi.  Essa  propriamente  si  trova  nel  penultimo 
strato  del  banco  su  cui  siede  la  città  di  Lecce  ,  a  7  in  8  palmi 
dalla  superficie  del  suolo  ,  mescolata  con  la  T.  truncata  ,  e  la 
Orthis  dctruncatcì. 

Non  ovvia  ,  nè  molto  rara. 

i4«  Terebratola  flessuosa;  Terebrcitula  flexuosa ,  nok 
Tav.  VOI  ,  fig.  2. 

T.  testa  r olundai a  ,  depressiuscu/a  ,  iacee  ;  margine  frontali  ftexuoso  ,  den «■ 
ticulato  ;  sulcis  simplicibus  exarata. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  quasi  rotonda  ,  appena  pro¬ 
lungata  per  l’apice  sporgente  della  valvola  dorsale,  assai  compressa 
ne’  lati.  Le  creste  cardinali  formano  un  angolo  di  96°  in  circa  ; 
1’  apice  è  perforato  da  un  forame  picciolissimo.  Il  margine  fron¬ 
tale  è  ripiegato  a  foggia  di  S  arabo  ,  per  la  depressione  di  uno 
de’ lati ,  in  taluni  individui  più,  in  altri  meno,  ed  è  dentella¬ 
to  ,  per  le  numerose  pieghe  di  cui  è  guarnita  tutta  la  conchiglia  : 
se  ne  contano  82  distintamente  negli  esemplari  ben  conservati  ; 
queste  pieghe  formano  uno  spigolo  quasi  rettangolare  e  poco  incli¬ 
nato  ne’  lati  ;  in  .quelle  di  mezzo  sono  più  squisiti,  i  laterali  van¬ 
no  man  mano  scancellandosi  ;  le  pieghe  si  prolungano  in  fino  al- 
r  apice  ,  ma  senza  ramificarsi.  Gli  accrescimenti  successivi,  lascian¬ 
do  una  sensibile  traccia  sopra  gli  spigoli  ,  ne  rendono  la  superficie 
alquanto  scabrosa  ;  ma  un  tal  carattere  si  può  riconoscere  assai 
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di  rado  ,  perdendosi  quei  risalti  a  causa  dello  sfregamento  spffer 
to  ,  e  della  distruzione  della  esterna  crosta  della  conchiglia. 

Sembra  esser  questa  rappresentata  da  Bruguière  nella  Enciclo¬ 
pedìa  metodica,  PI.  246,  fig.  3  a,b.  Ma  non  trovandosi  nè  de¬ 
nominata  ,  nè  descritta  ,  è  ben  difficile  pronunziare  sulla  sempli¬ 
ce  ispezione  della  figura. 

Lunghezza  de’ maggiori  individui  lin.  7:  larg.  6  8/12:  alt.  5. 

Trovasi  non  rara  nel  calcare  giurassico  del  Gran  Sasso  d’Ita- 
lia  ,  nel  luogo  detto  Valle  di  forca  ;  e  nelle  vicinanze  di  Castel- 
grande  nella  Busilidata. 

i5.  Terebratola  dolomitica  ;  Terehratula  dolomitica  ,  nob 

Tav.  Vili  ,  fig.  3. 

*'■'?  wi  -  Ofifìrrf  oJ 

T.  testa  ovato-rotundata  ,  tumida  ,  subglobosa  Iccvigata  ;  striis  numerosi s 
(70)  radi  antibus  exarata  ;  ad  frontem  obscurissime  sinuata. 

L’  angolo  delle  coste  cardinali  è  quasi  retto  ;  la  valvola  ven¬ 
trale,  la  sola  che  si  rende  visibile ,  à  tale  convessità,  che  sembra  un 
emisfero  ;  ed  infatti  la  sua  altezza  sta  al  diametro  maggiore  come 
3 :  7  ;  la  larghezza  supera  appena  la  lunghezza.  Sul  margine  fron¬ 
tale  oscuramente  si  adombra  un  angusto  seno  circoscritto  da  due 
pieghe  appena  più  elevate  delle  altre  ,  le  quali  comprendono  3-5 
pieghe  frontali  ;  3o  pieghe  per  lato  ,  le  ultime  delle  quali  si  di- 
eotomizzano  verso  la  metà  di  loro  lunghezza,  e  nell’origine  mo¬ 
strano  1  esistenza  di  papille  dalle  quali  sono  sormontate  ,  e  che 
forsi  si  sono  perdute  nelle  rimanenti  per  effetto  dello  strofinio  , 
qualunque  ne  fosse  stata  la  origine. 

Fossile  nella  calcare  dolomitica  degli  ultimi  o  più  eminenti 
strati  del  Gran  Sasso  d’Italia. 

L’  unico  esemplare  che  ne  ò  a  mia  disposizione  mi  porge  a 
nudo  la  sola  valvola  ventrale  ,  essendo  l’altra  interamente  inca¬ 
strata  nella  roccia. 
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16.  Terebratula  incostante  ;  Terebratula  incoslans  ,  Sow 

Tav.  Vili,  fig.  4. 

T.  testa  vai  de  gibbo  ,  latiore  quarti  longa ,  lateribus  rectis  ,  fronte  com¬ 
pressa  rettilinea  ;  sinu  frontali  amplissimo  ,  altero  Intere  altiore  ,  altero  depres¬ 
so  ;  valvula  ventrale  dorsale  duplo  vonvexiore  ;  squisite  plica t a  ,  plicis  elevatis  , 
ad  marginerò  valde  angulatis  ;  apice  parvo,  incurvo  .  fo  ramine  exiguo. 

Conchiglia  hen  distinta  per  l'andamento  delle  sue  pieghe  e 
per  la  forma  che  affetta.  Essa  è  men  lunga  che  larga  ,  e  le  cre¬ 
ste  cardinali  più  larghe  delle  laterali  ,  formano  uff  angolo  poco 
maggiore  di  un  retto;  l'aja  è  ritondata  nelle  creste  cardinali, 
formando  un'orecchietta  poco  esuberante  tre  volte  più  lunga  che 
larga.  La  valvola  ventrale  è  doppia  in  altezza  della  dorsale  ;  le 
sue  pieghe  laterali  formano  un  arco  alquanto  piano  ,  le  cui  gambe 
non  sono  perpendicolari  sul  margine.  Il  seno  mediano  trae  seco 
costantemente  in  giù  uno  de'  lati  della  valvola  ,  sia  il  destro  ,  o 
il  sinistro.  Si  contano  38  a  5o  pieghe  ,  niuna  delle  quali  biforcata. 

Terebratula  incosians ,  Sow.  PI.  277  ,  f.  4° 

—  De  Buch.  o.  c.  p.  146,  n.  16;  PI.  XIV,  fig.  18. 

—  Varìetas  minor  ,  depresciuscula  ,  plicis  22. 

Io  non  dubito  esser  la  nostra  conchiglia  una  semplice  varietà 
della  sopradescritta  specie  ,  colla  quale  conviene  perfettamente  , 
quando  si  eccettui  la  grandezza,  e  forsi  la  disparità  di  numero  delle 
pieghe.  Però  conviene  osservare,  che  sebbene  si  diano  38  a  5o  nel 
tipo,  la  figura  non  ne  rapprasenta  che  la  metà  di  tal  numero.  Forsi 
si  è  inteso  dire  copulativamente  delle  due  valvole?  Certo  nei  nostro 
esemplare  non  se  ne  contano  che  22  in  ciascuna.  La  valvola  ven¬ 
trale  non  è  tanto  estuberante  quanto  la  si  trova  nel  tipo  ,  il  quale 
è  circa  3  volte  sì  grande  che  la  nostra. 

Lunghezza  lin.  6  ;  largii.  7  ;  altezza  5  i/3. 

Unico  esemplare  trovato  nella  Melia  dell’ Aspromonte, 
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SPÈCIE  FOSSILI  AVENTI  TUTTORA  IL  RAPPRESENTANTE 
NE’ MARI  ATTUALI 

i .  Terebratula  vitrea. 

Trovasi  nelle  Calabrie  (  Melìa  ,  Terreti ,  Villamaida  ,  Amato  , 
Nasi  ti  e  Pezzo  )  ;  ed  in  Lecce  nella  calcare  tenera  di  tal  nome. 

2i  Terebratula  caput-serpentis. 

Nella  Melìa  sull’  Aspromonte  (  Calabria  )  ;  ma  rara. 

Vedi  —  Paleontologia  del  regno  ,  Parte  prima  ,  pag.  *7^  * 

Tav.  XIII  ,  fig.  ii.  a,b^c. 

3.  Terehratuta  truncata. 

Nelle  Calabrie  presso  Reggio,  in  Cannitello,  e  nella  valle  del- 
P  Amato ,  un  po  rara  ;  in  Terra  d1  Otranto  presso  Lecce ,  nel  tofo 
propriamente  detto  Leccese ,  ove  non  è  frequente,  ma  grande;  ed 
anche  in  Taranto  più  rara. 

È  rimarchevole  che  negli  esemplari  fossili  trovasi  fra  le  pie¬ 
ghe  primarie  un’  altra  intermedia  ,  la  quale  comincia  a  sorgere 
nel  secondo  periodo  di  vita  o  di  accrescimento  dell’  animale  ;  la 
qual  cosa  ci  dimostra  che  in  essa  si  moltiplica  il  numero  delle 
pieghe  secondo  1  età  ,  e  che  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava 
ne1  mari  di  tempi  remoti  ,  essa  sopravviveva  e  cresceva  per  un 
secondo  periodo. 
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Genere  ORTIDE  ;  Orthis  (i)  -,  Daini. 

Generis  characteres  essentiales.  Valvola  vcntralìs  trcin- 
sversalitcr  ad  natem  truncata  ,  ibique  vìx  excisa;  dor- 
sa!is  similis,  ìncisura  prof  linda  api  cedi;  sceletum  e  la- 
mellis  numero  et  disposinone  variis. 

Chaiìacteues  naturales.  Testa  depressa  , fronte  rotundata  vei 
parum  biloba;  valvola  ventralis  planatala ,  medio  sub  sinuata,  mar¬ 
gine  cardinali  rectilineo  ,  in  medio  emarginato  ;  dorsalis  vix  ca  - 
rinata ,  apice  troncato,  rectilineo, ìncisura  media  prof  linda;  cardo  ut 
in  Terebratulis  .Foramen  ex  utraque  valvola  completimi.  Deltidium 
nullum ,  cuius  loco  dissepimentum  menbranaceuni  biperf oratimi. 

i .  Ortide  de  [roncata  ;  Orthis  de  truncata. 

Tav.  II  ,  fìg.  6  e  7. 

•  - .  «  r  at  .  •  „  .  - 

O.  testa  parva,  suborbiculari,  valvula  dorsali  gibosa,  radiala,  radiis  9-11; 
ventrali  planiuscula  ,  ad  cardinem  truncata. 

Conchiglia  piccolissima  ,  ora  quasi  rotonda  ,  per  lo  più  a  fi¬ 
gura  di  settore  circolare ,  i  cui  lati  formano  un  angolo  più  o  me¬ 
no  ottuso  ;  ornata  di  pieghe  ben  rilevate  a  modo  di  pettine  ;  no¬ 
ve  ad  undici  nella  valvola  dorsale ,  eh’  è  molto  convessa  ;  altret¬ 
tanti  nella  ventrale ,  la  quale  è  quasi  appianata  ,  ed  à  meno  ri¬ 
levati  ancora  i  suoi  raggi ,  essendo  trasversalmente  ed  in  linea 
retta  troncata  nel  cardine.  Il  forame  generato  dalle  rispettive  smar¬ 
ginature  è  largo,  ma  chiuso  esso  viene  da  un  tramezzo  membranoso 
ben  fermo  ,  che  tien  luogo  di  deltidio ,  avente  due  forami  pel 
passaggio  del  duplice  legamento ,  pel  cui  mezzo  si  attacca  tenace¬ 
mente  alla  Oculina  ramaea ,  sulla  quale  ordinariamente  vive,  tro¬ 
vandosi  eziandio  sopra  altri  polipai  di  simil  fatta. 


(1)  Della  greca  TOce  opdos  diritto. 
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Diametro  trasversale  de’ maggiori  individui  linee  3. 

Qui  lo  scheletro  interno  muta  del  tutto  sua  forma  ,  ed  il  suo 
andamento.  Consiste  esso  in  una  lamina  a  ,  fìg.  7  ;  verticalmente 
insidente  alla  valvola  ventrale  ,  la  quale,  partendo  a  qualche  di¬ 
stanza  dal  margine  frontale,  protendesi  fino  al  mezzo  della  valvola 
medesima  ,  elevandosi  in  ragione  della  concavità  di  quella;  indi  si 
deprime  ad  un  tratto,  e  scorre  superficialmente  fino  alla  base  delle 
lamine  cardinali  c\  il  margine  libero  o  superiore  di  questa  lamina  è 
dentellato.  In  simil  guisa  ,  dai  due  lati  di  questa  ,  altra  ne  sorge 
£,  che  si  estende  fino  alla  medesima  linea  concentrica  :  e  questa  è 
più  grossetta  nella  base,  e  semplice  nel  margine  libero.  11  perimetro 
marginale  della  valvola  è  scavato  dalla  parte  interna  per  un  pro¬ 
fondo  e  largo  solco. 

Le  lamine  cardinali  non  si  elevano  ,  ma  orizzontalmente  si 
espandono  sul  piano  segnato  dal  perimetro  della  stessa  valvola. 

L’  intima  struttura  della  conchiglia  non  differisce  punto  da 
quella  della  T.  truncata. 

Anomia  detmncata  ,  L-Gm.  Syst .  nat.  p.  2347. 

—  Gualt.  Ind.  tab.  96  fìg.  c  ,  C. 

—  Encycl.  me  ili  od.  PI.  243,  fìg.  io. 

Terebratula  cardila,  Riss.  Histoire  ec.  ,  PI.  180? 

Terebratula  aperta ,  Blainv.  D  i  c  t.  d  e  s  S  c  i  en  c.  N  a- 
tur.  fìg.  244* 

Terebratula  pect/niformis  Costa,  Mem.  della  R.  Accad. 
delle  Scie»,  di  Nap. ,  voi.  V ,  p.  3g ,  Tav.  I  ,  fìg.  6  ,  a  ,  b. 

Tarebrahtla  detruncata ,  Phil.  Enumer.  p.  96,  Tab. 
VI  ,  fìg.  1 5  ab. 

Terebratula  dimidìata ,  Scacchi,  Osserv.  Zool.  p.  17, 

Orthìs  detruncata  ,  Phil.  Fauna  Mollus.  p.  69,  n.  7. 

■P 

Trovasi  quasi  sempre  associata  con  le  T.  caput- serpentis  e 
truncata ,  e  quindi  nelle  medesime  località.  Talvolta  anche  tra  i 
Talassiofiti  calciferi ,  ma  molto  rara. 
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li  troppo  sottile  vedere  de*  nostri  giorni  ,  in  opposizione  con 
le  frasi  descrittive  poco  precise  ,  e  le  grossolane  e  poco  esatte  fi¬ 
gure  de' predecessori,  ùnno  dato  luogo  alla  moltiplicità  de’  nomi, 
sotto  de’ quali  questa  minuta  conchiglia  è  stata  indicata. 

Non  v’à  dubbio  eh"  essa  sia  stata  ravvisata  dagli  antichi  inve¬ 
stigatori  di  naturali  produzioni  ,  e  che  quella  ch’io  medesimo  ò 
creduto  differirne,  come  altri  ancora  così  si  avvisarono  ,  sia  una 
e  medesima  specie.  Ma  è  pure  indubitato  che  la  sua  picciolezza  , 
le  variazioni  a  cui  và  soggetta  col  Crescere ,  ed  il  dar  troppo  va¬ 
lore  a  tali  differenze  ,  ne  siano  state  le  cagioni ,  forsi  non  poderose 
quanto  si  richieggono  per  istabilire  una  specie.  È  però  da  maravi¬ 
gliarsi  nel  vedere  certuni,  che  mentre  scancellano  un  nome  nuovo 
per  restituire  al  soggetto  il  suo  primitivo ,  altri  poscia  ne  creano , 
fondati  su  quelle  stesse  differenze  che  illusero  i  primi.  Senza  uscire 
per  ora  dal  tema  attuale,  veggansi  su  tal  proposito  le  osservazioni 
che  seguiranno  in  fine. 

2.  Ortide  Pera  ;  Orthis  Pera. 

Tav.  Ili/",  fig.  i  e  2. 

Or.  testa  transversa  ,  vel  cuneàta  ,  costis  pluribus  obtusìs  oppositis  ;  area 
•elevata  ,  triangulari  ;  sceleto  interno  lametta  unica  constante. 

Conchiglia  apparentemnte  simile  alle  precedente  ,  alle  di  cui 
dimensioni  non  giunge  giammai;  nè  per  esterni  caratteri  può  esser 
da  quella  talvolta  distinta  senza  un  immediato  confronto,  pel  quale 
si  è  avvertito  eh’  essa  è  più  angusta  ,  formando  le  sue  coste  car¬ 
dinali  un  angolo  minore  del  retto.  Lo  esame  dello  interno  sche¬ 
letro  ci  svela  la  sua  essenzialissima  differenza  ,  perocché  in  essa 
si  trova  una  sola  lamina  mediana  perpendicolarmente  elevata  sul 
concavo  delia  valvola  ventrale  ,  la  quale  è  sì  alta  ,  che  tocca 
col  suo  margine  la  valvola  dorsale  :  essa  si  estende  dal  margine 
frontale  fino  ai  2^3  della  lunghezza  della  conchiglia  ,  ove  si  ab¬ 
bassa  quasi  a  perpendicolo.  Ne’  lati  cardinali  si  elevano  due  la¬ 
mine  ancor  esse  perpendicolari ,  quasi  triangolari  ,  le  quali  s*  in¬ 
seriscono  in  una  fossetta  che  generano  nella  valvola  dorsale  le  cor- 
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rispondenti  lamine  cardinali  ,  fra  loro  e  la  pariete  della  valvola. 
Niun  altro  risalto  sul  margine.  Nel  centro  della  valvola  dorsale 
si  trovano  due  piccoli  risalti,  ai  quali  si  attacca  l’  animale  per 
lo  mezzo  di  due  ligamenti ,  e  tra  questi  viene  abbracciato  1’  api¬ 
ce  della  lamina  scheletrica  che  sorge  nella  ventrale,  e  che  à  pu¬ 
re  nel  suo  termine  due  apofisi. 

Di  color  cedrino  ,  o  bianchiccia  con  i  solchi  rossigni. 

Diametro  trasvers.  lin.  i  1/2;  longit.  lin.  1. 

Orthis  Pera  ,  Muhlf.  in  Verand.  der  Berlin.  Geselle 
Voi.  I,  pag.  ao5  (1829). 

Terebratula  cuneata  ,  Riss.  Hist.  fig.  197. 

—  Phil.  Enumer.  pag.  96,  n.  5,  Tab.  VI,  fig.  i3. 
Orthis  pera  ,  ejus.  Fauna  ,  pag,  69  ,  n.  3. 

Trovasi  un  poco  rara  ne’  nostri  mari. 

Osservazione.  Crede  il  signor  Philip  pi  che  la  T.  detruncata  segnata  dalP. 
Scacchi  nel  suo  Catalogo,  p.  8  ,  debba  riferirsi  alla  presente  specie  ,  e  non  a 
quella  cui  I*  a.  f  assimilava.  Donde  ciò  possa  dedursi  io  non  saprei  riconoscer¬ 
lo  ,  mentre  il  sullodato  sig.  Scacchi  nulla  notò  sulla  specie  da  lui  denominata. 

In  quanto  al  nome  parrebbe  doversi  ritenere  come  più  antico  uno  de’ due 
impostile  da  Risso,  la  cui  Histoire  Naturelle  de  FEurope  meridional 
apparve  dal  1824  in  poi.  Muhlfeld  la  descriveva  in  Berlino  nel  1829.  Del 
'Testo  queste  proprietà  valgono  tanto  quanto  i  nomi  de’  rispettivi  autori. 

3.  Ortide  Napolitana  ;  Orthis  Neapoìitana . 

Tav.  Ili  ,  fig.  i,3,5. 

Or.  testa  minima,  cuneiformi ,  transversa ,  aut  subovata,  fronte  subsinuata, 
compressa,  densissime  punctuta ;  apice  producto,  foramine  ampio-,  sceleto  interno 
« e  dissepimento  parvo  triangulari  formato. 

Piccola  conchiglia,  delicata  ,  cuneiforme,  più  o  meno  allun¬ 
gata  ,  ora  rifondata  ne’  lati  ,  ora  alquanto  compressa  e  maggior- 
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mente  àllungata  ,  oscuramente  piegata  ,  ed  un  poco  sinuosa  sulla 
fronte  ,  d’  onde  scorre  una  leggiera  depressione  che  perdesi  sulla 
natica  nella  valvola  ventrale ,  e  quasi  nel  mezzo  di  sua  lunghezza 
nella  valvola  dorsale  ;  quattro  o  cinque  pieghe  poco  sensibili  in 
ciascun  lato.  La  superficie  è  tutta  papillosa  ,  per  le  nodosità  in¬ 
generate  nel  tessuto  medesimo  della  conchiglia  ,  come  d’  ordina¬ 
rio  ,  ma  che  qui  si  rendeno  più  sensibili  ,  e  quasi  esuberanti  , 
come  si  scorgono  all’  occhio  armato  ,  senza  che  però  si  avvertis¬ 
sero  al  tatto.  La  valvola  dorsale  si  prolunga  nell’  apice  ,  seguen¬ 
do  la  curva  de’suoi  lati;  si  ripiega  quivi  per  formare  le  due  orec¬ 
chiette,  lasciando  tra  queste  una  larga  scissura,  che  vien  chiusa  da 
un  diaframma  membranoso  ,  fitto  ,  perforato  da  due  forami ,  chi; 
danno  il  passaggio  al  duplice  ligamento  :  e  questo  setto  membra¬ 
noso  tien  lungo  di  deltidio  calcare,  come  nella  detruncata.  Il  co¬ 
lore  naturalmente  è  terragnolo,  bianchiccio  è  poi  spogliata  che  sia 
la  conchiglia  dell’  epidermide. 

Allo  interno  della  valvola  ventrale  vi  è  una  lamina  longitu¬ 
dinale,  in  simil  guisa  che  quella  della  O.  detruncata  ;  ma  in  luogo 
delle  due  laterali  di  quella  ,  si  generano  in  questa  de’  dentelli  al¬ 
lungati  sul  margine,  i  quali  si  arrestano  subito  ;  e  fra  questi  ed  il 
lembo  esterno  vi  corre  un  solco  ,  nel  quale  si  adatta  un  corri¬ 
spondente  risalto  della  valvola  dorsale;  l’uno  e  1’  altro  increspati 
sottilmente.  Nella  valvola  dorsale ,  corrispondente  affatto  alla  ele¬ 
vatezza  della  ventrale,  vi  è  pure  una  lamina  longitudinale  più  bassa, 
delicata  e  dritta,  la  quale  scorre  per  tutta  la  lunghezza  ;  le  lamine 
cardinali  si  elevano  dietro  della  orecchietta  della  valvola  con  pic¬ 
cola  inclinazione. 

Lunghezza  de’  meggiori  individui  lin.  2. 

Terebratula  Neapolitana  ,  Scac.  Oss.  Zool.  II  ,  pag. 
iB  —  1 833 . 

Terebratula  seminulum ,  Phil.  Enum.,  pag.  97.  Tav. 
VI  ,  fig.  i5. 

Orthis  Neapolitana,  idem,  Fauna.  pn<?.  69,  n  8. 
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Trovasi  non  molto  rara  attaccata  a  Zoofiti  corallini ,  dentro 
Talassiofìti  calciferi  provenienti  dalle  Isole  di  Capri  e  Penza  ,  e 
sovente  accompagna  la  detruncata  e  la  caput- serpmtis. 

Qui  l'abitatore  si  dispone  diversamente  che  negli  altri  con¬ 
generi.  Perocché  il  suo  corpo  poggia  fra  la  divaricazione  d  del 
setto  mediano  longitudinale  ,  e  due  lamine  b  (  fig:  3  d  )  ,  di  fi¬ 
gura  triangolare  mistilinea  involte  nel  pallio  ,  e  che  poggiano 
col  vertice  sulla  lamina  cardinale  della  valvola  ventrale.  Queste 
due  parti  scheletriche  riunite  dal  pallio  costituiscono  un  imbuto 
a  base  inclinata,  sul  cui  orlo  si  adattano  la  branchie  ed  i  suoi  pro¬ 
lungamenti  ,  come  si  veggono  rappresentate  in  D  della  fig.  3,  nello 
stato  normale  :  d1  onde  però  son  tolte  le  parti  molli  membranose 
che  le  coprono,  e  che  si  attaccano  al  sepimento  dentellato  media¬ 
no  ed  alla  valvola  opposta  dorsale. 

La  forma  di  tale  conchiglia  varia  dall’essere  un  poco  ovale, 
sia  nel  senso  longitudinale  o  trasversale ,  come  quella  che  si  è 
rappresentata  nella  fig.  3  :  oppure  molto  allungata  ,  come  la  fig. 
5  ;  nel  qual  caso  il  forame  apicale  x  è  lunghissimo. 

L’  intima  struttura  della  valvola  è  formata  da  laminette  ova- 
to-allungate  simili  a  scudetti  di  serpente  ,  tra  le  quali  si  genera¬ 
no  a  spazi  uguali  ed  ordinati  de’  gangli  o  papille  allungate  ,  or¬ 
dinariamente  fra  due  e  tre  delle  squame  :  come  nella  fig.  i  D 
disegnate  si  veggono ,  quali  al  microscopio  si  osservano. 

4»  Ortide  bifida  ;  Orthis  bìfida  ,  nob. 

Tav.  I,  fig.  3.  eTav.  Ili,  fig.  2. 

Or.  testa  parva  ,  cuneiformi ,  depressa  ;  margine  frontali  profunde  sinuato  6 
sinu  usque  ad  cardinem  in  sulcum  producto ;  lateribus  plicaiis ,  plicis  quatuor  evi- 
dentibus  ;  superficie  papillosa  ,  papillis  rarioribus  et  magis  evidentibus  ac  pilosis ; 
colore  albido-flavescente. 

Conchiglia  poco  dissimile  dalla  precedente  ,  ma  molto  mino¬ 
re  ,  e  distinta  pel  seno  frontale  molto  profondo ,  dal  quale  parte 
un  largo  solco ,  che  scorre  per  tutta  la  lunghezza  fino  alla  nati¬ 
ca,  sicché  sembra  bifida.  Ne’ lati  si  formano  4  a  5  pieghe  molto 
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ben  pronunziate  ,  tanto  sul  margine  quanto  nella  superficie  della 
valvola  ;  e  ciò  ugualmente  nella  valvola  dorsale  e  nella  ventrale, 
che  sono  pure  ugualmente  poco  convesse.  La  superficie  è  ornata 
di  papille  molto  più  rare  di  quelle  che  si  trovano  proporzional¬ 
mente  nelle  altre;  ma  in  compenso  esse  sono  più  grandi ,  e  si  ele¬ 
vano  dalle  medesime  de’tubolini  a  foggia  di  peli  increspati  forman¬ 
do  un  ciuffo  ;  come  vedesi  in  e  (  Tuv.  I  ,  fìg.  3  )  ingrandita 
dal  microscopio. 

Allo  interno  à  la  medesima  struttura  della  O.  JVeapolitana , 
ma  ne’ lati,  in  luogo  di  una  lamina,  se  ne  trovano  tante  quante 
sono  le  pieghe,  le  quali  partono  da  qualche  distanza  dal  margine, 
e  si  prolungano  confluenti  ed  assottigliandosi  per  più  di  un  terzo 
del  raggio  della  propria  aja.  Nella  dorsale  il  setto  longitudinale 
scorre  dall’apice  mezzanamente  elevato,  e  si  perde  quasi  nella  metà 
della  lunghezza.  Mancano  qui  i  dentelli  e  le  lamine  cardinali. 

Lunghezza  lin.  i. 

Travata  libera  fra  le  lamine  di  un  Talassiofito  calcifero  del- 
f  Isola  di  Ponza,  nel  i83i. 

Osservazioni.  Nella  Enciclopedia  Metodica  ,  PI.  1 45-,  fìg.  5  ,  a  ,  b ,  trovasi 
effigiata  una  Terebratola  affatto  simile  alla  presente  ,  e  la  figura  è  uguale  a 
quella  che  ingrandita  rappresenta  la  nostra.  Non  si  dice  in  alcun  luogo  se  sia 
quella  la  grandezza  naturale  ,  nè  vi  è  altra  figura  che  la  rappresentasse  sotto 
diversa  dimensione.  Di  essa  non  trovasi  fatta  mensione  nè  da  Lamarck  ,  nè 
da  Deshayes  ;  onde  nulla  si  conosce  ,  almeno  per  quel  che  io  ne  sappia  ,  sia 

del  suo  nome  ,  sia  della  sua  patria  ,  nè  d’  onde  Bruguiere  f  avesse  ritraila. 

* 

5.  Ortide  lunifera  ;  Drlhis  lunifera, 

Tav.  IIP*  ,  fìg.  3  e  4* 

Or.  testa  parvaia  subcordata  ,  depressa  ,  margine  frontali  vii  emarginato  ; 
sceleto  interno  e  lamella  semilunata  ,  transversa  ,  inclinata  costante. 

Cito  qui  tale  specie  descritta  da  Philippi  nel  suo  Enumeratio 
mollus.  Sicil. ,  e  novellamente  prodotta  nella  sua  Fauna.  In  questa 
seconda  opera  dichiara  l’a. ,  che  la  lunifera,  trovala  sulle  coste  di 
Trapani,  non  più  rinvenne  nella  stessa  Sicilia,  nè  mai  in  Napoli, 
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11  signor  Scaccili  mi  comunicava  nondimeno  una  conchiglia 
con  questo  nome  ,  la  quale  per  1’  esteriori  fattezze  parca  conve¬ 
nisse  con  quella  descritta  in  Philippi  col  nome  di  lanifera.  Essa 
è  rappresentata  ingrandita  e  d’  ambe  le  facce  sulla  nostra  Tav. 
Ili  fìg.  5  A ,  B.  Ma  poiché  l  una  come  l’altra  poco  o  nulla  si 
scostano  dalla  Or.  Neapolitana  per  gli  esterni  caratteri,  cercai  as¬ 
sicurarmene  per  lo  esame  dell1  interno  scheletro.  Apertala  quindi 
trovai  ,  in  vece  della  Umifera ,  una  semplicissima  varietà  della 
Neapolitana  ;  avendo  come  questa  per  scheletro  una  lamina  ver¬ 
ticalmente  insidente  sulla  faccia  concava  della  valvola  ventrale  , 
la  quale  sorge  a  perpendicolo  dal  centro  con  margine  rettilineo  , 
e  declinando  si  estende  fino  al  margine  frontale  ;  il  suo  lembo 
è  leggermente  dentellato. 

Possedevo  io  già  la  Umifera  ,  ma  proveniente  dalle  coste  di 
Affrica  ;  avendola  trovata  sopra  la  CarjopUillia  ramaea  ,  fra  la 
T.’caput-serpentis ,  la  tunicata  ,  Y  Orthis  detruncata  ec.  Laonde, 
sebbene  abitatrice  del  Mediterraneo  ,  pure  non  pareva  potersi  re¬ 
gistrare  come  propria  in  una  Fauna  locale,  e  di  una  regione  assai 
discosta  (i).  Altronde  ciò  non  esclude  la  possibilità  di  trovarsi 
ne’  nostri  fondi  più  cupi  ,  ove  albergano  zoofiti  coralloidi,  e  d’on¬ 
de  si  sono  ottenute  le  altre  [specie.  Anzi  è  probabilissima  cosa  , 
essendo  essa  compagna  della  Ter.  caput- serpentis  ,  della  trunca- 
ta  ,  e  delle  Orthis  detruncata  e  Neapolitana.  Si  può  quindi  ri¬ 
tenere  qui  in  appendice ,  ove  discorreremo  eziandio  della  Ter . 
monstruosa  ,  che  ben  merita  di  esser  meglio  illustrata. 

La  Umifera  dunque  che  io  ò  trovata,  e  che  si  è  rappresentata 
nella  fig.  3  e  4  della  citata  tavola  IIP",  conviene  appuntino  con 
la  descrizione  che  ce  ne  dà  il  prussiano  scrittore  nella  Fauna  utri- 
usque  Siciliae.  Ne  differisce  solo  alcun  poco  nello  scheletro  inter¬ 
no  ,  ove  ciò  non  fosse  il  risultamelo  del  modo  con  cui  1’  A.  si 


(1)  trattandosi  di  abitatori  delle  acque  del  mare  ,  non  può  stabilirsi  con  regola  immuta¬ 
bile  il  loro  domicilio  parziale,  spezialmente  per  li  notanti.  Se  di  fallo  la  T.  vitrea  ,  caput-ser- 
pentis  ,  truncata  ec.  si  sono  ottenute  dai  fondi  coralligeni  non  molto  discosti  dalle  sponde  del 
yegoo  ,  non  e  diffidi  cosa  che  anche  la  Umifera  vi  alberghi. 
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esprime  ,  o  di  quello  con  cui  ce  l1  à  rappresentata.  Che  che  ne 
sia,  la  lieve  differenza  riposa  in  ciò,  che  in  luogo  di  trovarsi  una 
lamina  a  foggia  di  mezza  luna  ohhliquamenle  inclinata  ed  aperta 
verso  il  margine  frontale  ,  ve  ne  son  due  insidenti  alquanto  an¬ 
golarmente  tra  loro,  slargandosi  superiormente,  e  formando  una 
spezie  di  mezzo  anello. 

In  quanto  alla  figura  della  conchiglia,  questa  è  meno  corda¬ 
ta  (i), oscuramente  piegata,  con  le  pieghe  longitudinali  e  raggianti.  La 
valvola  ventrale  à  una  piccola  smarginatura  nell1  apice ,  per  la 
quale  passano  i  due  legamenti,  ed  allo  interno  vien  essa  fiancheg¬ 
giata  da  due  callosità  spianate  ,  che  dal  margine  si  estendono  fi¬ 
no  alla  base  delle  due  lamine.  Tali  elevatezze  sono  senza  dubbio 
prodotte  dalla  secrezione  de1  due  legamenti,  e  quindi  tengono  il  po¬ 
sto  del  deltidio.  Lungo  le  pieghe  raggianti  sorgono  delle  elevatezze, 
come  ciò  trovasi  nella  T.  truncata  :  e  tutta  la  interna  sostanza 
della  conchiglia  è  guarnita  di  minutissime  nodosità  o  tubercoli  , 
come  all1  ordinario  (  fig.  3  B  ).  Nella  valvola  dorsale  si  trovano 
i  due  grandi  legamenti ,  fig.  4  l  U  attaccati  alFapice  della  natica  e 
dalla  parte  interna  ,  i  quali  divergendo  si  sfioccano,  e  si  allargano 
per  diffondersi  sul]  corpo  della  branchia.  Questi  due  legamenti  , 
che  per  la  prima  fiata  io  trovo  in  siffatta  guisa  ,  non  sono  da 
confondersi  con  quelli  che  servono  di  attacco  al  corpo  sul  qua¬ 
le  il  mollusco  riposa  ,  e  dal  cui  trasudamento  derivano  quelle  due 
callosità  superiormente  indicate.  Questi  ultimi  si  trovano  congiunti 
tuttavia  col  corpo  dell1  animale  ,  quali  si  veggono  espressi  da  II 
nella  fig.  3  A  ,  ove  si  è  effigiato  complessivamente  il  mollusco. 

Orthis  lunifera  ,  Phil.  Fauna  pag.  69  ,  n.  4* 
Terebratula  lunifera  ,  idem  JEnum.  pag.  97  ,  n.  6  , 
Tab.  VI  ,  fig.  16. 

T.  Soldaniana  ,  id.  i.  c.  fig.  178. 


(1)  Yedi  le  osservazioni  generali  poste  in  fine. 
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Terebratola  mostruosa. 

Tav.  IX  j  fig.  4  e  5. 

Terebratula  monstruosa ,  Scacchi. 

Orthis  trulle ata  ,  vcir.  Philipp!. 

Lo  stesso  sullodato  Pr.  Scacchi  si  avvertiva  di  quella  strana  e 
ben  ovvia  conformazione  della  Terebratula  truncata ;  ma  sospettò 
che  possa  essere  una  specie  distinta,  e  le  diede  nome  di  monstruosa. 
Philippi  la  riconobbe  per  una  semplice  varietà  della  truncata .  Egli 
è  però  così  frequente  il  trovarsi  questa  conchiglia  distesa  ed  ade¬ 
rente  per  la  valvola  ventrale  sopra  la  Caryophillia  ramaea ,  che 
talvolta  tutti  gl’  individui  vi  stanno  così  disposti  ,  quasi  come  le 
Anomie.  La  valvola  dorsale  ,  la  sola  che  si  rende  visibile  nello 
stato  normale  di  sua  giacitura  ,  è  quasi  liscia  ,  irregolarmente 
gibbosa  ,  e  di  figura  variabile.  La  ventrale  affetta  tante  forme  quan¬ 
ti  esser  possono  gl’  incidenti  del  piano  su  cui  si  distende,  la  cui 
irregolarità  ,  e  gl’  impedimenti  che  incontra  nel  suo  accrescimen¬ 
to  ,  per  causa  di  altri  corpi  che  si  attaccano  sulla  Cariofillia  stessa, 
la  difformano  in  tante  guise,  da  non  poterle  accordare  alcuna  con¬ 
figurazione  come  sua  propria.  Allo  interno  però  ritiene  essenzial¬ 
mente  la  struttura  del  suo  tipo;  ma  siccome  la  convessità  s’inverte, 
così  le  laminette  che  adornano  le  pieghe  ,  ed  i  tubercoli  della  in¬ 
terna  sostanza  si  sviluppano  maggiormente  da  questa  faccia  ,  ed 
appariscono  più  rilevati  ,  come  la  fig.  5  li  addimostra.  Lo  sche¬ 
letro  altronde,  che  nel  tipo  occupa  un  posto  più  centrale,  qui, 
ritenendo  in  fondo  la  medesima  struttura  ,  occupa  un  posto  più 
prossimo  alla  smarginatura  apicale  ,  e  vi  rimane  più  raddrizzato 
o  verticale.  Il  quale  mutamento  è  facile  a  concepirsi  quando  si 
riflette  ,  che  V  animale  è  stato  costretto  distendersi  sopra  una  su¬ 
perficie  convessa  dalla  faccia  ventrale  ,  essendo  ritenuto  dalla  par¬ 
te  opposta  dorsale  in  una  direzione  retroattiva  ,  perchè  la  valvo¬ 
la  superiore  deve  descrivere  un  arco  maggiore  ed  elevarsi  tanto 
di  più  ,  per  quanto  meno  spazio  accorda  all’  animale  la  interna 
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convessità  della  valvola  ventrale.  La  fig.  6  della  Tavola  citata 
rappresenta  appunto  lo  scheletro  così  raddrizzato,  veduto  di  pro¬ 
filo  da  uno  de’  lati. 

E  trattandosi  di  mostruosità  di  questa  specie  ,  mi  sembra 
ancor  utile  il  farne  conoscere  un’  altra  ,  che  mi  è  occorso  rinve¬ 
nire.  In  essa  ,  la  valvola  ventrale  è  molto  concava  dalla  parte 
esterna  ,  ed  improntata  di  cinque  a  sei  fossetti  disposti  circolar¬ 
mente  intorno  al  punto  al  quale  corrisponde  lo  scheletro  dalla  fac¬ 
cia  interna  :  ed  un  tal  punto  è  allo  esterno  segnato  da  una  ele¬ 
vatezza. 

SPECIE  ESCLUSIVAMENTE  FOSSILI. 

6.  Ortide  con  pieghe;  Orthis  plicìfera  ,  nob. 

Tav.  Vili,  fig.  6.  ‘ 

Or.  testa  segmentiformi ,  parum  convexa  ,  utraque  valva  plicata  ,  plicis 
septem  aequalibus  ,  angulatis  ,  alternantibus. 

Affinissima  specie  alla  detruncata ,  dalla  quale  discostasi  per 
essere  le  due  valvole  poco  ma  quasi  ugualmente  convesse;  per  avere 
non  più  che  7  pieghe  in  ciascuna,  molto  ben  rilevate,  le  quali  par¬ 
tono  dagli  apici  e  vanno  al  perimetro  senza  altra  intermedia;  e  son 
esse  alternanti ,  sicché  1’  unione  loro  sul  margine  forma  una  linea 
a  zig-zag,  come  la  dimostra  la  fig.  6  c  che  la  rappresenta  di  fron¬ 
te.  La  natica  della  valvola  ventrale  viene  abbracciata  dall’  apice 
della  dorsale,  il  quale  si  ripiega  anteriormente:  le  sue  creste  for¬ 
mano  un  angolo  di  i35  gr.  L’ aja  è  mediocre  ;  il  deltidio  manca 
affatto.  11  forame  è  largo  e  quadrangolare  ;  allargandosi  per  la  na¬ 
tica  della  valvola  ventrale. 

Diametro  trasversale  lin.  2  1/2:  longit.  lin.  2  ;  alt.  lin.  1  i/4* 

Fossile  nella  Melia  dell*  Aspromonte. 
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7 .  Ortide  Santonense  ;  Orlhis  Santonensis . 

Tav.  IX  ,  fig.  8. 

Or.  testa  subrotunda  ,  depressa  ,  radiatila  sulcala  ;  sulcis  ramosis  ,  costis- 
que  granulata  ;  valvula  ventrali  vix  sinuata ,  dorsali  cannata . 

.  \ 

Conchiglia  di  figura  pressoché  rotonda,  un  poco  allungata,  per 
P  apice  della  valvola  dorsale  che  prolungasi  per  i/6  della  lunghez¬ 
za  totale.  La  valvola  ventrale  estubera  in  prossimità  del  cardine, 
indi  declina  gradatamente  sino  al  margine  frontale  ,  formando  nel 
mezzo  una  leggerissima  depressione  od  avvallamento  ;  essa  è  tutta 
ornata  di  coste  longitudinali  raggianti  e  guarnite  di  risalti  squa- 
miformi  ,  e  le  laterali  s1  inarcano  di  più  in  più  verso  i  margini: 
ne  partono  16  dall’apice  ,  e  successivamente  divaricando,  se  ne 
generano  delle  altre  fra  mezzo  ,  e  poscia  ancora  le  terze  si  pro¬ 
ducono  sulla  metà  della  lunghezza  ;  in  fine  si  biforcano  i  primari 
raggi,  ondesene  contano  in  tutto  72  sul  margine.  La  valvola  dor¬ 
sale  è  regolarmente  convessa,  ma  meno  alta  in  corrispondenza  della 
gibosità  della  ventrale;  essa  è  similmente  guarnita  di  risalti  scabrosi 
e  raggianti ,  partendo  dall’apice  della  natica,  in  simil  guisa  moltipli¬ 
candosi;  nel  suo  mezzo  si  eleva  sensibilmente  formando  una  carena 
a  schiena  di  asino  corrispondentemente  allo  avvallamento  della 
ventrale.  Il  margine  laterale  è  un  poco  ripiegato  in  s.  L’area  è  tri¬ 
angolare,  il  margine  cardinale  oscuramente  angoloso;  si  abbassa  essa 
lateralmente  al  forame,  formando  un  angolo  quasi  retto  le  due  linee 
profonde  che  vi  si  costituiscono.  Il  forame  è  largo  ,  ovato-allun- 
gato  ;  senza  apparente  deltidio. 

Lungh.  lin.  4  )  larg.  3  i/3  ;  alt.  2. 

Terebratula  Santonensis,  D’ Arch.  Mera,  dela  S  oc. 
Geol.  de  Frane.  II,  n.  7.  p.  1 57,  PI.  XIII ,  fig.  14,  a,  ò,  c. 

Della  Majella  Comunicatami  del  Pr.  A.  Scacchi. 

Osservazioni .  Simiglia  questa  specie  alla  Terebratula  pedini - 
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formìs  (  Faujas,  Montagn.  de  Maestrich,  pi.  37  ,  fig.  5.  —  De 
Buch,  nelle  Mena,  della  Soc.  Geol.  di  Frane.  Ili,  p.  169  ,  PI. 
XIII,  fig.  i3  );  ma  la  presenza  del  deltidio,  e  questo  molto  elevato, 
con  l’ apice  ricurvo  e  perforato  ,  fanno  ritenere  questa  specie  fra 
le  vere  terebratule  ;  mentre  la  nostra  devesi  riportare  alle  Ortidie. 

Le  dimensioni  dell’esemplare  che  abbiamo  fra  le  mani  son  pu¬ 
re  un  poco  minori  di  quelle  degl’individui  di  Royan  descritti  dal 
sig.  Visconte  d’Archiac  ;  ma  nel  resto  perfettamente  convengono. 
Che  se  qualche  piccola  differenza  si  potrà  notare  ,  risulta  solo  dal 
linguaggio  che  1’  autore  usa  ,  non  confacente  del  tutto  con  quello 
stabilito  dal  De  Buch  ,  al  quale  conviene  uniformarsi  per  comune 
intelligenza. 

specie  fossili  aventi  tuttora  il  rappresentante 

ne’ MARI  ATTUALI. 

Orthis  detruncata . 

Frequente  trovasi  in  Lecce  negli  strati  superficiali  di  quella 
calcarea  tufacea  ,  mescolata  con  la  T.  truncata  ,  ove  è  però  di 
maggiori  dimensioni  delle  viventi.  Qualche  raro  esemplare  nè  ò 
pure  raccolto  nella  Melìa  ,  in  vicinanze  di  Monteleone  ,  in  Can- 
nitello  ec.Edun  esemplare  che  si  direbbe  gigantesco,  relativamente 
alle  sue  ordinarie  dimensioni,  Tav.  Vili  9j  fig.  7.  abbiamo  del 
calcare  giurassico  del  Gran  sasso  d’Italia. 
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Genere  PLATIDIÀ  ;  Platydia  ,  Nob. 

Generis  charagteres  essentiales.  Foramen  apicale  in 
:  almi  a  ventrali  ;  vaimi ae  dorsalis  apex  ìnteger.  Sceleton 
fere  ilio  terebratularum  simile . 

Characteres  naturales.  Testa  discoidea  valde  depressa .  Val- 
vula  e  entrali  s  magis  explanata  ,  ad  apicem  prof  nude  emarginata 
prò  ligamenti  transita.  Yalvula  dorsalis  convexiuscuìa  ,  apice  haud 
producto ,  nec  emarginato.  Sceleton  in  centro  valvulae  ventralis  e 
lamina  canaliculata  ,  antice  bìf arcata,  atque  bicaricanata ,  foveola 
interposita  ,  constitutum. 

Animai  brachiis  branchiisque  inverse  ac  in  terebratulis  dispositis. 

Sotto  nome  di  Ortbis  anomioides  ci  descrive  il  Philipp!  una 
specie,  che  dice  aver  trovata  il  sig.  Scacchi  aderente  alla  interna  su¬ 
perficie  d’una  vecchia  valvola  di  Pectunculus ,  quasi  come  le  Ano- 
mie  :  nè  di  essa  più  che  due  soli  esemplari,  lo  ò  trovato  in  simil 
guisa  taluni  esemplari  tra  gli  anfratti  di  Talassiofiti  calciferi,  non 
meno  che  sopra  la  Cariofillia  ramea  di  tali  piccole  conchiglie,  attacca¬ 
te  alla  loro  superficie  per  lo  mezzo  di  legamento,  non  altrimenti 
che  le  Terebratole.  Ed  a  queste  credo  doversi  piuttosto  assimilare, 
sia  per  costume ,  e  sia  pure  per  ragione  dello  interno  scheletro  e 
della  conformazione  della  conchiglia ,  tutto  accostandosi  alla  T. 
caput- serpentis,  senza  però  convenirvi;  mentre  nulla  ci  mostra  di 
analogia  con  le  Orlidi ,  salvo  la  mancanca  di  deltidio.  L’  apertura 
altronde  pel  passaggio  del  duplice  legamento  ,  la  quale  si  genera 
per  intero  nella  valvola  ventrale ,  la  scosta  dalle  une  come  dalle 
altre.  Per  la  qual  cosa  ,  associando  insieme  la  differenza  scheletri¬ 
ca  ,  e  la  forma  dalla  conchiglia,  ben  si  vede  come  più  acconcia¬ 
mente  vada  elevata  a  tipo  generico  ,  intermedio  fra  le  Terebra¬ 
tole  e  le  Ortidi.  Anzi  pare  che  formi  essa  il  passaggio  tra  questi 
generi  e  le  Orbicole ,  dalle  quali  dilungasi  per  la  struttura  intima 
della  conchiglia  ,  come  diremo. 
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L’  animale  discostasi  da  quello  delle  altre  Terebratole  e  delle 
Ortidi ,  perciocché  le  sue  braccia  come  le  branchie  ripiegano  e 
rivolgono  un  poco  spiralmente  dallo  interno  allo  esterno  e  da  so¬ 
pra  in  sotto,  in  luogo  di  rivolgersi  da  sotto  in  sopra  e  dallo  e- 
sterno  allo  interno,  corno  ciò  vedesi  avvenire  ne’ generi  nomina¬ 
ti  di  sopra.  Basta  la  sola  ispezione  comparativa  delle  rispettive 
figure  per  restarne  chiarito  e  convinto.  Lo  interno  scheletro  con¬ 
siste  in  una  semplice  laminetta  ,  che  dal  lembo  della  smargina¬ 
tura  apicale  scorre  fino  al  centro  della  valvola  ventrale  ;  e  que¬ 
sta  laminetta,  verticalmente  insidente,  è  semplice  ,  avendo  solo  nel 
mezzo  un  punto  di  attacco  pel  corpo  dell’  animale. 

Platidia  anomioidea  ;  Platydia  anomioicles  ,  nob. 

Tav.  Ili  ,  fig.  4  >  e  HI/",  fìg.  6. 

P.  testa  minima  ,  transversim  ovata  ,  valde  depressa  ,  valvula  ventrali  pla¬ 
na  ,  superficie  minutissime  papillosa . 

Conchiglia  ben  distinta  per  essere  immensamente  depressa,  e 
piana  affatto  la  valvola  ventrale.  La  superficie  è  guarnita  di  minu¬ 
tissime  squame  allungate  a  foggia  di  peli,  le  quali  si  perdono  col¬ 
l’uso  ,  e  forsi  ancora  col  crescere  della  conchiglia  ,  avendole  così 
osservate  in  tutti  gli  esemplari  che  io  posseggo,  e  che  non  giungono 
alla  lunghezza  di  una  linea  e  3/4';  qcianto  si  vogliono  gli  esemplari 
esaminati  dal  sig.  Philippi.  La  sostanza  propria  della  conchiglia 
è  gremita  di  nodosità  come  le  altre  ,  e  da  questa  appunto  sor¬ 
gono  le  squame  di  cui  si  è  discorso. 

Io  ò  trovato  innoltre  un  esemplare  ,  in  cui  si  formano  sette 
pieghe  guarnite  di  squame  più  larghe,  più  rare  ed  acute.  Tal’ è 
quello  rappresentato  nella  Tav.  Ili ,  fig.  4  »  e  cbe  non  ò  creduto 
perciò  solo  distinguere  specificamente ,  potendo  essere  ancora  una 
semplice  anomalia. 

Orthis  anomioides,  Scacchi  —  Phil.  Fauna  ,  pag.  69, 
n.  6  ,  Tav.  XVIII  ,  fig.  9. 

Trovasi  come  sopra,  un  poco  rara. 
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Genere  TECIDEA;  thecidea  ,  Defr. 

Generis  characteres  essentiales.  Valvula  dorsalis  rostra¬ 
ta  ,  imperforata  ad  nates ;  ventralis  minor  planiuscula  , 
ad  cardi nem  canaliculata  ,  intus  prò  animale  sculpta. 

Characteres  naturales.  Testa  inaequilatera ,  inaequivalvis  ; 
valvula  dorsalis  magis  convexa  vel  gibbosa  ,  ad  nates  producta , 
imperforata  ;  ventralis  convexiuscula  vel  planulata  ,  ad  nates 
francata  ,  lamella  canaliculata  ab  interna  facie  exerta  prò  tran¬ 
sita  ligamentorum  ,  intus  excavata ,  sulcis  lamella  cinctis  et  ele- 
ganter  sculptis. 

Osservazione.  Genere  Tè  questo  assai  ben  distinto  dagli  altri  di 
quest’  ordine,  sia  per  la  esterna  ,  sia  per  la  interna  organizzazione. 
Qui  non  più  un  forame  scavato  nell’  apice  della  valvola  dorsale 
come  nelle  Terebratole ,  o  fra  le  due  valvole  come  nelle  Orridi^ 
o  nella  ventrale  esclusivamente  come  nel  genere  Platidia ,  e  nelle 
Orbicole  ;  ma  in  vece  una  spezie  di  gronda  si  genera  allo  interno 
della  valvola  ventrale ,  la  quale  superandone  il  margine  viene  al= 
quanto  allo  esterno.  Per  essa  ,  e  nella  sua  concavità  scorrono  i 
legamenti  dello  interno  mollusco  ,  per  li  quali  si  attacca  ai  corpi 
estranei,  oltre  Tesservi  la  conchiglia  affissa  per  la  valvola  dorsale,, 

Singolarissimo  è  poi  lo  interno  scheletro  ,  se  merita  un  tal 
nome  ,  e  quanto  altro  adorna  accessoriamente  la  valvola  ventrale, 
come  rilevasi  dalla  descrizione  della  seguente  nostrale  specie. 

Tecidea  del  Mediterraneo  ;  Thecidea  Mediterranea. 

Tav.  IX  ,  fig.  i-3. 

Th.  testa  minuta,  suborbiculari,  irregulari,  valvula  dorsali  gibbo  et  adnata , 
exterius  irregulariter  rugosa  ac  scabra ,  intus  iuberculata  ;  ventrali  planulata  » 
subrotunda  ,  intus  sculpta. 

Presentasi  questa  singolare  conchiglia  sotto  P  aspetto  d’  un 

7, 
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minuto  Spondilo ,  e  come  questo  aderente  a  Zoofiti  coralloidei  ed 
al  vero  Corallo  rosso,  per  la  valvola  dorsale,  mentre  la  ventrale 
e  superiore  vi  sta  a  modo  di  coperchierò  quasi  che  piano.  La 
dorsale  allo  esterno  presenta  alcuni  risalti  o  rughe  irregolari  ,  e 
dal  lato  cardinale  prolungasi  in  un  triangolo  isoscele  col  vertice 
troncato  e  dilatato  in  due  punte  ;  nel  mezzo  di  quest’  aja  trian¬ 
golare  il  piano  si  eleva  formando  una  carena  ;  allo  interno  cd 
alla  base  di  questo  triangolo  stanno  i  due  denti  cardinali  :  die¬ 
tro  di  essi  succedono  due  lamine  concave  riunite  alla  base,  ed 
attaccate  alla  superficie  della  valvola  per  nn’  altra  lamina  trasver¬ 
sale  ,  d’  onde  risultano  tre  cavità  ,  una  media  e  due  laterali 

sottoposte  ;  il  resto  della  interna  superficie  è  ornato  di  tubercoli 

assai  rilevati  e  senza  alcun  ordine  disseminati  ;  tutto  però  mostra 
una  duplice  divisione,  ed  un  ripiegamento  tentende  alla  spirale.  La 
valvola  ventrale  ,  quasi  piana  anche  allo  interno  ,  è  molto  dop¬ 
pia  ,  e  scavata  in  guisa  da  rappresentare  per  intero  T  animale  che 
racchiuse,  e  dal  quale  fu  fabbricata,  nei  cui  incavi  era  in  gran  parte 
incastrato  :  sul  perimetro  quindi  si  vedono  le  impronte  de’ cigli 

branchiali  ,  da  cui  viene  ornata  la  superficie  ;  parallelamente  a 

queste  scorre  il  canale  bipartito  che  allogava  il  corpo  cavo  delle 
branchie  stesse  ;  e  delle  due  solcature  ,  la  esteriore  si  continua 
come  il  giro  della  valvola  ,  l’ interiore  nel  mezzo  si  rivolge  allo 
interno  incurvandosi  ,  senza  congiungersi  col  solco  omologo  ed 
opposto  ,  tra  quali  s’  interpone  un  largo  e  doppio  risalto  ,  che 
scorre  dal  centro  fin  presso  il  contorno  del  cardine.  Al  di  sotto 
di  questa  spezie  di  ponte  mediano  vi  è  un  profondo  incavo,  che  si 
continua  nella  gronda  terminale  ,  e  sopra  questo  passa  una  porzione 
cartilaginea  per  la  quale  si  compie  l’esterno  contorno  delle  bran¬ 
chie  :  l’aja  intercetta  nel  mezzo  delle  due  corna  branchiali  è  un 
poco  concava  ;  ed  il  contorno  interno ,  dal  lato  della  solcatura 
più  interna  delle  due  ,  si  dilata  in  sottile  lamina  dentellata.  Me¬ 
glio  che  la  descrizione  ,  1'  immagine  ti  esprime  questa  compii^ 
cala  struttura. 

Lungh.  lin.  2  ; 

Non  avendo  mai  visto  il  mollusco  nè  secco,  nè  fresco,  nul- 


BRACHIOPODI 


5i 


la  possiam  dire  della  sua  organizzazione  ,  e  neppur  de’  rapporti 
con  le  descritte  parti  scheletriche. 

11  signor  Scacchi  dice  di  esser  mobili  quelle  due  lamine  conca¬ 
ve,  che  noi  troviamo  ferme  ed  aderenti  alle  lamine  cardinali  con¬ 
cave,  quasiché  loro  servissero  di  attacco.  Nello  stato  in  cui  ci  è 
stato  concesso  esaminare  questa  conchiglia ,  privata  del  suo  abita¬ 
tore  ,  non  si  può  azzardare  alcun  giudizio  sul  loro  uffizio.  Ricor¬ 
diamo  solo  eli  esse  ci  sembrano  le  analoghe  di  quelle  trovate  nella 
Orthis  Neapolitcìna  ,  e  che  servono  di  sostegno  al  corpo  dell’  a- 
nimale  ,  proteggendone  il  cuore  e  gli  organi  della  generazione. 

Si  è  detto  in  sulle  prime  che  appena  può  meritare  il  nome 
di  scheletro  quello  che  per  tale  si  addita  nella  valvola  ventrale, 
e  ciò  perchè  consiste  esso  propriamente  in  un  trasudamento  o  se¬ 
crezione  del  mollusco  in  tutta  la  superficie  del  suo  corpo  ,  indi¬ 
stinta  da  quella  che  costituisce  la  valvola  ;  ed  è  dentro  le  cavità 
ingenerate  per  tale  secrezione  che  F  animale  resta  incastralo  ,  sic¬ 
ché  le  cavità  rappresentano  1’  immagine  del  mollusco  medesimo. 
Quello  che  si  considera  come  scheletro  nelle  altre  conchiglie  di 
questa  classe  è  un  interno  appoggio  de’  visceri ,  spezialmente  deR 
la  respirazione  e  della  riproduzione  ,  e  queste  parti  sembra  essere 
qui  rappresentate  dalle  lamine  cardinali  stanti  nella  valvola  dorsa¬ 
le.  Del  resto  ciò  non  è  per  me  che  una  conghiettura  ,  riserban¬ 
domi  di  rivenire  su  tale  argomento  dopo  che  ne  avrò  esaminato 
il  mollusco,  se  mi  sarà  concesso. 

Thecidea  Mediterranea  ,  Riss.  Hist.  IV,  p.  3q4 * 
fìg.  i83. 

—  Cuv.  Regn.  Ànim.  Ili,  p.  178. 

—  Phil.  Enum.  Moli.  p.  99  ,  tab.  VI  ,  fìg.  17. 

—  — -  Fauna  ,  p.  70. 

Tcrebratula  spondylea  ,  Scac.  Catal.  p.  8  ,  fìg.  7-10. 

Specie  unica,  molto  rara,  trovata  finora  a  vivere  sul  Corallo 
rosso,  e  qualche  altro  zoofito  della  stessa  natura. 
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Genere  CRANIA  ;  Cr^inia  ,  Retz. 

Generis  characteres  essentiales.  Testa  inaequivahis \ 
valmla  altera  adnata ,  altera  opercularis  ;  cardo  nullus. 
Animai  ab  ilio  Terebratularum  branchiarum  structura 
distinctum. 

Characteres  naturales.  Testa  discoidea ,  irregularis  ,  gibba  , 
zoophytis  adhaerens  ;  valvula  altera  adnata  ,  planulata  ;  altera 
subconica  irregularis  superimposita  ,  dentibus  cardinalibus  nullis  ; 
ligamentis  internis  ad  ineiceni  conjunctae.  Foramen  nullum.  Ani¬ 
mai  branchiis  longissimis ,  per  longum  striatis. 

i.  Crania  testa  di  morte  ;  Crania  personata. 

Cr.  testa  suborbiculari;  valvula  superiori  conico-convexa,  gibbosa,  inferiori  pia - 
rullata  ,  intus  tuberculis  t ribus  ;  adnata. 

Conchiglia  di  forma  quasi  rotonda  ,  irregolare  ,  ed  irregolar¬ 
mente  convessa  o  gibbosa.  La  valvola  inferiore  ,  aderente  stret¬ 
tamente  ai  corpi  sopra  cui  è  nata,  prende  le  ondulazioni  del  piano 
sul  quale  giace  ;  la  superficie  interna  è  irregolarmente  piana  ,  con 
quattro  risalti  approssimati  al  margine  cardinale ,  a  due  de’  quali 
molto  ravvicinati  e  talora  confusi  si  attaccano  i  legamenti ,  al 
terzo  aderisce  il  corpo  del  mollusco.  La  valvola  superiore  inter¬ 
namente  è  scavata ,  ed  à  altrettanti  infossamenti  in  corrisponden¬ 
za  de’ tubercoli  della  valvola  inferiore  ,  ove  si  allogano  le  por¬ 
zioni  più  rilevate  per  mezzo  ancora  di  legamenti  ,  e  le  branchie 
spiralmente  ripiegate  o  le  così  dette  braccia  delT  animale. 

Diametro  de’ maggiori  individui  7  linee. 

Anomìa  craniolarìs ,  L-Gm.  Syst.  Nat.  p.  334o,  n.  1 . 

Anemia  turbinala  ,  Poli,  li.  p.  186,  Tab.  XXX,  fig. 

i5  c  de. 
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Cranio,  personata,  Lrark.  Anim.  sans  Veri.  VI, 
p  •  2  3  y  • 

Sow.  Trans.  Linn.  XIII  ,  PI.  XXVI,  fig.  3. 

—  Cuv.  l\egn.  Anim.  Ili  ,  p.  173. 

—  Costa,  Catal.  p.  LV  e  LYI  ,  n.  g. 

Cranio  rìngens  ,  Hòningh.  p.  3,  fig.  2. 

—  Phil.  Enum.  p.  100  —  Fanno  ,  p.  70. 

Abita  il  Mediterraneo,  ed  anche  le  Isole  Filippine,  non  rara. 

La  valvola  superiore  con  la  morte  del  mollusco  distaccasi,  e 
cade  facilmente:  la  inferiore  o  dorsale  per  l’opposto  con  difficoltà 
può  svellersi  dai  corpi  su  cui  visse  ,  e  ciò  rende  rara  questa  con¬ 
chiglia  nello  stato  d’integrità. 

Notava  Lamarck  che  la  valvola  inferiore  o  dorsale  è  perfora¬ 
ta  da  3  forami  obligui  ed  ineguali ,  ciò  che  veramente  non  esi¬ 
ste  ;  ma  potrebbe  stare  eh’  egli  avesse  tenuto  per  Cranici  qual¬ 
che  individuo  mostruoso  della  truncata  ,  che  come  tale  a  me  è 
stato  porto  ancora  da  un  naturalista  francese;  e  non  già  per  una 
perforazione  accidentale  del  sito  de’  legamenti ,  che  certo  sembra 
strano,  a  causa  della  solidità  e  spessezza  di  tale  conchiglia. 

Non  possiamo  ammettere  che  il  tessuto  della  conchiglia  del¬ 
le  Cranie  sia  lasco  ,  come  taluno  asserisce  ;  anzi  è  compattissimo 
e  duro. 

In  quanto  allo  avvicinamento  delle  conchiglie  di  questo  ge¬ 
nere  alle  presuntive  d’ Ippuriti  e  Radioliti  ,  veggasi  la  nostra  Pa¬ 
leontologia,  Parte  I  e  II. 

Fossile  si  trova  questa  specie  troppo  di  rado:  l’abbiamo  dello 
Amato  ,  e  di  Monteleone. 
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OSSERVAZIONI 

1.  Avvertiva  il  eh.  de  Buch  andar  soggette  le  Terebratole  ad  irregolarità 
di  forma  ,  per  cagione  d’ impedimenti  che  sogliono  incontrare  alla  libera  loro 
crescenza  ;  i  quali  provvengono  da  corpi  circostanti,  che  isfuggir  non  possono  , 
vivendo  stabilmente  attaccate  ad  punto  solo.  Dalla  qual  ragione  deduce  l’ im¬ 
proprietà  de’nomi  specifici  d’ irregularis  ,  dijformis,  inconstans  e  simili  ,  che  sono 
stati  imposti  come  specifici  a  qualche  terebratola  di  tal  fatta.  Ciò  mal  grado  io 
ò  dovuto  imporre  il  nome  d’ irregularis  ad  una  delle  nostrali  specie  fossili  ,  non 
trovando  modo  più  acconcio  per  esprimere  le  tante  anomalie  eh’  essa  presen¬ 
ta,  e  le  quali  veramente  non  posso  sospettare  che  sian  derivate  da  quelle  cagioni 
che  va  numerando  il  chiarissimo  autore  precitato  ;  ma  ,  o  son  esse  dipendenti 
da  variabilità  di  circostanze  nelle  quali  sonosi  trovate  a  vivere  ,  o  ben  pure 
d’  accidenti  sopravvenuti  loro  nel  momento  in  cui  furono  sepolte.  Di  tutto  ciò 
lasciamo  al  libero  pensamento  altrui  il  giudicarne. 

2.  Ben  più  importante  a  me  sembra  tener  presente  i  mutamanti  normali, 
che  talune  delle  specie  subiscono  con  l’età  loro.  1  seni  e  le  carene  p.  e.  che 
nella  biplicata  ,  bipartita ,  plicato-dentata  etc.  non  si  manifestano  che  ver  1’  ul¬ 
timo  periodo  della  vita  dell’  animale  ;  nella  infanzia ,  o  non  ve  se  ne  trova  al¬ 
cun  vestiggio  ,  od  esso  è  oscuro  per  modo  ,  che  si  lascia  appena  avvertire  da 
chi  conosce  le  specie  nel  loro  pieno  sviluppo.  Per  assicurarsi  della  realità  di 
questo  mutamento  basta  esaminare  lo  stesso  adulto  individuo  ,  il  quale  sulle 
prime  tracce  de’ suoi  accrescimenti  non  olii  e  alcun  segno  ditali  ripiegamenti  o 
sinuosità  :  esse  si  vanno  producendo  a  poco  a  poro  coll’ avanzare  di  età. 

3.  Così  del  pari  nella  T.  grandis  il  seno  del  suo  margine  frontale  manca  nei 
giovani  individui,  ed  è  sviluppatissimo  ne’grandi.  Nella  prima  età  quindi  può 
confondersi  con  la  vitrea,  e  non  senza  ragione  le  fu  imposto  per  altri  il  nome 
di  ampulla.  Da  ciò  l’indispensabile  ausilio  della  forma  dello  interno  scheletro  ,  e 
della  intima  struttura  della  spoglia,  il  quale  conviene  invocare;  ma  quest'  ora¬ 
colo  non  sempre  risponde  alle  inchieste  ,  molte  essendo  le  difficoltà  che  si  ap¬ 
pongono  nello  interrogarlo,  spezialmente  lorchè  si  tratta  di  fossili.  Quindi  i  piccoli 
delle  due  summenzionate  specie  si  possono  agevolmente  confondere.  Quando  però 
si  ànno  molti  individui  disponìbili,  sacrificandone  taluni  si  può  raggiungere  lo  scopo. 
Ma  ben  pure  in  tale  ricerca  conviene  por  monte  a  non  confondere  lo  stato  nor¬ 
male  con  quello  in  cui  può  trovarsi ,  accidentalmente  la  conchiglia  nella  sua 
cavità.  Lo  interno  scheletro ,  e  spezialmente  1’  anello  (  sia  intero  od  incomple¬ 
to  )  essendo  la  parte  piò  delicata  e  fragilissima  ,  può  mancare  per  mutilazione 
di  già  avvenuta  ,  o  per  asportazione  accaduta  nel  purgare  la  conchiglia  dagl’in¬ 
terni  infarcimenti  eterogenei,  lo  sarei  caduto  in  tale  errore  ,  ove  non  avessi 
avuta  la  costanza  di  ricercare  ed  immolare  molti  individui  di  talune  delle  spe- 
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de  fossili  descritte.  Ciò  nondimeno  mi  avanza  ancora  qualche  dubbio  sopra  tale 
argomento ,  per  isciogliere  il  quale  conviene  appellarsene  al  tempo. 

4.  Anche  la  forma  totale  mutasijn  certa  guisa  col  successivo  incremento,  e 
può  condurre  in  errori.  La  forma  ritondata  della  eustìcta  a  modo  di  esempio 
conduce  facilmente  alla  nostra  lacinoides  ed  a  taluni  individui  della  euthyra  , 
ne’  quali  la  figura  quasi  pentagonale  non  è  ben  indicata  :  e  quando  questa  fi¬ 
gura  è  meglio  espressa  ,  si  confonde  con  la  nostra  amygdaloides.  Nè  tralasce- 
remo  tener  presente  ,  a  riguardo  della  figura  pentagonale  ,  esser  questa  una 
tendenza  di  tutte  le  terebratole  ,  come  ben  lo  aY verte  il  soliodato  de  Euch. 

5.  Pel  genere  Orthis  sembra  ancor  degno  il  notare,  che  l’intima  struttura  della 
conchiglia  è  la  stessissima  che  quella  della  Terebratula  iruncata-,  e  tra  i  piccoli 
di  quest’ultima  se  ne  trovano  taluni  lenticolari.  Io  ne  ò  uno  fra  gli  altri  il  quale 
è  guarnito  di  pieghe  nella  valvola  ventrale,  identiche  a  quelle  che  adornano  la 
hortis  lanifera ,  e  con  tubercoli  simili  nella  valvola  dorsale. 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  SPECIE. 


Terebratula  ampolla  (  Anomia  )  Eroe. 

16 

Terebratula  amygdaloides  Costa. 

23 

Terebratula  aperta  ,  Blainv. 

35 

Terebratula  aurita  (  Anomia  )  Gm. 

12 

Terebratula  bipalium. 

22 

Terebratula  bipartita  Broc. 

26 

Terebratula  biplicata  Broc. 

16 

Terebratula  caput- serpentis  Lìn„ 

IO 

Terebratula  cardita  Ris. 

35 

Terebratula  chrysalis  Schlot. 

11 

Terebratula  Columnae  Costa. 

28 

Terebratula  cuneo ta  Ris. 

37 

Terebratula  detruncata  (  v.  Orthis  ) 

Terebratula  dìgona  Sow. 

21 

Terebratula  dimidiata  Scacchi. 

35 

Terebratula  dolomitica  Costa. 

3i 

Terebratula  euthyra  Phil. 

23 

Terebratula  flexuosa  Costa. 

3o 

Terebratula  grandi s  Blura. 

i5 

Terebratula  inconstans  Sow. 

32 

Terebratula  irregularis  Costa. 

18 
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Terebratula  lucinoides  Costa.  2  5 

Terebr atula  marsupiali  ,  Schlot.  2* 

Terebratula  monstruosa  Scac.  43 

Terebrotula  Neapolitana  (  v.  Orlhis  ). 

Terebratula  pala  De  Buch.  22 

Terebratula  pauperata  Costa.  29 

Terebratula  pectiniformis  Costa.  35 

Terebratula  plicato-dentata  Costa.  27 

Terebratula  pseudojurensis  Leym.  22 

Terebratula  pubescens  Muli.  12 

Terebratula  scobinata  Gru.  14 

Terebratula  seminulum  Phil.  38 

Terebratula  septata  Phil.  21 

Terebratula  soldaniana  Phil.  42 

Terebratula  sphenoidea  Phil  21 

Terebratula  spandale  a  Scac.  5i 

Terebratula  truncata  Lin.  i3 

Terebratula  umbonella  Larak.  21 

Terebratula  vitrea  Lin.  8 

Orthis  bìfida  Costa.  .  39 

Orlhis  detruncata  Lin.  34 

Orthis  lanifera  Phil.  4° 

Orthis  Neapolitana  Scac.  3 7 

Orthis  pera  Mùhlf.  36 

Orthis  plicfera  Costa.  44 

Orthis  santonensis  D5  Arch.  £5 

Thecìdea  Mediterranea.  49 

Piai y dia  anomìoìdes  Costa.  4^ 

Crania  personata  Lawk.  5 2 

Cranio  ringens  Konin.-  53 
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SPIEGAZIONE  DELDE  TAVOLE 

Tav.  I.  fig.  1 .  La  Terebratula  viirea  di  grandezza  naturale  ,  veduta  dal  ven¬ 
tre  a  ,  dal  dorso  b  ,  di  lato  c. 

fig.  2.  Porzione  apicale  della  valvola  dorsale  della  medesima  ;  a  fo¬ 
rame  pel  passaggio  del  legamento ,  b  denti  lamellari  della  cerniera 

fig.  3.  Porzione  apicale  della  valvola  ventrale  della  medesima  con  l’in¬ 
terno  scheletro  :  a  anello  trasversale  ,  b  ripiegamento  interno 
delle  lamine  cardinali,  c  angolosità  delle  gambe  dell’anello,  d  le¬ 
gamenti,  e  lamine  esteriori  cardinali,  x  impressioni  del  fondo  del¬ 
la  valvola. 

fig.  4.  La  Terebratula  truncata  di  grand,  nat.  ,  veduta  come  sopra. 

fig.  5.  Porzione  apicale  della  valvola  dorsale  della  stessa. 

fig.  6.  Porzione  apicale  della  valvola  ventrale  della  stessa  ,  con  lo 
scheletro. 

In'  queste  due  figure  le  stesse  lettere  indicano  le  medesime  parti 
che  nelle  fig.  2  e  3. 

fig.  7.  La  Orthis  bifida  ;  a  di  grand,  nat.;  A  ingrand,  dal  ventre,  ove  a 
lamina  che  chiude  in  parte  il  forame  ,  b  piccola  cavità  o  infos¬ 
samento  interno  della  valvola  ;  B  ingrandita  egualmente  dal  dor¬ 
so  ;  C  una  delle  papille  della  conchiglia  ,  qual  si  osserva  al  mi¬ 
croscopio. 

Tav.  II.  fig.  1.  La  Terebratula  capul-serpentis  di  grand,  nat.,  veduta  dal 
dorso  a  ,  dal  ventre  b ,  di  Iato  e. 

fig.  2.  Valvola  ventrale  della  stessa  veduta  dalla  faccia  interna  per 
rappresentare  il  suo  scheletro  :  a  anello  ;  b  angolosità  delle  gam¬ 
be  di  questo. 

fig.  3.  Valvola  dorsale  della  stessa ,  veduta  del  pari  dalla  faccia  in¬ 
terna  con  1’  animale  in  sito  ;  a  perimetro  esterno  delle  branchie; 
b  cavità  interna  delle  branchie  ;  c  parte  centrale  dell’  animale  , 
d  legamento, 

fig.  4.  Individuo  piccolo  della  stessa  specie  (  Terebratula  chrysalis  ), 
di  grand,  nat. 

fig.  5.  Varielà  mostruosa  della  specie  medesima  di  grand,  nat.  ,  ve¬ 
duta  dalle  tre  diverse  facce  ,  come  sopra. 

fig.  6.  La  Orthis  detruncata  ingrandita  ,  veduta  dal  ventre. 

fig.  7.  Valvola  ventrale  della  stessa  ,  veduta  dalla  faccia  interna  per 
mostrarne  lo  scheletro  ;  a  lamina  mediana  :  b  b  lamine  laterali  ;  c 
lamine  cardinali  ;  d  base  della  lamina  mediana ,  che  va  a  com¬ 
piere  il  forame. 

8 
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fig.  8.  La  Cranio  personata  di  grand,  nat.  ,  veduta  dalla  faccia  libera 
o  ventrale. 

fig.  9.  Valvola  ventrale  della  stessa,  veduta  dalla  parte  interna  per  mo¬ 
strarne  Io  scheletro  ;  a  ruga  mediana  ,  b  b  denti  laterali ,  d  de¬ 
pressione  corrispondente  al  forame  delle  Ortidi. 

fig.  10.  Valvola  dorsale  della  stessa  veduta  del  pari  dall’  interno  :  a  ri- 
ralto  mediano  a  cui  si  attacca  il  duplice  legamento  interno  ;  b 
risalti  laterali  ;  d  infossamento  simile  a  quello  della  valvola  op¬ 
posta. 

fig.  11.  Porzione  di  valvola  della  Terebratula  vitrea,  veduta  al  micro¬ 
scopio  per  mostrarne  la  intima  struttura. 

fig.  12.  Tubolini  costituenti  la  esterna  peluria  di  detta  specie,  ve¬ 
duti  del  pari  al  microscopio. 

%.  13.  Drappo  marino  della  Terebratula  caput-serpentis  ,  veduto  al 
microscopio. 

fig.  14.  Porzione  di  valvola  della  Terebratula  caput-serpentis  ,  come 
sopra. 

fig.  15.  Porzione  di  valvola  della  Terebratula  dorsalis,  effigiata  sol  per 
vederne  la  sua  struttura  in  confronto  delle  altre  specie. 

Tav.  HI  fig-  1.  La  Orthis  neapolitana  ;  a  di  grand,  nat.  ;  B  C  le  valvole 
ventrale  e  dorsale  ingrandite  e  vedute  dalla  faccia  interna;  D  por¬ 
zione  di  valvola  veduta  al  microscopio  ,  per  mostrarne  la  sua 
struttura. 

fig.  2.  La  Orthis  bifida  ,  veduta  come  sopra. 

fig.  3.  Altro  individuo  di  Orthis  neapolitana  ;  a  di  grand,  nat.  ;  b 
ingrandita  dal  dorso  ;  c  ingrandita  del  pari  dal  ventre  ;  d  la 
valvola  dorsale  maggiormente  ingrandita  veduta  dalla  faccia  in¬ 
terna  con  1’  animale  in  sito  ,  di  cui  a  le  branchie  ,  b  le  lamine 
triangolari  cornee  che  formano  il  sostegno  delle  branchie  stesse. 

fig.  4.  Varietà  della  Platydia  anomioides  ;  a  di  grand,  nat.  ;  A  in¬ 
grandita  dal  dorso. 

fig.  5.  Varietà  della  Orthis  neapolitana  ;  a  di  grand,  nat.  ;  C  ingran¬ 
dita  dal  ventre  ;  x  il  suo  forame. 

Tav.  II1.&V  fig.  t .  Orthis  pera ;  a  di  grand,  nat.;  A  B  ingrandita  dal  dorso  e 
dal  ventre. 

fig.  2.  Le  due  valvole  della  medesima  specie  vedute  dalla  faccia  in¬ 
terna  ;  A  la  dorsale  ,  B  la  ventrale. 

g  fig.  3.  La  Orthis  lunìfera  ;  a  di  grand,  nat  ;  A  la  valvola  ventrale 
ingrandita  e  veduta  dalla  faccia  interna  con  1’  animale  ,  di  cui 
1 1  le  lamine  cardinali  ,  alle  quali  si  attaccano  i  legamenti  ;  B 
la  valvola  stessa  spogliata  dell’  animale ,  rappresentante  la  intima 
struttura  della  conchiglia. 
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fig.  4.  La  valvola  dorsale  a  semplici  contorni ,  con  i  legamenti  //che 
partono  dall’  apice  della  natica. 

fìg.  5.  Altra  varietà  della  Orthis  neapolitana ;  a  di  grand,  nat.;  A  B  in¬ 
grandita  e  veduta  dal  dorso  e  dal  ventre. 

fig.  6.  La  Platydia  anomioides;  a  di  grand,  nat.;  A  la  valvola  ventrale 
ingrandita  e  veduta  dalla  faccia  interna  con  1’  animale  ;  B  la 
stessa  spogliata  dell’  animale. 

Tav.  IV.  fig-  1-  La  Terebratula  grandis  di  grand,  nat.  ,  veduta  dal  dorso 
a  ,  dal  ventre  b  ,  di  lato  c. 

fig.  2.  Parte  apicale  della  valvola  ventrale  della  stessa  ,  con  alcune 
lamine  dello  scheletro. 

flg.  3.  Porzione  di  valvola  di  detta  specie ,  veduta  al  microscopio  per 
osservarne  i  tubolini  costituenti  l’ intima  sua  composizione 
P  fig.  4.  Altra  porzione  veduta  del  pari  al  microscopio  per  mostrare  i 
successivi  accrescimenti  della  sua  esterna  superficie. 

Tav,  V-  fig.  1-  La  Terebratula  biplicata  di  grand,  nat.  ,  veduta  da!  dorso  b, 
dal  ventre  a  ,  di  lato  c. 

fig.  2.  Varietà  della  medesima  specie ,  veduta  come  sopra. 

fig.  3.  La  Terebratula  bipartita  ,  di  grand,  nat.  veduta  come  sopra. 

fig.  4.  Varietà  della  Terebratula  plicato- dentata,  nella  quale  le  pieghe 
laterali  non  sono  distinte  ,  di  grand,  nat.  ,  veduta  dal  dorso  b , 
dal  ventre  a  ,  dalla  fronte  c. 

fig.  5.  La  Terebratula  Columnae  di  grand,  nat.  ,  veduta  dal  dorso  b  , 
dalla  fronte  c. 

Tav.  VI.  fig.  1.  La  Terebratula  irregularis  var.  5  bipalium  di  grand,  nat.  , 
veduta  dal  ventre. 

fig.  2.  La  Terebratula  irregularis  var.  e  discoidea  di  grand,  nat.,  ve¬ 
duta  dal  dorso  a,  di  lato  c. 

fig.  3.  La  Terebratula  irregularis  var.  <?.  cuneiformis  di  grand,  nat.  , 
veduta  dalla  faccia  ventrale. 

fig.  4.  La  Terebratula  irregularis  var.  jS  trigona ,  come  sopra. 

fig.  5.  La  Terebratula  irregularis  var.  y  subpentagona  di  grand, 
nat.  ,  veduta  dal  dorso  b ,  dal  ventre  a  ,  di  lato  c. 

fig.  6.  Altra  varietà  di  Terebratula  irregularis  di  grand,  nat.  ,  veduta 
dalla  faccia  ventrale. 

fig.  7.  Parte  apicale  della  valvola  ventrale  della  stessa,  ingrandita  e  ve¬ 
duta  dalla  faccia  interna  per  mostrarne  lo  scheletro  ;  a  lamine 
cardinali ,  b  gambe  dell’  anello ,  c  anello  ,  d  lamina  mediana. 

fig.  8  e  9.  Due  altre  varietà  della  Terebratula  irregularis. 

Tav.  VII-  fig.  1.  La  Terebratula  euthyra  di  grand,  nat.,  veduta  dal  ventre  a , 
dal  dorso  b  ,  di  lato  c. 

fig.  2.  Valvola  ventrale  della  stessa  con  lo  interno  scheletro. 
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fig.  3. La  Terebratula  lucinoides  di  grand. nat., veduta  dal  ventre  a  dorso  b. 
fig.  4.  Valvola  ventrale  della  stessa,  ingrandita  e  dalla  faccia  interna 
per  mostrarne  lo  interno  scheletro, 
fig.  4’  Valvola  dorsale  della  stessa. 

fig.  5.  La  Terebratula  plicato-dentata  di  grand,  nat.,  veduta  dal  dorso, 
dal  ventre  ,  e  di  fronte  un  poco  ingrandita, 
fig.  5’.  Porzione  apicale  della  valvola  ventrale  della  stessa,  ingrandita 
per  mostrarne  il  suo  scheletro. 

fig.  6.  La  Terebratula  pauperata  di  grand,  nat.,  veduta  dal  ventre  a, 
dal  dorso  b  ,  di  fronte  c  ,  di  Iato  d. 

Tav.  Vili.  fig.  1.  La  Terebratula  amygdaloides  di  grand,  nat.,  veduta  dal  ven¬ 
tre  a ,  di  lato  c. 

fig.  2.  Terebratula  flexuosa  di  grand,  nat.,  veduta  dal  ventre  a ,  dal 
dorso  b ,  di  Iato  c ,  di  fronte  d ,  dalle  natiche  ingrandita  e. 

fig.  2’.  Una  porzione  di  valvola  della  stessa,  ingrandita  per  mostrarne 
la  sua  struttura. 

fig.  3.  La  Terabratula  dolomitica  di  grand,  nat.,  veduta  dal  dorso. 

fig.  4.  La  Terebratula  inconstans  di  grand,  nat.,  veduta  dal  ventre  a, 
dal  dorso  b ,  di  lato  c  ,  dalla  fronte  d. 

fig.  5  La  Orthis  detruncata  di  grand,  nat. ,  veduta  dal  ventre  a,  dal 
dorso  b  ,  dalla  fronte  c. 

fig.  6.  La  Orthis  plicifera  di  grand,  nat; ,  veduta  come  sopra. 

fig.  7.  Individuo  gigantesco  della  Orthis  detruncata,  qual  naturalmente 
si  trova  aderente  ad  un  pezzo  di  calcare  giurassico. 

Tav.  IX.  fig.  1.  La  Thecidea  mediterranea-,  odi  grand,  nat.;  A  ingr.  dal  dorso; 
B  ingrandita  del  pari  dal  ventre. 

fig.  2.  La  valvola  ventrale  immensamente  ingrandita  ,  veduta  dalla 
faccia  interna. 

fig.  3.  La  valvola  dorsale  ingrandita  e  veduta  come  la  precedente. 

fig.  4.  La  Terebratula  monstruosa  di  grandezza  naturale,  veduta  dal 
dorso  a  ,  dal  ventre  b. 

fig.  5.  La  valvola  ventrale  della  stessa,  di  molto  ingrandita  e  veduta 
dalla  faccia  interna» 

fig.  6.  Scheletro  della  medesima  veduto  di  profilo. 

fig.  7.  Altra  varietà  mostruosa  della  Terebratula  truncata,  ingrandita 
e  veduta  dal  dorso. 

fig.  8.  La  Orthis  Santonensis ;  a  di  grand,  nat.;  A  ingrandita  dal  ven¬ 
tre  ;  B  di  lato. 


Le  specie  rappresentate  nelle  tavole  I,  II,  III ,  III#*,  e  nudo 
della  tav.  IX  sono  recenti  :  le  rimanenti  sono  fossili. 


ORDINE  SI» 

ACEFALI  SENZA  CONCHIGLIA. 


JLamarck  aveva  statuita  una  classe  per  comprender  quei 
tra  molluschi  acefali  i  quali ,  avendo  un  corpo  molle  , 
sono  rivestiti  nello  esterno  da  una  tunica  coriacea  ,  car¬ 
nosa ,  o  gelatinosa:  e  quanto  ben  contrassegnati  essi  fos¬ 
sero  con  questi  caratteri  ognun  si  avvede  ,  per  poco  che 
conosca  tali  viventi,  o  da  quanto  sarà  detto  nelle  seguenti 
descrizioni. 

Blainville  ,  ritenendo  la  mancanza  del  capo  e  la 
presenza  dell’ apertura  nelh  uno  e  nell’  altro  estremo,  con¬ 
trassegna  questi  medesimi  animali  col  nome  di  Acefalofori 
(  Ac'ephalophores  ). 

Cuvier  ,  partendo  dal  considerarli  come  spettanti  alla 
classe  de’  molluschi  acefali ,  gli  distingue  da’  conchigliferi 
dalla  mancanza  di  qualunque  copertura  testacea  ;  e  quindi 
ne  costituisce  un  ordine,  eh’  ei  chiama  degli  Acefali  senza 
conchiglia.  Non  lascia  pertanto  il  chiaro  Autore  di  di¬ 
chiarare  ,  che  tanto  si  allontanano  questi  dagli  altri  ace¬ 
fali  ,  da  potersene  fare  una  classe  distinta,  ove  convene¬ 
volmente  si  giudicasse.  Dal  che  chiaro  riluce  coni'  egli 
sia  in  opposizione  con  se  medesimo,  distrugendo  una  classe 
per  costituirne  un  ordine ,  nell’atto  stesso  che  sente  la  ne¬ 
cessità  della  prima  !  (1). 

(i)  Egli  è  dunque  lo  spirito  umano  che  regola  le  leggi  della  natura,  e 
non  la  osservazione  esatta  ed  imparziale  alla  quale  si  deve  tener  dietro. 
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Nulla  meno  ,  costretto  a  serbare  la  distribuzione  siste¬ 
matica  adottata  ,  ritengo  quest’  ordine  qual’  è  stato  istitui¬ 
to  ,  senza  mancare  in  apposito  luogo  apportarvi  le  neces¬ 
sarie  mende. 

I  due  caratteri  de’  quali  si  serve  per  distinguerli  so¬ 
no  ;  le  branchie  svariate  ma  non  mai  divise  in  quattro 
foglioline  ,  e  la  tunica  cartilaginosa  e  talora  quasi  membra¬ 
nosa  che  tien  luogo  di  conchiglia  ;  d’  onde  il  nome  di 
tunicari  dato  loro  da  Lamarck. 

Divide  egli  quest’ordine  in  due  famiglie,  nel  modo 
come  segue: 


Fani.  I.  Individui  isolati 


{  Bifore 
/  Ascidie 


i  Botrillo 

Fani.  Il,  Individui  aggregati.  .  .  ì  Pirosoma 

I  Policlino 
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Genere  BIFORA;  Biphora ,  Brug. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  liberimi.  Corpus 
mollissimiim  cylindraceum  vel  subovale  ,  utraque  extra - 
mitate  opposita  pero  inni. 

Character.es  naturales.  Corpus  mollissimum  gelulinosuni 
involucro  cartilagineo  utplurimum  indutum  ;  diafanum  ,  striis  tran- 
sversatibus  subopacis  musciilarìbus  ?  notatimi:  figura  cylindracea  , 
vel  ovato- cylinclracca  ,  quanclocjue  extremitate  altera  acuminata. 
Aperturae  duo  oppostine  ;  altera  ma j ore  ,  fu  cujus  limbo  os  et  anus 
aperiuntur  ;  altera  angustiare  prò  aquae  libero  rejluxu ,  anele  ani - 
malis  trunslatio , 

Osservazioni.  Bruguier  il  primo  die  il  nome  dì  Bifore  a  questi  animali , 
desunto  dal  carattere  esclusilo  di  essere  quasiché  ugualmente  aperto  il  loro 
corpo  dall’  una  e  dall’  altra  estremità.  Essi  erano  stati  indicati  da  Browne  coi 
nome  di  Thalia  ,  e  dal  cementatore  di  Linneo  con  quelli  di  Salpa  e  Dagysa. 

Quanto  impropriamente  siano  stati  conosciuti  questi  esseri  è  stato  già  no¬ 
tato  nella  memoria  inserita  nel  IV  volume  degli  atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  alla  quale  mi  riporto.  Qui  noterò  solamente  che  mal  si  trovano  asso¬ 
ciate  in  questo  genere  talune  specie,  le  quali  gradatamente  scostandosi  clal  ti¬ 
po  generico ,  vanno  a  congiungersi  col  genere  Difia ,  per  terminare  col  genere 
Pyramis ,  siccome  sarà  in  fine  dimostrato. 

Sp.  i.  Bifora  appuntila;  Biphora  mucronata ,  Tav.  I, 
fig.  i  ,  2  ,  3. 

B.  corpore  subovali ,  extremitate  antica  truncata  et  aperta  ,  postica  acuminala 
impervia  ,  foramine  laterali. 

La  figura  di  questa  Bifora  è  optasi  ovale  allungata  ,  anterior¬ 
mente  troncata  e  nella  parte  opposta  prodotta  in  una  estremità 
acutissima.  La  sua  trasparenza  emula  quella  di  un  limpido  cristal¬ 
lo  ,  siccome  ogni  altra  specie  del  medesimo  genere.  Nella  parte 
anteriore  evvi  una  larga  apertura  ,  lacuale  immette  in  una  cavità 
centrale  molto  ampia  ,  che  non  deve  riguardarsi  punto  come 
lo  stomaco  di  essa  ,  per  quel  che  ne  diremo  più  oltre.  Questa 
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cavità  è  sempre  ripiena  di  acqua  ,  la  quale  oscilla  o  si  rinnova 
incessantemente  per  effetto  dcdle  contrazioni  successive  e  regolari 
di  tutto  il  suo  corpo.  Cinge  questa  apertura  un  delicato  velo 
alla  guisa  d’una  frangia,  il  quale  vedesi  oscillare  con  un  movi¬ 
mento  serpentino  del  suo  contorno  ad  ogni  sistole  e  diastole  , 
a  mò  di  dire  ,  ossia  ad  ogni  contrazione  e  rilascimento  di  tutto 
il  corpo  della  Bifora:  e  l’acqua  entra  dentro  ed  esce  dalla  cavità 
di  questa  con  un  moto  vorticoso  ,  simile  a  quello  che  si  esegue 
nei  golli  nell’atto  in  cui  si  scambiano  le  maree  (i).  Una  leg¬ 
giera  tinta  violetta  indica  il  confine  dell’ apertura  ,  l’attacco  del 
velo  o  frangia  ,  figurando  quasi  quali  labra  purpurine  della  bocca 
ed  apertura  centrale. 

Apresi  sul  contorno  di  questa  un  piccolo  forame,  che  dopo  un 
brieve  tratto  tuboloso  si  rigonfia  per  poco  ,  e  poscia  ristretto  no¬ 
vellamente  e  fiancheggiato  da  due  canali  scorre  fra  questi  presso 
la  parte  acuta  posteriore  ,  dove  immette  nel  nocciuolo  o  pacco  de1 
visceri  ,  il  quale  si  annunzia  col  suo  bel  colore  di  porpora. 

Avanti  a  questo  sono  le  branchie  ,  le  quali  normalmente 
circondano  il  nocciuolo  sudetto ,  da  cui  si  allontanano  rila¬ 
sciandosi  ,  quando  1’  energia  della  vita  comincia  ad  abbandonar 
F  animale.  Presso  il  rigonfiamento  dello  stomaco  stanno  le  ovaja 
a  foggia  di  grappolo  sopra  quello  distese. 

Da  due  opposti  siti  della  grande  apertura  A  spiccansi  due 
canali  principali  ,  i  quali  con  un  cammino  archeggiato  dapprima 
vanno  poscia  ad  incontrarsi  presso  al  terzo  della  lunghezza  ,  do¬ 
ve  ,  senza  anastomizarsi  ,  contorcendosi  in  forma  di  spira  si  pro¬ 
lungano  per  altrettanto  ,  e  finalmente  avviticchiati  vanno  a  metter 
foce  nel  pacco  o  nocciuolo  de’  visceri.  Da  questo  sorge  un’altra 
coppia  di  vasellini  riuniti  dapprima  ,  e  verso  i  due  terzi  distin¬ 
tamente  divisi,  i  quali  giunti  presso  la  grande  apertura  si  bifur- 
cano  ,  e  scorrono  per  due  siti  opposti  la  curva  interna  della  pa- 
riete  dell’in voglio  cartilagineo-gelatinoso  ,  somministrando  a  quello 


(i)  Onde  non  è  questa  una  circolazione  che  si  esegue  in  un  sistema  speciale  di  vasi 
da  potersi  dire  sistema  arjuoso. 
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da  silo  in  sito  alcuni  rami  secondari  :  questi  due  vasi  infine  tor¬ 
nano  ad  incontrarsi  nella  estremità  posteriore,  nel  sito  in  cui  a- 
presi  un  dotto  escretorio  z. 

Nel  centro  dell’aia  compresa  dai  due  canali  semicircolari  bb 
superiormente  descritti  evvi  un  punto  triangolare  violetto  ,  dal 
quale  partono  molti  vasellini  che  vanno  ad  immettere  in  quelli , 
od  almeno,  ivi  presso,  più  non  lasciansi  vedere;  perciocché  il 
fluido  violetto  dal  quale  sono  ripieni  non  è  più  visibile  ;  e  la 
circolazione  del  medesimo  si  confonde,  e  continua  con  quella 
che  ne"  canali  semicircolari  si  eseguisce» 

Tutto  questo  apparato  di  visceri  e  sistema  vascolare  vieti 
racchiuso  fra  due  sacelli  membranosi  de’  quali  1’  interno  costitui¬ 
sce  la  cavità  centrale  ,  e  1’  esterno  si  adatta  alla  sopraffaccia  in¬ 
terna  del  corpo  cartilagineo-gelatinoso  ;  col  quale  aderisce  ,  come 
si  è  detto  ,  per  gli  attacchi  dell’apertura  anteriore,  e  per  i  vasel¬ 
lini  x  x  x  x  che  immettono  in  quella  e  gli  porgono  alimento  e  vi¬ 
ta.  Vi  saranno  forsi  altri  punti  di  congiunzione  ,  sia  per  mezzo 
di  fili  nervosi  ?  o  muscolari  ?  sia  per  anastomosi  di  vasi  di  qual¬ 
sivoglia  genere.  Ma  tali  cose  lasceremo  alle  ricerche  od  alla 
fantasia  di  più  elevati  ingegni.  Certa  cosa  è ,  che  nè  1’  occhio  al¬ 
tro  giunge  a  discuoprire  coll’ausilio  degli  ottici  strumenti,  nè 
la  più  delicata  separazione  del  sacco  membranoso  dall’  esterno 
invoglio  cartilagineo-gelatinoso  ,  altro  vi  può  discernere.  Che 
anzi  quando  1’  animale  sia  morto  ed  agitato  dal  flutto  delle  ac¬ 
que  ,  spontaneamente  si  separano  questi  due  diversi  invogli  , 
restando  l’esteriore  privo  affatto  di  qualsivoglia  traccia  di  organi 
o  di  vasi  (i). 

Sopra  questa  specie  di  Bifora  io  non  sono  ancor  riuscito  a 
vedere  il  sito  preciso  del  cuore  ,  siccome  chiaramente  poi  me  lo 
à  esibito  la  Biphora  democratica  ,  sulla  quale  anderò  ad  espor¬ 
re  con  maggior  chiarezza  tutto  il  sistema  circolatorio,  ed  il  mo¬ 
do  col  quale  la  circolazione  si  eseguisce.  Siccome  1’  organizza¬ 
zione  essenzialmente  è  la  stessa,  è  indifferente  lo  esporlo  sopra. 


(i)  O’  fatto  rilevare  lo  stesso  nella  Cariddea ;  e  lo  ripeteremo  in  tutti  i  Medusarn. 
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r  una  o  sopra  l’altra.  Nella  Biphora  mucronata  della  quale  si  trat¬ 
ta  la  circolazione  del  fluido  per  entro  i  canali  superiormente  de¬ 
scritti  è  patentissima  del  pari  che  nelle  altre  specie  ;  e  da’  mo¬ 
vimenti  di  quello  or  progressivi  or  retrogradi  si  può  senza  arbi¬ 
trio  dedurre  che  identicamente  si  avverano. 

Si  è  accennato  un  dutto  escretorio  esistente  in  z  piesso  l'e¬ 
stremità  posteriore.  Io  mi  sono  assicuralo  della  sua  esistenza  e 
de’  suoi  uffizi.  Da  esso  1’  animale  espelle  a  quando  a  quando  de1 
piccoli  grumi  di  materia  bianchiccia  :  e  pare  che  uno  sfintere  , 
o  più  verosimilmente  a  quello  che  le  osservazioni  mi  anno  esi¬ 
bito  ,  una  valvola  ne  moderi  1’  uscita  ,  vietando  a  qualunque 
altra  sostanza  1’  entrata. 

L’  esterno  invoglio  cartilagineo-gelatinoso  mostra  oscuri  se¬ 
gni  di  fasce  muscolari  trasversali  nello  stato  di  piena  vita  ;  ma 
quando  comincia  a  rilasciarsi  presso  a  morire  ,  o  quando  sia  già 
morto  ,  si  corruga  ,  e  si  mostra  come  formato  da  un  tessuto  di¬ 
suguale,  le  cui  fibre  trasversali  riunite  in  fascelti  stretti  nel  mez¬ 
zo  ,  e  dilatati  e  diffusi  negli  estremi  ,  fan  credere  fondatamente 
essere  muscoli  ,  o  parti  che  ne  fanno  le  veci.  Forskalil  le  rappre¬ 
sentò  con  forte  e  chiara  espressione  ,  ma  non  eguale  al  vero. 

Salpa  mucronata ,  Forskahl ,  Fami.  Arab.  Tav.  36, 
fìg.  D. 

- -  Eocycl.  Met.  PI.  74,  %•  10* 

Biphora  mucronata ,  Cuv.  Reg.au.  Ili,  p.  iG5,  nota. 

Napoli  ,  Lanterne  di  mare  ,  volg. 

Forskahl  si  era  pure  avvertito  della  piceiola  apertura  sul 
contorno  esteriore  della  grande  ,  dove  il  sacco  interno  prolungan¬ 
dosi  a  foggia  di  acume  per  immettere  nell’ invoglio  esteriore  car¬ 
tilaginoso  cd  aprirsi  all’esterno,  genera  una  specie  di  punta  ,  on¬ 
de  l’indicò  dicendo  mucro  ad  oris  Ictus:  siccome  avvidesi  del¬ 
l’altra  esistente  di  lato  all’ estremità  opposta  indicata  col  nome 
di  mucro  ad  ani  latus. 


SENZA  CONCHIGLIA 


7 


2.  B.  democratica;  B.  democratico ,  Tav.  IL 

Differisce  questa  dalla  precedente  specie  in  ciò  solo  che  in 
luogo  di  prodursi  posteriormente  restringendosi  e  generando  una 
estremità  acuta  ,  procede  quasi  della  medesima  ampiezza  ,  ed  ai 
suo  termine  emette  due  lunghi  mucroni  ;  ed  in  luogo  di  essere 
il  suo  corpo  ovale  ,  sembra  quasi  prismatico  ,  più  depresso  in 
due  faccia  opposte.  In  nulla  poi  sconviene  in  quanto  alla  sua  or¬ 
ganizzazione  interna  ,  tranne  alcune  picciole  modificazioni  ,  che 
per  ragion  di  sito  subiscono  i  visceri  ed  il  sistema  vascolare. 

È  su  questa  Bifora  che  ò  meglio  potuto  eseguire  le  mie  os¬ 
servazioni  ,  e  su  la  quale  vado  a  descrivere  il  sistema  circolatorio 
di  questo  genere  di  viventi. 

La  figura  2  della  citala  tavola  II,  rappresenta  la  Bifora  nello 
stato  naturale  ,  e  solamente  un  po  più  grande  del  vero  ,  a  dog- 
getto  di  meglio  esprimervi  ogni  sua  parte,  con  che  può  essa  pa¬ 
ragonarsi  colla  Biphora  mucronata  per  vederne  gl’intimi  rapporti 
e  le  corrispondenze  degli  organi. 

La  figura  1  è  destinata  a  sviluppare  il  sistema  vascolare 
sanguigno.  In  essa  a  rappresenta  la  boccuccia  di  un  tubolino  che 
apresi  sul  contorno  della  grande  apertura  A  (1)  ,  il  quale  ,  dopo 
brieve  tratto,  si  rigonfia  alla  guisa  di  un’ otricello  b  situato  sull 
contorno  della  medesima  grande  apertura.  Posteriormente  esso 
restringesi  e  poi  si  ramifica  in  due  o  tre  rami,  uno  de’ quali 
ripiega  verso  il  centro  per  immergersi  in  un  viscere  d  ,  che  mi 
sarà  lecito  paragonare  ad  un’ orecchietta  ,  l’altro  s’innerva  verso 
1’  esterno  e  poi  ripiega  novellamente  all’  interno  per  andare  ad 
incontrare  il  compagno  ,  che  proviene  dal  contorno  esteriore  della 
grande  apertura  e  con  un  cammino  simile  al  primo  costituisce 
l’arco  opposto:  e  V  uno  e  l’altro  sono  i  due  canali  semicircolari 
de’  quali  abbi  amo  parlato  nella  B.  mucronata.  Riuniti  questi  due 
vasi  metton  foce  in  un  canale  comune  ,  che  a  guisa  di  trachea  ffff 
costruito,  si  porta  al  cuore  g  il  quale  consiste  in  una  dilatazio¬ 


ni!  Vagasi  questa  lettera  nella  Bijihova  mucronata. 
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ne  del  canale  medesimo  entro  cui  una  valvola  spirale  ;  (-o  piu 
valvole  le  quali  flessuosamente  muovendosi  fan  mostra  di  essere 
una  sola  spiralmente  disposta  per  entro  quella  cavità  )  ,  con  un 
movimento  analogo  a  questa  forma  ,  spinge  il  sangue  principal¬ 
mente  entro  un  canale  i  i  i  ,  che  rimonta  in  sii  ,  e  ,  prossimo 
all  orecchietta  d  si  ramifica  immensamente  ,  emettendo  vasellini 
verso  tutte  le  direzioni  ,  entro  i  quali  il  fluido  scorrendo  fa 
mostra  di  altrettanti  zampilli  che  da  una  medesima  sorgente 
sgorgassero.  Ed  è  in  questo  estremo  appunto  che  il  canale  princi¬ 
pale  ,  di  svariato  diametro  ne1 2  diversi  punti  della  sua  lunghez¬ 
za  (i),  si  vede  quasi  raddoppiato  nella  sua  consistenza  ,  e  generata 
una  specie  di  ghiera.  Dal  lato  opposto  ,  e  dal  medesimo  sito  del 
cuore  dal  quale  parte  il  vase  i  i  i ,  sorge  il  tronco  branchiale  li  ,  il 
quale  semplice  dapprima  ,  va  poi  mano  mano  convertendosi  in 
vescichette  laminari,  che  alternativamente  divaricano,  una  a  destra 
l’altra  a  sinistra,  ed  a  misura  che  queste  meglio  si  formano  di¬ 
vengono  più  grandi  ,  cosi  proseguendo  da  poi  fino  al  lor  termi¬ 
ne  ,  dove  finalmente  un’  altra  volta  impiccioliscono.  Tali  vesci¬ 
chette  parallelamente  adjacenti  ed  attaccate  ad  un  tronco  comu¬ 
ne  ,  che  spiralmente  circonda  il  nocciuolo  dei  visceri  ,  costitui¬ 
scono  le  branchie. 

La  figura  3  della  medesima  tavola  rappresenta  due  di  que¬ 
ste  vescichette,  nelle  quali  è  rimarchevole  che  i  vasellini  in  esse 
ramificati  tengono  sempre  un  medesimo  cammino  di  una  curva 
che  spiralmente  continuata  genera  curve  maggiori,  anch’esse  sem¬ 
pre  simili  alle  prime  ed  elementari  :  ossia  come  quella  che  ge¬ 
nerata  viene  da  una  trottola  quando  essa  si  muove  circolando. 
INtelT estremo  esteriore  dà  ciascuna  vescichetta  un  prolungamento 
o  lobo,  siccome  la  figura  lo  rappresenta  (2). 

La  figura  4  esprime  in  grande  il  viscere  segnato  d  della  fi- 


(1)  Tale  almeno  si  mostra  alt  occhio,’  ma  potrebbe  ciò  provenire  dal  trovarsi  esso  più 
o  meno  distante  dal  fuoco  dell'  obbiettivo 

(2)  Quando  queste  vescichette  si  distaccano  dopo  la  morte  dell’animale,  si  disfanno  in 
tante  porzioni  spirali  costituite  da  vasellini  ,  i  quali  successivamente  si  smagliano  e  mostra¬ 
no  la  loro  originale  tessitura. 
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Genere  POLICRATE;  Polyciirjtes  ,  nob.  (i). 

Generis  chaeactep.es  essentiales.  Corpus  molle,  amor- 
phum ,  scutis  het erogene is  undicjue  ornatimi  ;  tuberciilis 
jjroboscidif omnibus  plurimis. 

Ciiar  acteres  naturales.  Corpus  hy  alimi  m ,  gelatinosum  ,  per¬ 
sistente  ,  altera  extremitate  ore  pertuso  ,  altera  impervia  figura 
irregularis.  Tuberculi  plurimi  cylindracei ,  proboscidiformes  ,  me¬ 
dio  foraminati ,  multifarie  se  contorquentes.  U mJique  exa speratimi 
ob  innwneris  tuberculis  superimposilis  ,  forma  et  texilura  singu- 
lari  ,  nil  curii  fabrica  tolius  animalis  communem  habentibus. 

Osservazioni.  Questo  genere  di  molluschi ,  benché  cV  una  estrema  picciolez- 
za  ,  offre  molle  cose  interessanti  a  conoscersi  ,  e  prova  sempre  più  clic  la  na¬ 
tura  è  indefinita  nella  moltiplicità  e  variazione  di  forma  da  essa  prodotte.  A 
costituir  questo  genere  ecco  ciò  che  mi  ha  guidato. 

Storia.  La  sera  de’  6  gennaro  i833  ,  mentre  attendeva  ad  osservare  gli 
animali  delle  {lustre  e  delle  retepore  col  microscopio  ,  mi  vennero  sott’  occhio 
alcuni  corpi  d’  una  figura  e  d’  una  tessitura  elegantissima.  La  lor  vista  mi  di¬ 
strasse  dalle  prime  occupazioni ,  c  tutta  richiamò  la  mia  attenzione.  Gli  esa¬ 
minai  in  tutte  le  guise,  n’esplorai  per  lungo  tempo  più  d’  una  per  vedere  se 
mai  alcun  movimento  spontaneo  esercitassero  ,  o  se  alcun  polipo  sorgesse  ,  sia 
dalle  cellette  ,  sia  dall’  apice  di  quella  elevazione  che  dal  mezzo  si  erige  ;  ma 
tutto  fu  vano.  Esplorando  allora  con  diligenza  ì  corpi  tutti  che  in  un  picciolo 
vase  tenevo  con  acqua  marina  ,  rinvenni  de’  picciolissimi  gruppi  di  tali  corpic- 
eiuoli  ,  che  mentivano  I’  aspetto  di  poca  spuma.  Ne  raccolsi  alcuni  esemplari 
in  un  cristallo  ben  terso  ,  ne  rilevai  il  disegno  ,  e  conservai  gli  originali  ,  sen¬ 
za  nulla  pronunziale  sull’  esser  loro. 

Agli  otto  febbraro  del  1 834- j  trovai  in  una  fanchiglia  marina  alcuni  pic¬ 
cioli  crostacei ,  e  fra  questi  un  corpo  molle  non  più  lungo  di  x  e  mezza  lin. 
che  sembrava  un  otricolo  sormontato  da  tubercoli ,  che  lentamente  contorceva- 
si.  La  picciolezza  sua  mi  costrinse  sottoporlo  al  microscopio  entro  poca  acqua 
marina.  Esploratolo  attentamente  ,  dopo  averne  rilevata  la  forma  ,  esaminata 
la  interna  struttura  ,  che  per  la  sua  trasparenza  in  buona  parte  lasciavasi  ve¬ 
dere  ,  mi  accorsi  che  tutto  1’  epidemie  era  ricoperto  di  tubercoli  ,  la  cui  ba¬ 
se  fatta  a  reticolo.  Allora  mi  si  riprodusse  F  immagine  de’  corpicciuoli  supe- 


(i)  Dalle  greche  voci  Tto\i  molte,  c  tazza.  Policrate  e  ancor  il  nome  di  uno 

dei  Sovrani  di  Samo  ,  protettore  illuminato  delle  arti  ,  e  delle  scienze  ,  presso  del  quale 
dimorò  lungo  tempo  Anacreonte. 
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riormente  descritti  ;  e  portatavi  maggiore  attenzione  ,  e  comparatili  co’  disegni 
e  cogli  esemplari  che  conservava,  gli  trovai  perfettamente  identici.  Talché  più 
non  cadde  dubbio  che  quelli  appartenevano  al  suddetto  corpo  ,  e  che  lo  rivesti¬ 
vano  mentendo  la  forma  di  tubercoli.  Dopo  aver  raccolti  così  tali  elementi  , 
mi  restava  a  ponderare  la  natura  di  questo  vivente  ,  onde  riporlo  in  convene¬ 
vole  sito  nella  serie  degli  animali  abitanti  le  acque  del  mare  :  compiutane  quin¬ 
di  la  descrizione  sarà  facile  giudicare  se  bene  o  nò  collocato  esso  sia  ,  siccome 
ho  fatto  (i),  tra  gli  Ascidiari  sopraccomposti. 

i.  Policrate  scudettato;  Polyc/ircites  sculuìatus  ,  n. 

Corpus  cylindrttceum,  caìlosurn ,  inaeguale ,  tiiberculatum  ;  tuberculis  longis  cy- 
iindricis ,  contractilibus ,  extremitate  perforata  ;  superficie  scululata  ,  sculis  subro- 
tundis ,  medio  in  acmiine  elevatis  ,  cxasperatisque  ;  ore  fiavido. 

Il  Policrate  scudettato  è  un  corpo  calloso  di  mezzana  com¬ 
pattezza  non  maggiore  di  due  linee  e  mezza  in  lunghezza  ,  e  di 
una  sola  linea  in  diametro.  Esso  è  cilindraceo  ,  ma  ineguale  , 
un  poco  contorto  ,  e  sormontato  da  più  tubercoli  suscettivi  di 
allungarsi  e  contrarsi  ,  ripiegandosi  in  varie  guise  ,  sempre  pe¬ 
rò  di  figura  quasi  che  cilindrica  :  ineguali  tra  loro  ,  e  senza  alcun 
ordine  disposti.  Esaminato  ciascuno  di  questi  per  mezzo  del  mi¬ 
croscopio  ,  vedesi  qual  rappresentato  si  trova  in  B\  à  desso  cioè 
un  forame  o  boccuccia  centrale  nella  sua  estremità  ,  alcuni  solchi 
trasversali  ed  obbligui  che  tramezzano  l’ elevazioni  sulle  quali 
stanno  impiantati  i  scudetti,  i  quali  serbano  un  tal  quale  ordine 
su  tutta  la  superficie.  Il  resto  del  corpo  del  policrate  ,  ove  non 
esistono  di  tali  tubercoli  è  ineguale  ,  rugosetto  ,  con  qualche 
eminenza,  risalto  od  estuberanza.  Una  delle  sue  estremità  è  più 
grossa  ,  turgida  e  terminata  a  foggia  di  cui  di  sacco  :  1’  altra  , 
più  stretta,  anteriormente  piana,  depressa  alquanto  nel  centro, 
è  munita  d1  un  forame  come  quello  de  tubercoli  teste  descritti, 
se  nonché  proporzionalmente  più  grande.  La  superfìcie  è  tutta 
guernita  di  scudetti  pari  a  quelli  che  rivestono  i  tubercoli  ,  in 
proporzione  ancor  essi  più  grandi  ;  impiantati  ed  aderenti  per  la 
parte  loro  piana  ;  onde  appare  tutta  scabrosa.  La  struttura  e  la 


(i)  Costa,  Cenni  Zool.  pel  1 834  pag.  56. 
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forma  de’ scudetti  è  singolarissima.  Essi  possono  rassomigliarsi  ad 
un  fungo  del  genere  Agarico  di  cui  l’ombrello  delicatissimo  ne 
costituisce  la  base  che  si  adatta  al  corpo  del  Policrate,  ed  il  gam¬ 
bo  la  parte  elevata  e  libera  cbe  costituisce  il  tubercolo.  La  stru- 
tura  è  fatta  a  reticolo  come  da  più  fibre  intessuto  le  cui  maglie 
grandi  sull’ orlo  vanno  mano  mano  restringendosi  fino  a  scom¬ 
parire  del  tutto  poco  oltre  il  cominciare  del  gambo  :  questo  va 
a  terminarsi  ottusamente  e  scabroso  quasi  pel  termine  di  quelle 
fìbrelline  longitudinali  cbe  mano  mano  s’  interrompono  ripiegan¬ 
dosi  od  anastomizzandosi  per  confondersi  nella  massa  interna. 
Tali  scudetti  ,  quantunque  si  piccioli  e  delicati  ,  sono  nondime¬ 
no  persistenti  senza  alcuna  alterazione  dopo  cbe  dal  corpo  del 
Policrate  si  sono  staccati  ,  e  possono  conservarsi  per  esser  sotto 
messi,  quandoché  piaccia,  all’ osservazione  per  lo  mezzo  del  mi¬ 
croscopio.  Si  adattano,  come  dicevo,  pel  loro  ombrello  sul  cor¬ 
po  del  Policrate  ,  e  però  la  superficie  deve  alquanto  incurvarsi 
per  adattarsi  alla  convessità  di  quello  ;  e  nel  mezzo  si  mostrano 
scavati  quasi  a  foggia  d’  imbuto. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

La  figura  a  rappresenta  la  grandezza  naturale  del  Polychrates  scutulalus. 

A ,  lo  stesso  ingrandito ,  di  cui  i  la  sua  bocca  maggiore. 

tì ,  uno  dei  suoi  tubercoli  di  cui  i  la  sua  bocca ,  2  i  scudetti  cbe  lo  guer- 
nìscono  colle^  lineole  interrotte  ,  ec. 

C,  uno  dei  scudetti  qual  si  vede  col  microscopio. 
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